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| Sacra REALE MAESTA' 


P Otrebbe certamente | meritare 


Orlando Furioſo, Tom. J. Sg 


il titolo di temerario i coraggio 
d noi avuto nell umiliare alla 
| Marsra) Vosrra * Orlando Furio- 


7 dell Lactate. Ariofto , ſe "= 


| fpeciale clementiſſima Protezione, 1 
che vi degnate di accordare alle 
Arti e alle Scienze, non ci ſot- | 
traeſſe felicemente da una tale 
cenfura ; „ 
Sentimenti cos generoſi e e : 


magnanimi dalla - ances di Vosraa mY 


Maxsr, nell atto che caratteriz- = 


zano la Voſtra Auguſta Perſona 
per una delle pid W Prin- 


eipeſſe, che riſiedino ne i Tron 


dell Europa , afficurano alla no- | 


ſtra Edizione bY pit favorevole 


5 Patrocinio . 


1 


| La perfetta cognizione poi, 


che Vosrra MarsTa' poſkiede del 
la noſtra Lingua Italiana, la ren- 
de Giudice competente delle pro- 


duzioni, che i noſtri Autori han- 


no ſaputo dare | alla luce in ogni 


; eta a gloria e vantaggio della Re- 


N pubblica Letteraria . 


Il Voſtro giudizio pertanto , 


e la elementiſſima propenſione ac- 
* cordat a queſta noſtra Edizione p 
non poſſono che produre quel | 
A vantaggioſo concetto , che forma 


Io ſcopo delle noſtre mire. 


 finga, e de i pitt oſſequioſi ſenti- 


menti di Cn e di riſpet- 
to, paſſiamo all onore di baciarle 0 


H Manto Reale, e di dichiarai 


Dr VosTRa MAESTA' 


Vail, Dorer. ed Ofequ 05. auen 
611 EDITOR. 


Pieni noi di queſta dolce lu- 


NES 
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LODOvICO ARIOSTO. 


SCRITTA DAL bor TORE 


| © 610. ANDREA BAROTTI 
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D A Niccold Arioſto Gentiluo- 


mo Ferrareſe, Capitano, per Erco- 


le I. Duca di Ferrara, della Citta- 


della di Reggio, e dalla Daria 
Malaguzzi Gentildonna Reggiana 


nacque nella caſa materna LODOo- 


vico GIOVANNI ARIOSTO, primo 


Orlando Furioſo, Tum. J. &@ 


0 La Vita di Lodoyico Arioſto premeſſa all' 


edizione dell' Orlando Furioſo fatta in Birmin- 


ham dal Baskerville, fu ſcritta dal Barotti 


piu diffuſamente di quello, che fi legge nella 


. Preſente noftra riſta mpa; nella quale, per il 
ſolo oggetto d' accomodarci alla brevità prefif- 


ſaci. abbiamo dovuto reſecare l' erudite anno- 
tazioni, con cul il dotto Autore volle illuftrar- = 


* | 
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di cinque fratelli, e di altrettante 
forelle it giorno ottavo di Set- 
tembre delF anno 1474 
Fin dalla ſua prima adoleſcen- 
za die pubblico ſaggio del ſuo 
maraviglioſo talento, col recitare 
in Ferrara nell apertura degli ſtu- 
dj un' Orazione Latina da lui 
compoſta, per li concetti, e per 


lo ſtile ornatiſſima. Anzi dalla f 


ſua fanciullezza fece conoſcere la 
inclinazione e abilità ſua nelle 


poetiche invenzioni, componen-—- 


do drammaticamente in volgare 


la Favola di Tisbe, la qual poi | 
s induſtrid di rappreſentare au- 


tato da' ſuoi fratelli. Per ubbi- 
dire a ſuo padre impiegò * 
anni della ſua gioventù nello ſtu- 


dio delle Leggi, ma con tanta 


freddezza ed avverſione, che, 


la; ed omettere alcune rifleGoni poſte verſo ii 
Ane della medeſima, che ei ſono ſembrate me- 
no neceſſarie. b 

Mentre manifeſtiamo al Pubblico il moti- 
Vo della noftra condotta, profeſſiamo per I O- 
pete del Sig. Barotti tutto il riſpetto, che me- 
rita un cosi Wuſtre Setittormmede. 


. 
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DELL AMOS TO. 
non corriſpondendo alle ſperan- 
ze il profitto, fu perſuaſo il pa- 
dre a laſciarlo in, liberta di ap- 
plicarſi dove I inclinazione il por- 
tava. Studid di nuovo accurata- 
mente la lingua Latina ſotto la 
direzione di Gregorio da Spoleti; 
e con tanto ardore fi diede all 
eſame de pin eccellenti Scritto= 
ri di quella, e maſſimamente de' 

Poeti; che ne ſcopri, e ne ap- 
preſe le meno oſſervate finezze 
e artifizj; e giunſe a capirne i 
paſſi pit oſcuri: il che gli giovò 
2 2a grande onore nella Corte di 
Roma ſotto il Pontificato di Leon 
R_ARSC.- 
Nella ſcuola di Gregorio am- 
maeſtrato, fi provò I Arioſto a ri- 
durre la Commedia Italiana ſulle 
regole della Greca, e della Lati- 
na, componendo in proſa la Caſ- 
ſaria, e i Suppoſiti, che poi pin 
tardi in verſi {druccioli a imita- 
zione, come forſe a lui parve, 
del Jambo, felicemente traduſſe. 
Egli attribul a ſua gran diſgrazia, 
| 6 
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che Iſabella Ducheſſa di Milano 
voleſſe Gregorio appreſſo di ſe 

er maeſtro di ſuo figliuolo, e 
che ſeco in Francia lo condu- 
ceſſe, quando del 1499. vi fu 
portata col figlio prigione; poi- 
che perdette la buona occaſione 
di continuare ſotto di lui i ſuoi 
ſtudj degli Scrittori Latini, e d' 
intraprendere I altra fatica, che 
ſi era propoſta intorno alla Lin- 
gua Greca, e agli Scrittori d' eſ- 
ſa. La morte poi del padre av- 
venuta in Febbrajo del 1500. gli 
tolſe in gran parte il comodo e e 
il tempo di proſeguire gl intra- 
preſi eſercizj nella Latina e Ita- 


ſi a un brigoſo meſtiere , molto 
diverſo, e tutto nuovo per lui, 
qual fu il regolamento de' ſuoi 
domeſtici affari: non di maniera 
però, che affatto ſe ne diſtoglieſ- 
ſie; mentre che furono layori di 
quel tempo in buona parte le ſue 


che leggiamo ſtampate. Per mez- 


| liana Poeſia; poiche dovette dar- 


| liriche Poeſie Italiane e Latine, 1 
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20 di” queſte fi fece noto il ta- 


lento di lui al Cardinale Ippolito 
d' Eſte figliuolo del Duca Erco- 
le I. il quale il volle tra' Genti- 

luomini della ſua Corte. Conob- 
be I accorto Principe, che il va- 
lor dell Arioſto nella Poeſia non 
era tutto il ſuo merito, ne forſe 
il primo de' pregj di lui; per la 
qual coſa nelle maggiori e piu 


| gifficili occorrenze fue, e in quel 
lea d' Alfonſo ſuo fratello, ſucce- - 
duto nel Ducato ad Ercole loro 


padre del 1505. non d' altri, che 
d' eſſo lui, ſtimò ſuo vantaggio il 
valerſi. Il che fra le altre occa- 


ſioni principalmente fi vide nel- 


le due molto importanti ſpedi- 
zioni a Giulio II. la prima in 
Dicembre del 1509. per impe⸗ 
trar dal Papa, poco diſpoſto a 


I £ darlo, ſoccorſo e di danaro, e di 
| truppe a favore del Duca minac- 
ciato e aſſalito con molte forze 


| dalla Repubblica di Venezia; 1 
Altra fa a di Giugno, e 
li 9. d Agoſto del 1510. per mi- 

n 3 


. 8 
tigare quel focoſo Pontefice in 
grande ira ſalito, e gia armato 
contro di Alfonſo per la ferme -—- 
2a di lui nella lega col partito 
r 3 

| Ed & ben chiaro per queſto, ' 
che malamente f appoſe il For- 
nari, che nelle faccende pubbli- 
che foſſe I Arioſto poco atto, e 
men deſtro; e maſſimamente egli 


_ © riprenſibile per cosi torto giu - 


dizio, e perchè gli erano note 


queſte importanti e ſpinoſe lega- 


zioni, raccontate da lui medeſi- 
mo, e perche il giudizio ſuo I ap- 
poggiò a un paſſo aflai male in- 


teſo delle Satire, dove non gia 


di pubbliei e gravi I ma 
di baſſi e manuali ſervigi ſi par- 
la. Dopo averlo il Fornari di- 


ehiarato indebitamente poco de- 


ſtro nelle pubbliche faccende, 
gli fece il torto di tacerne il co- 
raggio e valor militare, che di- 
moſtrò in un conflitto tra le gen- 
ti del ſuo Duca, e quelle di Pa- 
1 Giulio, 0 quelle a dir. più L 


| DELL' ARIOSTO. vii 

vers, della Repubblica, colla qua- 
le ſegretamente il Papa ſe I in- 
tendeva, come fu notato da Ga- 
brietlo Arioſte nel ſuo Epicedio 
VF. 299. e 300. dove, ſęeondo il 
Pigaa, vdloroſamente reſeſtendo con 
alenni aleri Cavalieri inſieme, fi ri- 
trovò a pigliare una Nave de Nemici, 
eh' era delle piu piene di munizione, 
e la meglio guernita, che vi ſoſſe. lo 

dubiterei coll Autore degli Scritto- 
ri ¶ Italia nelle Notizie dell Arioſto 

alla Nota 17., che il Pigna aveſſe 
preſo un' equivoco per le ragioni. 
che dottamente pensd I Autore 
ſuddetto, ſe Gabriello nel ſoprac- 
citato ſuo Poemetto v. 264. &c. 
non ci afficuraſſe ancor' egli, che 
i ſuo fratello Lodovico a quel 
combattimento animoſamente in- 
tervenne armato, e pronto a incon - 
trar la morte in difeſa della ſua 
Patria. L' autorità di un tal uo- 
mo non ci permette, che dubi- 


4 tiamo in contrario. Se I Arioſto 


non ſi trovò alla battaglia de 23. 


1 di Decembre alla Policella, come 


zi We 


s 


viij . 2 
di certo non vi fi trovò, poich 
ſei giorni avanti era ſtato ſpedi- 
to a Rama; e ſe niun altro con- 
flitto ſappiamo accaduto dopo il 
ſuo ritorno da quella Corte, e pri- 
ma della ſeconda ſpedizione di lui 
2 Papa Giulio tra il primo di Giu- 
gno, e il giorno nono d' Ago- 
ſto, all oppoſto di quello, che ſi 
ſuppone dal Pigna; non v'e ra- 
9 Pie da cui ci fi vieti il per- 
ſuaderci, che la battaglia, in cui 
I Ariofto intervenne, foſſe una di 
quelle diverſe ſcaramuccie, che 
i attacarono dopo l' arrivo dell? 
Armata nemica li 22. di Novem- 
bre, avanti che I Ariofto foſſe 


ſpedito a Roma la prima volta s 8 


e avanti per conſeguenza all ul- 
tima battaglia alla Policella. Nel- 
la deſcrizione, che di quelP im- 
preſa, e delle zuffe, che vi ſe- 
guirono, traduſſe in Latino Celio 
Calcagnini, e che tra le ſue O- 

pere ſtampata leggiamo, mi par 
di trovarvi non pochi indizj, che 
ſi conformano alle coſe , che da 


LY 
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Gabrielo Arioſto, e dal Pigna ſono 
accennate. 3 he 
Ma continuando la Iftoria in- 
tralaſciata non poco; fu in Corte 
del Cardinale, che per farſelo 
maggiormente grato, pensò I Ario- 
ſto di comporre un Poema, che 
in lode di lui, e della ſua Caſa” 
tornaſſe; e dopo la prova in ter- 
za rima riuſcitagli poco a ſuo gu- 
ſto, ſi appigliò all' ottava, come 
più acconcia all' intenzion ſua, 
prendendo a compire la tela or- 
dita dal Conte Bojardo nel fuo 


2 


nanamorato. Dopo dieci anni, o 


undici al pin di lavoro molte 
volte intermeſſo, ſi credette di a- 
ver condotto a tale ſtato il ſuo 

Poema da poterlo pubblicar col- 
le ſtampe, a fine di averne co- 
modamente non ſolo il giudizio 
de' fuoi Amici, ma F univerſal 
ſentimento, e poi richiamarlo a 
un' elatta correzione. Ne diverſa- 


4 mente fi porto ; poiche del 1516. 


| laſcid venire alla luce il ſuo Fu- 
4 roſo; e poi ſentiti gli altrui pa- 


reri, dopo moltiſſime correzion i. 


mutazioni, e giunte, ſino à farlo 
creſcere di ſei Canti ſopra i qua- 
ranta della prima Edizione, tor- 
nd a pubblicarlo in Ferrara il pri- 
mo d' Ottobre det 1532. Non 
però, che F aveſſe corretto e ab- } 
| bellito a ſua voglia neppure in 


_ . queſta riſtampa; poichè intiepidi- | 


to e ſconcertato dalla difgrazia, f 
che dopo quindici anni di fede- 


le e faticoſo ſervigio incontro |} 


del ſuo Padrone, e travagliato da 


oſtinati litigj, che il patrimonio | 


gli minacciayano, o nulla atteſe 
per molto tempo, o almen poco 
e con poco genio alla reviſione 
del ſuo Poema; di maniera che 
ſul ſine della ſua vita ebbe a do- 
lerſi, che il ſuo Furioſo della com- 
piuta correzione mancaſſe, parte 
per colpa delle ſue domeſtiche 
occupazioni e traverſie, e parte 
per volere de' ſnoi Padroni, che di 


continuo il diſtraſſero in viag= 


81, in legazioni, e in governi. 


DELL ARIOSTO. / 

Egli aveva ragione di perſua- 
derſi d' avere incontrato il piace- 
re e la grazia del Cardinale col 
ſuo Poema, da non 2 in 
avvenire per poco; ma qualun- 

que ſi foſſe il concetto, che ſul 
principio ne aveſſe quel Principe, 
certo &, che non paſſarono diciot- 
to meſi, che PF Arioſto fu privato 
del frutto delle onorevoli ſue fa- 


1 fiche per queſto ſolo, che nell 


andata del Cardinale in Unghe- 
tia li 20. d' Ottobre del 1517. per 
fermarviſi, come: fece, due anni 

e alquanti meſi, egli per I at- 
tenzione, che richiede va la poco 
ſtabile ſua ſalute, e per la cura, 
che doveva alla ſua famiglia, ſi 
 fcusd di ſeguirlo. Da quel pun- 
to, ſe nol licenziò dalla ſua Cor- 
te, lo privo almeno della ſua gra- 
zia, e diede ſegni d' averlo in 
odio e in diſpetto. Lo riſtorò di 
queſta perdita il Duca Alfonſo, 


che ' accolſe appreſſo di ſe tra 1 


6 


r 


Gode circa tre anni ( ſeconds 
i miei conti) di quiete nel nuo- 
vo ſervigio; di quiete pero per 
li fuoi ſtudj, perche rare volte 
uſcendo il Duca per lungo tem 
po di Città, rare volte gli ve- 
niva impedito il continuarli; ma 
non cosi per gli affari domeſtici, 
i quali per la ſtrettezza del patri- 
monio, e per la numeroſa fami- 
glia fortemente lo anguſtiavano. 
Si era poi aggiunto di recente 
il diſcapito di certo Stipendio ba- 
ſtevole a' ſuoi biſogni, che riſco- 
teva in Ferrara, e che fu ſop- 
preſſo dal Duca. Da queſti, e da 
altri incomodi ſtimolato, richieſe 
Duca o d' eſſer levato di biſo- 


gno, o di licenza dal ſuo ſervi- 


gio per procacciarſi altrove ſollie- 
vo. Preteſe Alfonſo. di provve- 
derlo, ſpedendolo nel Febbrajo 
del 15 22. Commiſſario nella Gar- 
fagnana in occaſioni aſſai torbide 
e pericoloſe di fazioni, e di ma- 
ſnadieri, com' egli diſſe nella Sa- 
tira quarta, dove al vivo deſcriſ- 


DELL ARIOSTO. =iy 
ſe la malcontenta vita, che me- 
naya in quell impiego, nulla con- 
facente al ſuo guſto: ed eravi tute 
tavia del 1523. quando Clemen- 
te VII. fu eletto Papa, come ſap- 
piamo dalla ſettima Satira , che 
ſeriſſe al Segretario Ducale Bona- 
ventura Piſtofilo in riſpoſta alla 
propoſizione, che gli avea fatta, 
di acconſentire d' eſſere inviato 
dal Duca Ambaſciador reſidente 
appreſſo quel Papa. Perchè ſen- 

za ricuſar d' ubbidire moſtrò di 
amar pin: lo ſtarſene in ripoſo nel- 
la ſua Patria per quelle ragioni, 
che nella predetta Satira adduſ- 
ſe; egli continuò la ſua dimora 
nella Garfagnana, fino al termi- 
ne preſcritto al ſuo Governo, 
che per detto del Fornari, fu di 
tre anni; e poi ſi reſtitu} a Fer- 
rara, dove per compiacere al 
Duca, che diletto trovava nelle 
ſceniche rappreſentazioni, ſi die- 
de a rivedere e a perfezionare 
le quattro Commedie, che molti 


muni prima eveva compoſte, e a 


ao 


de Cant), che dopo la 


Sr Vs | 
cominciar la Scolaſtica, che fu ls 


quinta, la quale non conduſle a 


compimento. Per la recita di que- | 
| ſte Commedie non riſparmiò il 


Duca Alfonſo veruna ſpeſa, per- 
che fi alzaſſe uno ſtabile Teatro 
nella ſala del ſuo Palazzo dirim- 
petto al Veſcovado., ſecondo 1 


architettura dal medeſimo Poeta 


ideata e diretta; il quale riuſct 
di tanta vaghezza e magnificenza,. 
che il pin bello, e il più ricco 


non era mai ſtato veduto a que 
tempi. Vennero con ſommo ap- 


plauſo e diletto rappreſentate pit 


volte a diverſi Principi le quat- 
tro ſopraddette Commedie da 
_Gentiluomini, ed onorate perſo- 
ne, come a que tempi fi coſtu- 
mava; e fino il Principe D. Fran- 


ceſco, altro figliuolo del Duca, 


mon iſdegnò di recitare il Prolo- 


go della Lena la prima volta, che 


Fand 1928. fu poſta ſopra la ſce- 
na. Tentò Timpreſa d'un nuovo 
Poema coll abbozzarne 2 ein- 

ua mor- 
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te furono col Furioſo ſtampati. 
Molte altre coſe, oltre le pubbli- 
cate, ſi trova ſeritto, che compo- 
neſſe per eſercizio, e per prova; 
e ſpecialmente che, per addeſtrarſi 
all' invenzione del ſuo Furloſo, 
ſi applicaſſe alle traduzioni in Ita- 
liano di varj Romanzi Spagnuo- 
li e Franceſi: e per piacere al Dus 
ea, e fors anche per ſuo proprio 
ammaeſtramento a comprendere Þ 
arte della Latina Commedia, che 
$ impiegaſſe a volgarizzarne mol- 
te di Plauto, e di Terenzio ; le 

li fatiche, benchè dozzinal, 


che non foſſero andate perdute, 
almen per queſto, che de mohi 
oeſcuri e difficili luoghi di quegli 
antichi Poeti ſi avrebbe un nuo ; 
vo e riſpettabile interprete Fu 
conoſciuto il ſommo valor delF 
Arioſto da i primi ingegni della 
eta ſua, co' quali tenne perfetta 
amicizia; ed onorevole ricordan 
za ne fece nel ſao Poema. Ma 


ſingolarmente fu ſtimato, e a 


ebbe nondimeno . defiderabile, 


ir 
rato, e con tenerezza amato d 
primarj Signori d' Europa, fra qua- 
li (oltre il naturale ſuo Principe, 
che, per teſtimonianza del Giovio 
nella Vita d' Alfonſo, lo amò, e 
lo diſtinſe ſopra tutti que* molti 
e grandi Soggetti, che a que” 
tempi per la letteratura felici or- 
navano ed onorayano Ferrara) 
Siovanni de' Medici, che fu poi 
Leon Decimo, e i Signori preſ- 
ſo che tutti della ſua Caſa; i Car- 
_ dinali Gonzaga, Farneſe, Salvia- 
ti, Bibiena, e Campeggi; il Mar- 
cheſe del Vaſto, e tutta la Cor- 
te d' Urbino, che de primi Uo- 
mini di quel tempo era ſempre 
aperto ricovero, e corteſe domi- 
cilio; Principi e Re, che lo invi- 
tarono alle loro Corti; e per tacer 
d altri molti, ' Imperador Carlo V. 
I quale nel Novembre del 1532. 
trovandoſt in Mantova, volle di 
propria mano pubblicamente ono-- 
rarlo della corona d' alloro. 


Paſſava d' un meſe, o di poco me- 


= no anno cinquantottelimo , quan- 1 


EY 


9 
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do appena terminata la ſtampa del 
ſuo Poema corretto e ampliato , 
da lui medeſimo afliſtita, comincid 
a ſentire i primi incomodi d' un 
infermità, la quale il conduſſe len- 
tamente in otto meſi al ſepolcro. 
medici, che lo curarono, i pri- 
mi di Ferrara, e de' primi di quel 
tempo, Lodovico Bonaccioli, Gio- 
vanni Manardo, e Antonio Maria 


Canani, la giudicarono fin da prin- 


cipio incurabile. Ella fu creduta, 
ſe ſtiamo al Pigna, un oftruzione nel 
collo della veſcica; alla quale valen- 
do i medici con acque aperitive por- 
ger rimedio, gli guaſiarono lo ſtoma- 
co: e ſoccorrendoſi con altre medicine 
à queſt altra indiſpoſizione , tanto 3 
andò travagliandolo , ch" egli cadds 
nelP etica. Fu notata, come il tem- 
po del principio del ſuo male, la 
notte preceduta all ultimo giorno 
del 1532. non perchè ſolo allora 
cominciaſſe ad eſſerne attaccato, 
ma a creder mio, perchè in ma- 
niera peggiorò in quella notte, che 
tu diſperato il ricuperarlo: e ven · 


n 
ne oſſervato, che alle ore nove di 
ella notte medeſima ſi attaccdbꝰ 
fuoco in una bottega ſotto la Log- 
gia grande del Ducal Cortile in fac. | 
eia del Duomo, e paſſato alle altre 
botteghe contigue, dalla porta di 
quel Cortile ſino alla Piazzetta tra 
il Palazzo Ducale, e il Caſtello, 
in tre dl le arſe tutte, e con eſſe 
ancora la Sala grande, e tutte le 
altre ſtanze ſopra di quelle botte- 
ghe, e inſieme il Teatro, che il 
Duca pochi anni prima fabbricò 
ſu quella Sala per la recita delle 
Commedie dell Arioſto. S' andò di 
giorno in giorno pit ingagliarden- 
do il male, e dopo averlo eſtrema- 
mente eſtenuato, la ſera de' ſei di 


Siugno 1533. gli diede la morte. | 


Dalla ſua Caſa ſulla via detta Mi- 


raſole, dove mort, fu portato da 
quattro uomini, nottetempo, e con 
due lumi ſoli alla Chieſa vecchia 


di S. Benedetto, accompagnato pe- 


ro da que Monaci ſpontaneamen- 
te, e fuori del loro coſtume, ed ivi | 
ſotterrato aſſai ſemplicemente „co - 
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me egli avea voluto e preſeritto; e 
v' opinione, che foſſe ſepolto in 
quel ſito, dove ( disfatta la Chieſa 
vecchia) al preſente è una camera 
a ſiniſtra dell' ingreſſo del Mona- 
ſtero. Deſiderò il ſuo fratello Ga- 
briele di fargli un ſepolcro propor- 
zionato al merito di lui, e al amor 
ſuo; ma le forze non corriſpoſera 
all alta ſua idea. Anche Virginio 
ſuo figliuolo pensò a traſportarne 
le oſſa in una Cappella, che avea 
fabbricata nell orto della ſuddet- 
ta caſa paterna; ma i Monaci nol 
_conſentirono, _ . 


Quaranta anni in punto ſi ſtet- 


E tero quelle oſſa nell umil ſepolcro, 


viſitato però, ed onorato da molti 
Poeti con Latini, e Italiani com- 
ponimenti. Agoſtino Moſti Genti- 


| lomo Ferrareſe, che da giovane 
ſi applicò ſotto l Arioſto a' poetici 


ſtudj, fi determinò di erigergli a ſue 

ſpeſe un pit decoroſo ſ{epolcro, e 
| glicloecreſle in fatti del 15 73. nella 
| . nova Chieſa de Monaci ſoprad- 
detti , e nella Cappella alla deſtra 


C. 


I 1 
dell Altar maggiore, tutto di mar- 
mi finiſimi(come diſſe il Garofalo) 


e adornato di figure, e d altri abbi- 


gliamenti, in cima del quale era col - 
locara la ſtatua d eſſo Arioſto dal 


bellico in ſu di tutto tondo, molto 


naturale, e di maggior grande;;a del 
vivo: e volle il Moſti-il contento 
di traſportarvi colle proprie mani 
non ſenza molte lagrime le oſſa 
di lui, il giorno ſeſto di Giugno 
di quell' anno, con uſſgio ſolenne 


( ſeguia dire il Garofalo ) cantato 


da“ Monaci, e con pietofifſeme ora- 
zioni a Dio di molti circoſtanti. Ma 
nel 1612. un nuovo ſepolcro aſ- 
ſai pid magnifico per la qualità de 
marmi, e per la ben' inteſa architet- 
tura, nell altra Cappella a ſiniſtra 


dell Altare ſopraddetto gli fu innal- 
zato da Lodovico ſuo pronipote, 
e un nuovo traſporto vi fu fatto 
delle ſue ceneri, dove ſino al pre- 


ſente fi conſervano. Si veda il Bor- 
ſetti Hiſt. Cymn. Ferr. Par. 1.1. 3. 
_  Troppo reſterebbe da dire, ſe 
d' altri minuti caſi, e ſe de coſtumi 
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di Lodovico Arioſto fi voleſſe te- 
ner diſcorſo. Opera è queſta, che 
fu baſtevolmente eſeguita da i tre 
pid antichi Scrittori della Vita di 
lui, che viſſero a' tempi di chi lo 


conobbe, e lo-pratico. Da' ſuoi 


Poemi, e ſpecialmente dalle fue 


Satire, abbiamo una chiara e ſin- 


cera eſpoſizione delle doti dell 
animo ſuo, aſſai conformi alla pit 
oneſta e regolata morale: e dirò 
coraggioſamente, che ſe viveſſe 
a' noſtri giorni, ſarebbe un lode- 


wvole eſemplare da doverſi imita- 


re; e tra gli Uomini, che dicia- 


mo ben coſtumati, farebbe una 


gran figura. Gabriele ſuo fratel- 


Io ei laſcid in pochi verſi un ri- 


tratto de* coſtumi di lui. Gli Scrit- 
tori ſopraccitati ne lodano l affa- 
bilita- nel converſare, la ſchiettez- 
za e lealta nel procedere, la pron- 
 tezza nel compiacere chi di favo- 
re appreſſo i ſuoi Signori il ri- 
chiedeva , la modeſtia e riſpetto 
| verlo di tutti, la giuſtizia, la man- 
ſuetudine, la piaceyolezza . Lo 


ori 


to d' una oneſta ricchezza, per ab- 


borrente da dignità, che non ſi 


acquiſtino ſenza farſi ſervo, ne fi 


ſquiſite vivande, e de ſolenni con- 


viti. Avveduto poi lo dicono e 
ſagace, fatto tale dalla Corte, e 


dalla diverſita degli uomini, che 
avea praticati; arguto , ſvegliato, 
e pronto ne' ſollazzevoli ragiona- 


menti; inclinato alla ſolitudine, 
e alla contemplazione; uomo di 


poche, ma gravi e ripoſate paro- 


le; nemico dell' ozioſità, delle va- | 


ne cerimonie, e delle cortigiane- 
ſche adulazioni; amantiſſimo poi 


della ſua Patria, fedeliſſimo a'ſuoi |} 
Principi, e nelle amicizie coſtantiſ- 


ſimo. Egli ſteſſo in molti luoghi 


delle ſue Poeſie fi manifeſta inclina - 

to agli amori donneſchi; ma quan- 

do ancora il foſſe ſtato quanto egli | 
ſi dice, e non anzi (come a me | 
pare) aveſſe detto pin del vero | 


commendano per moderato nel 
defiderio degli onori, per conten- 


godano ſenza anguſtie, per amico 
di ſobrietà, e ſpregiatore delle 
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bizzaria, o per dar bellezza 

e riſalto alle ſue poetiche fanta- 
fe; l' univerſal genio e liberta del 
ſuo ſecolo portava cosi: il che, ſe 
non guiſtifica il difetto, almeno 
il rende ſcuſabile appreſſo il giu- 
dizio degli uomini. E proprio 
(dirò cosi) un peccato, che le 
ſue Poeſie, e particolarmente il 
Furioſo, non poſſano leggerſi tut - 
te da tutti ſenza pregiudizio dell' 
oneſta. Se cosi foſſe a'ſuoi tem- 
pi, credo di no; come non è di 
ſeandalo a certi Indiani la nudi- 
tà, che lo ſarebbe agli Europei. 
Ma in propoſito de ſuoi amo- 
ri, 2 e incerto quel, che ne 
ſeriſſe il Fornari, vanamente per- 
dendoſi nel cercare i nomi delle 
Donne amate dall Arioſto, il qua- 
le in queſto affare fu ſempre cau- 


to e ſegreto; tanto è ſicuro, che 


due figliuoli fi procaccid, Virgi- 
nio, e Giovambatiſta: Þ uno fu. 


| Canonico della Cattedrale di Fer- 


4 rara, e di molte prebende eccle- 
flaſtiche decorato e provveduto; 


1 1 4 ; 
I' altro Capitano della Milizia 
del Duca. Se da legittima mo- 
glie, ma occulta (ſe pur I ebbe 
mai, come fu opinione di molti, 
che I aveſſe) o in altro modo 
non lecito gli acquiſtaſſe, non ſa- 
prei determinarmi; ſe dall' Archi- 
vio, che fu della Caſa Arioſti, 
e che fi conſerva in Ferrara ap- 
pos, gli eredi di quella, non mi 
foſſe ſtato comunicato l' Iſtrumen- 
to autentico di Legittimazione fat- 


ta dal Cardinal Lorenzo Cam- 


| PES8! li 4. Aprile 1530, e roga- 
a per Camillo Morandi Notajo | 
| Bologneſe „5 Virginio Arioſti 
(in età allora di vent' uno an- 
no) nato, come ivi più volte fi. 
ripete, di Lodovico ſoluto, e di 
Orſolina anch' eſſa ſoluta, della 
quale ſi dice tacerſi il cognome, 
la qualità, e la condizione hone- _ 
ſtatis cauſa. Di Giovambatiſta non 
vi e fatta parola, ne fo alcuna- 
coſa di lui da alffo ygo inter- 3 
no a tal Pune 9 
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ORLANDO FURIOSO 
CANTO PRIMO. 


| ARGOMENTO 
' Segue Rinaldo il ſuo deſtrier Bajardo, 
Ed Angelica incontra, che fuggia: 
Seco S azzuffa Ferraù gagliardo , 
Doi torna al fonte, oy era giunto pris. 
Conoſte Sacripante agli ati, al guardo 
La bella Donna; e gli fi moſira pia. 
Rinaldo intanto ſopragiunge ratto, 
Da lunge grida, e lo diſturba affatto . 
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5 Lz Donne, i i Cavalier, l' arme, gli mori, 
Le corteſie, P audaci impreſe io canto , 

Che furo al tempo, che paſſaro i Mori 

D' Africa il mate, e in Francia nocquer tanto, | 
Seguendo l' ite, e i giovenil furori 
D' Agramante lor Re, che fi die vanto 


Di vendicar la morte di Trojano 
= Sopra Re Carlo Imperator Romano. 


Orlando Furioſo, Tom. 1 A 
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| II. 3 

Dirò d' Orlando in un medeſmo tratto 
Coſa non detta in proſa mai, ne in rima; 
Che per amor venne in furore, e matto, 
D' uom, che si ſaggio era ſtimato prima; 
Se da colei, che tal quaſi m' ha fatto, 
Che i poco ingegno ad or* ad or mi lima, 
Me ne ſari perd tanto conceſſo, 

Che mi baſti a finir quanto ho promeſſo . 
: —_: 

Piacciavi, generoſa Erculea prole, 
Ornamento e ſplendor del ſecol noſtro, 
Ippolito, aggradir queſto, che vuole 
E darvi ſol pud Pumil ſervo voſtro. 

Quel, ct io vi debbo, poſſo di parole 
Pagare in parte, e d' opera d' inchioſtro : 
Ne, che poco io vi dia, da imputar ſono: 
Che quanto io poſſo dar, tutto vi dono. 

THe IV. 

Voi ſentirete fra i più degni Erol, 
Che nominar con laude m' apparecchio, - 
' Ricordar quel Ruggier, che fu di voi 


E de' voſtri Avi illuſtri il ceppo vecchio: 


L“ alto valore, e i chiari geſti ſuoi 
Vi farò udir, ſe voi mi date orecchio. 
E voſtri alti penſier cedano un poco, 
Sl che tra lor miei verſi abbiano loco. 
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V. 
Orlando, che gran tempo innamorato 
Fu della bella Angelica, e per lei 
In India, in Media, in Tartaria laſciato 
Avea infiniti, ed immortal trofei ; 
In Ponente con eſſa era tornato, 
Dove ſotto i gran Monti Pirenei 
Con la gente di Francia, e di Lamagna 
Re Carlo era attendato alla campagna , 
„ = > 

Per far' al Re Matſilio, e al Re Agramante 
Batterſi ancor del folle ardir la guancia , 
D' aver condotto I un d' Africa quante 
Genti erano atte a portar ſpada e lancia; 


F Laltro d' aver ſpinta la Spagna innante 


A deſtruzion del bel Regno di Francia. 
E cos! Orlando arrivd quivi a punto; 
Ma toſto fi penti d' eſſervi giunto. 
„„ 
Che gli fu tolta la ſua Donna poi. 
( Ecco il giudicio uman come ſpeſſo erra 1) 
Quella , che dagli Eſperj ai liti Ei 
Avea difeſa con si lunga guerra, 
Or tolta gli è fra tanti amici ſuoĩ, 
Senza ſpada adoprar, nella ſua terra. 
Il ſavio Imperator, ch' eſtinguer volſe 
Un grave incendio, fu, che glie la tolſe. 
| SY 


nr 

| VIII. 1 
Nata pochi di innanzi era una gara 
Tra il Conte Orlando, e il ſuo cugin Rinaldo: 
Che ambiduo avean per la bellezza rara 
D' amoroſo diſio I animo caldo. 
Carlo, che non avea tal lite cars , 
Che gli rendea F ajuto lor men ſaldo; - 
Quella Donzella, che la cauſa n' era, 
Tolſe, e die in mano al Duca di Baviera; 
| 8 5 
In premio promettendola a quel d' eſi, 


Che in quel conflitto in quella gran giornata 


Degl' infedeli pit: copia uceideſſi, 
E di ſua man preſtaſſe opta pil grata. 
Contrarj ai voti poi furo i ſucceſſi: 
Ch' in fuga andd la gente battezzata, 
E con molti altri ful Duca prigione, 
E reſtd abbandonato il padiglione. 
Dove poiche rimaſe la Donzella , 
Ch' eſſer dovea del vincitor mercede, 
Innanzi al caſo era ſalita in ſella, 


E quando biſognd le ſpalle diede. 


Preſaga, che quel giorno eſſer rubella 
 Dovea Fortuna alla Criſtiana Fede, 
Entrò in un boſeo, e nella ſtretta via 
Rincontrd un Cavalier, ch'a pie venia. 
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| XT. 

In doſſo la corazza, e Velmo in teſta, | 
La ſpada al fianco , e in braccio avea lo ſcudo; 
E pil leggier correa per la foreſta , 

_ Cl al palio roſſo il villan mezzo ignudo. 
Timida paſtorella mai si preſta | 
Non volſe piede innanzi a ferpe crudo; 
Come Angelica toſto il freno torſe , 

Che del guerrier , ch'a pie venla, 8 aſceorſe 


XII. | 
Era coſtui quel Paladin gagliardo, -- _ 
Figliuol d' Amon, Signor di Mont” Albano, 
A cui pur dianzi il ſuo deſtrier Bajardo = 
Per ſtrano caſo uſcito era di mano. 
Come alla Donna egli drizzd lo ſguardo, 
 Riconobbe, quantunque di lontano, 
L' angelico ſembiante, e quel bel volto, 
Ch'all' amoroſa rete il tenea involto. 


XIII. 
La Donna il palafreno a dietro volta, 

E per la ſelva a tutta briglia il caccia; 
Ne per la cara più, che per la folta, 
La pil ſicura e miglior via procaccia; 
Ma pallida, tremando, e di ſe tolta, 
Laſcia cura al deſtrier, che la via faccia , 
Di ſu, di giv nell' alta ſelva fiera 
Tanto girò, che venne a una riviera . 

 - Bp 
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XIV. 
Sulla ri viera Fertaù trovoſſe 


Di ſudor pieno, e tutto polvetoſo: 


Dalla battaglia dianzi lo rimoſſe 
Un gran deſio di bere, e di ripoſo; 
E poi, malgrado ſuo, quivi fermoſſe, 


perchè dell acqua ingotdo, e frettoloſo, 


L' elmo nel fiume ſi laſcid cadere, 


| Ne Pavea potuto anco ria vere. 


_ 
Quanto potea piu forte, ne veniva 
Gridando la Donzella ſpaventata 


A quella voce falta in fu la riva 
II Saracino, e nel viſo la guata; 

E la conoſce, ſubito ch' arriva , 
Benchè di timor pallida, e turbata, 
E fien pin di, che non n' udi novella, 

Che ſenza dubbio ell's Angelica bella. 


E perchè era corteſe, e n' avea forſe 
Non men de i due cugini il petto caldo; 


| L'ajuto, che potea, tutto le porſe, 
Pur come aveſſe I elmo, ardito, e baldo: 


Traſſe la ſpada, e minacciando corſe, 


Dove poco di lui temea Rinaldo. 
Piu volte s' eran gia non pur veduti, 


Ma al paragon dell atme conoſeiuti. 


XVII. 
Cominciar' quivi una crudel battaglia, 

Come a piè fi trovar, co i brandi ignudi: 

Non che le piaſtre, e la minuta maglia , 
Ma ai colpi lor non reggerian I incudi. 

Or mentre I un con Paltro fi travaglia , 
Biſogna al palafren, che I paſſo ſtudi: 

Che, quanto può menar delle calcagna, 

Colei lo caccia al boſco, e alla campagna. 


XVIII. | 

Poi che s' affaticar gran pezzo in vano 

I duo guerrier per por Pun 1 altro ſotto; 

Quando non meno eta con l' arme in mano 

Queſto di quel, nè quel di queſto dotto; 
Fu primiero il Signor di Monte Albano, 

Ct al Cavalier di Spagna fece motto, 

Sl come quel, ch' ha nel cor tanto foco, 

Che tutto n'arde, e non ritrova loco. 4 


| . | 
Diſſe al Pagan: Me ſol creduto avrai, 
E pur'avrai te meco ancora offeſo ; 
Se queſto avvien, perchè i fulgenti rai 
Del nuovo Sol t' abbiano il petto acceſo; 
Di farmi qui tardar, che guadagno hai? 
Che quando ancor tu m' abbi morto, o preſo, 
Non perd tua la bella Donna fia: 
Che mentre noi tardiam, ſe ne va via. 
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Quanto ſia meglio, amandola tu ancora, 

Che tu le venga a traverſar la ada, | 

A ritenerla, e farle far dimora, | 

Prima che più lontana fe ne vada. 

Come I avremo in poteſtade, allora 

Di chi eſſer de' ſi provi con la ſpada. 

Non fo altramente dopo un lungo affanno, 


Che poſla riuſeirne, altro che danno. 


| 128 
Al Pagan la propoſta non diſpiacque: 
Cosi fu differita la tenzone; 
E tal tregua tra lor fubito nacque , 
Si rodio e ira va in oblivione; 
Che I Pagano al partir dalle freſche acque 
Non laſcid a. piede il buon ſigliuol d' Amone 
Can preghi invita, mme. 
E per Porme d' Angelica galoppa . 8 
XXII. 
on gran dont de Cavalieri antiqui! 
Eran rivali , eran di Fe diverſi, 
|  E ſentian degli aſþri colpi iniqui 
Per tutta la perſona anco dolerſi; 
E pur per felve ofcure, e calli obbliqui 
Inſieme van ſenza ſoſpetto averſi. 
Da quattro ſproni il deſtrier punto arriva 
Dove una ſtrada in due fi dipartiva. 


3 I- M O. 
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E come quei, che non ſapean, ſe Tuna, 
| o F altra via faceſſe 11 Donzella ; | 
| Perd che ſenza differenza alcuna 


Apparia in ambedue Porma novella ; 


Si miſero ad arbitrio di fortuna, 


Rinaldo a queſta, il Saracino a quella. 
Pel boſco Ferrat molto s' avvolſe , 
E ritrovoſſi al fine, onde ſi tolſe. 


XXIV. 
Pur ſi ritrova ancor ſu la riviera , 
Li, dove l' elmo gli caſcd nell onde . 


Doi che la Donna ritrovat non ſpera ; 
Per aver Felmo, che I ſiume gli aſconde , 
In quella parte, onde caduto gli era, 


Diſcende nellꝰ eſtreme umide ſponde: 
Ma quello era si fitto nella ſabbia, 


XXV. 
Con un gran ramo d' albero rimondo, 
Di che avea fatto una pertica lunga, 


Tenta il fiume, e ricerca infino al fondo ; 


Ne loco laſcia, ove non batta e punga « 


Mentre con la maggior ſtizaa del Mondo 


Tanto I indugio ſuo quivi ptolunga , _ 
Vede di mezzo il fiume un Cavaliero 


2 al petto uſeir, a aſpetto fiero. 


As 
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5 XXVI. 

Era, fuor che la teſta, tutto atmato, 
Ed avea un' elmo nella deſtta mano: 
Avea I medeſimo elmo, che cercato 
Da Ferraù fu lunge mente in vano . 

A Ferrait parld come adirato, 
E diſſe: Ah mancator di fè, marrano, 
Perchè di laſciar l' elmo anche t' aggrevi, 
Che render sia gran tempo mi dovevi? 
XXVII. | 
'Ricordati, „Pagan, quando uceideſti 
D' Angelica il fratel, che ſon quell' io: 

Dietro F altre arme tu mi prometteſti 
Fra pochi di gettar l' elmo nel rio. 

Or ſe Fortuna, quel, che non voleſti 

Far tu, pone ad effetto il voler mio; 

Non ti turbare; e ſe turbar ti dei, 
Turbati, che di fe mancato ſei. 


XXVIIL 

Ma ſe defir pur* hai d' un elmo fino, 
Trovane un' altro, ed abbil con più onore. 
Un tal ne porta Orlando Paladino, 
Un tal Rinaldo, e forſe anco migliore. 
IL'un fu d' Almonte, e T altro di Mambrino: 
Acquiſta un di quei due col tuo valore ; 
E queſto, ch' hai git di laſciarmi detto, 
Farai bene a laſeiarmelo in cffetto. 
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5 XXIX. | 

All apparir, che fece all improviſo 
Dell' acqua I Ombra, ogni pelo arriccioſſi, 
E ſcoloroſſi al Saracino il viſo: 
La voce, ch' era per uſcit, fermoſſi: 
Udendo poi dall“ Argalia, ch' uccifo 
Quivi avea gia (che I Argalia nomoſſi) 
La rotta fede cosi improverarſe, 

Di ſcorno e d' ira dentro e di fuor' arſe, 
. 

Ne tempo avendo a penſar' altra ſcuſa , 
E conoſcendo ben, che I ver gli diſſe; 
Reſto ſenza riſpoſta a bocca chiuſa : 

Ma la vergogna il cor i gli traſiſſe; 
_ Che giurò per la vita di Lanfuſa 

Non voler mai, ch' altro elmo lo copriſle , 
Se non quel buono, che gia in Aſpramonte 
Traſſe del capo Orlando al fiero Almonte, 

| XXXI. | 

E ſervo meglio queſto giuramento , 

Che non avea quell altro fatto prima . 
Quindi ſi parte tanto mal contento, 


| Che molti giorni poi i rode e lima. 


Sol di cercare il Paladino è intento 
Di qua, di 1a, dove troyarlo ſtima. 

Altra avventura al buon Rinaldo accade, 
Che da coſtui-tenea diverſe ſtradde. 


XXXII. 
Non molto va Rinaldo, che ſi vede 
Saltar'innanzi il ſuo deſtrier feroce: 
Ferma, Bajardo mio, deh ferma il piede: 
Che I eſſer ſenza te troppo mi noce. 
Per queſto il deſtrier ſordo a lui non ciede; 
Anzi più fe ne va ſempre veloce. 
Segue Rinaldo, e d' ira fi diſtrugge : 
Ma ſeguitiamo Angelica, che fugge. 
| > © © ' | Jen 
Fugge tra ſelve ſpaventoſe e ſcure, 
Per lochi inabitati , ermi, e ſelvaggi. 
II mover delle frondi e di verzure, 
Che di certi ſentia, d' olmi, e di faggi 5 
Fatto le avea con ſubite paure 
Trovar di qui e di 14 ftrani viaggi: 
Che ad ogni ombra veduta o in monte, o in valle, 
Temea Rinaldo aver ſempre alle ſpalle . 
„ : 
Qual pargoletta damma, o capriols, 
Che tra le frondi del natio boſchetto 
Alla madre veduta abbia la gola 
Stringer dal pardo, o aprirle I fianco , ol petto; | 
Di ſelva in ſelva dal crudel s' invola, 
E di paura trema, e di ſoſpetto: 
Ad ogni ſterpo, che paſſando tocca, - 
Eſſer fi crede all' empia fera in bocca. 


XXXV. | — 
Quel di, e la notte, e mezzo Valtro giorno 
S' andd aggirando, e non ſapeva dove. 
Trovoſſi al fine in un boſchetto adorno , 
Che lievemente la freſea aura move. 
Duo chiari rivi mormorando, intorno 
Sempre Perbe vi fan tenere e nove; 
E rendea ad aſcoltar dolce concento 
' Rotto tra picciol ſaſſi il correr leuto. 
XXXVI. 
Quivi parendo a lei d' eſſer ſicura, 
E lontana a Rinaldo mille miglia, 
Dalla via ſtanca, e dall'eſtiva arſura, 
Di ripoſare alquanto ſi conſiglia. 
Tra fiori ſmonta, e laſcia alla paſtura 
Andare il palafren ſenza la briglia, . 
E quel va etrando intorno alle chiare onde, 
Che di freſch* erba avean piene le ſponde 
XXXVII. 
Ecco non lungi un bel ceſpuglio vede 
Di ſpin fioriti, e di vermiglie roſe, 
Che delle liquide onde a ſpecchio fiede , 
Chiuſo dal Sol fra Yalte querce ombroſe; 
Cosi voto nel mezzo, che concede 
Preſea ſtanza fra l' ombre piu naſcoſe; 
E la foglia co rami in modo & miſta, _- 
 Che'l Sol. non v'entra , non che minor viſta « 
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Dentro letto vi fan tenere erbette, 
Che invitano a poſar chi s appreſenta: 
La bella Donna in mezzo a quel i mette, 
Ivi fi corca, ed ivi s' addormenta . | 
Ma non per lungo ſpazio cosi ſtette: 
Che un calpeſtio le par che venir ſeuta. 
Cheta ſi leva, e 2ppreſlo alla riviera 
Vede, ch"armato un Cavalier giunt' era. 
1 | XXXIX. 
8'egli è amico, o nemico, non comprende: 
Tema, e ſperanza il dubbio cor le ſcuote; 
E di quella avventura il fine attende, 
Ne pur d' un fol ſofpir 1 aria percuote. 
II Cavaliero in riva al ſiume ſcende 
Sopra Pun braccio a ripoſar le gote; 
Ed in un gran penſier tanto penetra , 
Che par cangiato in inſenſibil pietra. 
| > x | 
pPenſoſo piu d' un' ora a capo baſſo 
Stette, Signori, il Cavalier dolente; 
Poi comincid con ſuono afflitto e laſſo 
A lamentarſi si ſoavemente , | 
Ch' avrebbe di pietà ſpezzato un ao, 
Una tigre crudel fatta clemente . 
Soſpirando piangea, tal eh' un ruſcello 
Parean le guance, e '1petto un Mongibello . 


” XLI. 
Penſier ( dicea) che l cor m' agghiacei ed ardi , 
E cauſi il duol, che ſempre il rode e lima; 
Che debbo far, poi che ſon giunto tardi, 
E ch' altri a corre il frutto è andato prima ? 
A pena avuto io n ho parole e ſguardi; 
Ed altri n' ha tutta la ſpoglia opima. 
Se non ne tocca a me frutto ne fiore, 
Perchè affligger per lei mi vo' più il core? 
5 _ 
La verginella è fimile alla roſa, 
Ch'n bel giardin ſu la nativa ſpina 
Meutre ſola e ſicura fi ripoſa, 
Ne gregge , ne paſtor ſe le avvicina : 
L“ aura ſoave, e VAlba rugiadoſa, 
 L*acqua, la terra al ſuo favor s' 'inchina : 
Giovani vaghi, e donne innamorate 
Amano averne e ſeni e tempie ornate . - 
pn _— — 
Ma non si toſto dal materno ſtelo 
Rimoſſa viene, e dal ſuo ceppo verde; _ 
Che quanto avea dagli uomini, e dal Cielo 
| Favor, grazia, e bellezza, tutto perde. 
La vergine, che I fior, di che piu zelo, 
Che de' begli occhi e della vita, aver de, 
Laſcia altrui corre; il pregio, ch'avea innanti, 
TPerde nel cor di tutti gli altri amant.. 
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; XLIV. 

Sia vile agli altri, e da quel ſolo amata, 
A cui di fe fece si larga copia. | 
Ah Fortuna crudel , Fortuna ingrata | 
Trionfan gli altri, e ne mor' io d' inopia. 

Dunque eſſer pud, che non mi ſia pil grata? 
Duaque poſs'io laſciar mia vita propia ? 
Ahl più toſto oggi manchino i di miei, 
Ct io viva pil, s amar non debbo lei. 
+ Mi 
| Se mi dimanda alcun, chi coſtui ſia, 
Che verſa ſopra il rio lagrime tante; 

Io dird, ch' egli è il Re di Circaſſia, 
Quel da Amor travagliato Sacripante : 
Io dirò ancor, che di ſua pena ria 
Sia prima e ſola cauſa eſſere amante, 
E pur un degli amanti di coſtei : 
E ben riconoſiuto fu da lei. 
Rs = 3 

Apprefſo, ove il Sol cade, per ſuo amore 

Venuto era dal capo d' Oriente: 
Che ſeppe in India con ſuo gran dolore, 
Com' ella Orlando ſeguitd in Ponente; 
Poi ſeppe in Francia, che I Imperatore 
Segueſtrata I avea dall altra gente, 
E promeſſa in mercede a chi di loro 
Piu quel giorno ajutaſſe i Gigli d oro. 
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HT XLVII. | 
Stato era in campo, e avea veduta quella, 
| Quella rotta, che dianzi ebbe Re Carlo, 
Cercd veſtigio d' Angelica bella, 
Nè potuto avea ancora ritrovarlo. 
Queſta è dunque la triſta e ria novella, 
Che d' amoroſa doglia fa penarlo, 
Affligger, lamentarſi, e dir parole, 
Che di pietà potrian fermare il Sole. 
JJ 
Mentre coſtui cosi &affligge e duole, 
E fa degli oechi-ſucitepida fonte. n 
E dice queſte, e moltè altre parole, 


Che non mi par biſoguo eſſer racconte; 


_ L'avventuroſa ſua fortuna vuole, 
Cty all orecchie d' Angelica fien conte. 
E cosi quel ne vien's un' era, a un punto, 
Che in mille anni, o mai pit non è raggiunto. 
Con molta attenzion la bella Donna 
Al pianto, alle parole, al modo attende - / 
Di colui, che in amarla non afſonna : 
Neè queſto è il primo dl, ch' ella J intende; 
| Ma dura e fredda più d' una colonna, 
Ad averne pietà non perd ſcende, 
Come colei, eh' ha tutto il Mondo a ſdegno, 
E non le par, ch' alcun ſia di lei degno. 


rs 


Pur tra quei boſchi il ritrovarſi ſolg 


Se queſta occaſione or ſe T invola, 
Non troverà mai più ſcorta si fida: 0 
Ch' a lunga prova conoſciuto innante 


Che lo diſtrugge; alleggerir chi l' ama, 

E riſtorar d' ogni päffato danno 2 
Con quel piacer; eh' ogni amator pit brama ; 
Ma alcuna finzione, alcuno inganno 

Di tenerlo in ſperanza ordiſce e trama; 


E fuor di quel ceſpuglio oſcuro e cieco 55 


Come di ſelva, o fuor d' ombroſo ſpeco 
Diana in ſcena, o Citerea fi moſtra ; 
E dice all' apparir: Pace ſia teco; 


E non comporti contra ogni ragione, 
Ch' abbi di me si falſa opinione p 
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Le fa penſar di tor coſtui per guida : — 
Che chi nell acqua ſta fir alla gola, | 
Benꝰ è oſtinato, ſe mercè non grida. 


ina non perb-iſegna del afenno, 


Tanto che al ſuo biſogno ſe ne ſerva, 
Poi torni all' uſo ſao dura e ptoterva. 
EEE __- 


Fa di ſe bella, ed improvviſa moſtra , 


Teco difenda Dio la fama noſtra, 
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LIII. 

Non mai con tanto gaudio, o ſtupor tanto 
Levd gli occhi al figliuolo alcuna madre, 
Cdb' a vea per morto ſoſpirato e pianto, 

Poi che ſenz' eſſo udi tornar le ſquadre; 
Con quanto gaudio il Saracin, con quanto 
Stupor I alta preſenza, e le leggiadre 
Maniere, e vero angelico ſembiante 
Improvviſo apparir ſi vede innante. 

8 LIV. 

Pieno di dolce e d' amoroſo affetto 
Alla ſua Donna, alla ſua Diva corſe, 
Che con le braccia al collo il tenne ſtretto, 

Quel, ch' al Catai non avria fatto forſe . 


i patrio Regno, al ſuo natio ricetto, 


Seco avendo coſtui, l' animo torſe: 
Sudito in lei s' avviva la ſperanza 
Di toſto riveder ſua ricca ſtanza. 

5 
Ella gli rende conto pienamente 
Dal giorno, che mandato fu da lei 
A domandar ſoccorſo in Oriente 
Al Re de' Sericani Nabatei; 
E come Orlando la guardd ſovente 

Da morte, da diſnor, da caſi rei; 
E che I fior virginal cosl avea ſalvo, 
Come ſe lo portò dal materna alvo- 
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LVI. 
Forſe era ver, ma non perd credibile 


A chi del ſenſo ſuo foſſe ſignore; 
Ma parve facilmente a lui poſlibile , 
Ch' era perduto in vie piu grave errore, 


Quel, che Puom vede, Amor gli fa inviſibile, 
E T' inviſibil fa vedere Amore . i 


Queſto creduto fu: che miſer ſuole 
Dar facile credenza a quel, che vuole. 


LVIL 
Se mal fi ſeppe il Cavalier d' Anglante 


Pigliar per ſua ſciocchezza il tempo buono 
NH danno fe n' avrà: che da qui innante 


Nol chiamerà Fortuna a si gran dono ; 
(Tra fe tacito parla Sacripante) 
Ma io per imitarlo gia non ſono, 


Che laſci tanto ben, che m' è conceſſo, 
E 


LVIII. 
_ Corrd la freſea e mattutina roſa, 
Che tardando, ſtagion perder potria. 


So ben, ch'a donna non ſi pud far coſa, 
Che pil ſoave, e più piace vol ſia, ; 


Ancor che ſe ne moſtri diſdegnoſa, 


E talor meſta e flebil ſe ne ſtia. 
Non ſtard per repulſa, o finto ſdegno, 


Ch'io non adombti e incarni il mio diſegno. 
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Cosi dice egli; e mentre s' apparecchia | 
Al dolce affalto, un gran romor, che ſuona 
Dal vicin boſco, grintrona I orecchia 
si, che malgrado I impreſa abbandona, - 
E fi pon l' elmo: ch' avea uſanza vecchia 
Di portar ſempre armata la perſona, 
Viene al deſtriero, e gli ripon la briglia , 
Rimonta in ſella, e la ſua lancia piglia. 
05 „ 
E'cco pel boſco un cavalier venire, 
I cui ſembiante è d' uom gagliardo e ſiero: 
Candido, come neve, © il ſuo veſtire; 

Un bianco pennoncello ha per /eimier 
Re Sacripante , che non pud/patire, 
Che quel con I importuno ſuo ſentiero 
Gli abbia interrotto il gran piacer, ch' avea; 
Con viſta il guarda diſdegnoſa e rea. 
8 „ 5 

Come è piu appteſſo, lo sſida a battaglia : 
Che crede ben fargli votar l' arcione. 
Quel, che di lui non ſtimo già, che vaglia 
Un grano meno, e ne fa paragone; 
L'orgoglioſe minacce a mezzo taglia, 
Sprona a un tempo, e la lancia in ret pone: 
 Sacripante ritorna con tempeſta , 

E corronſi a ferir teſta per teſta. 


1 
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LXII. 
Non si vanno i leoni, o i tori in ſalto 


A dar di petto, ad accozzar si crudi; 


Come quei due guerrieri al fiero aſſalto: 


Che parimente fi paſſar gli ſcudi. 


Fe lo ſcontro tremar dal baſſo all' alto 


IL“ erboſe valli inſino ai poggi. ignudi; 
E ben giovd, che fur buoni e perfetti 
Gli usberghi si, che lor ſalvaro i petti. 


| LXIII. 
Gia non fero i eavalli un correr torto; 


Anzi cozzaro a guiſa di montoni. 


Quel del guerrier Pagan mori di corto, 
Ch era vivendo in numero de' buoni: 


Quell' altro cadde ancor; ma fu riſorto, 


Toſto ch' al fianco fi ſenti gli ſproni. 
Quel del Re Saracin reſtd diſteſo 


Addoſſo al ſuo Signor con tutto il peſo, 


LXIV. 
| I incognito campion, che reſtd ritto, 


E vide l' altro col cavallo in terra, 
Stimando aver' aſſai di quel conflitto, 


Non fi curb di rinnovor la guerra; 
Ma dove per la ſelva & il cammin dritto, 


Correndo a tutta briglia fi diſſerra; 
E prima che di briga eſca il Pagano, 
Uu miglio, o poco meno è gia lontano. 
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| Quale ſtordito e ſtupido aratore, 

poi ch' & paſſato il fulmine, ſi leva 
Di a, dove Valtiſſimo fragore 

preſſo agli ucciſi buoi ſteſo l' avea; 
Che mira ſenza fronde, e ſenza onore 
] pin, qhe di lontan veder ſoleva; 
Tal ſi levo il Pagano a piè rimaſo, 
Angelica preſente al duro caſo. 

— LXVI. 

Soſpira e geme, non perche Pannoj, 
Che piedi, o braccio s abbia rotto, o ſmoſſo; 
Ma per vetgogna ſola; onde a' di ſuoi =» 
Ne pria, ne dopo, il viſo ebbe si zo: 

E piu, ch' oltre al cader, ſua Donna poi 
Fu, che gli tolſe il gran peſo da doſſo. 
Nuto reſtava, mi ered' io, ſe quella 
Non gli rendea la voce e la favella. 
LXVII. 
Deh ( diſſe ella) Signor, non vi tineteſca: 


| Che del cader non è la colpa voſtra ; 


Ma del cavallo, a cui ripoſo ed eſca 
Meglio ſi convenia, che nuova gioſtra. 
Ne per cid quel guerrier ſua gloria acereſca: 
Ch' eſſere ſtato il perditor dimoſtra : 
Cosi, per quel ch' io me ne ſappia, ſtimo, 
Quando a laſciar' il campo & ſtato il primo. 
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LXVIII. 
Mentre coſtei conforta il Saracino; 


Ecco col corno e con la taſca al fianco 
_ Galoppando venir ſopra un ronzino 


Un meſſaggier , che parea afflitto e ſtanco; 


Che, come a Sacripante fu vicino, 
Gli domandd, ſe con lo ſcudo bianco, 
E con un bianco pennoncello in teſta 
Vide un guerrier paſſar per la foreſta. 
„„ ; 
Riſpoſe Sacripante: Come vedi, 
M' ha qul abbattuto, e ſe ne parti or ora: 


E perch' io ſappia chi m' ha meſſo a piedi, 


Fa che per nome io lo conoſca ancora 


Ed egli a lui: Di quel, che tu mi chiedi, 


_ Jo ti ſatisfard ſenza dimora : | 
Tu dei ſaper, che ti levò di ſella 
La valor d' una gentil donzella. 
Ella 8 gagliarda, ed è più bella n 


5 Ne il ſuo famoſo nome anco t aſcondo: 


Fu Bradamante, quella, che t' ha tolto 
Quant' onor mai tu guadagnaſti al Mondo. 
Poi ch' ebbe cosi detto, a freno ſciolto 
II Saracin laſcid poco giocondo, 
Che non a che fi dica, o che fi faccia, 
Tutto — di Ow in faccia. 


| Poi | 
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poi che gran pezzo al caſo interyenuto 
Ebbe penſato in vano, e finalmente 
Si trovd da una femmina abbattuto, 
Che penſandovi piu, pil dolor ſente; 
Montd I altro deſtrier tacito e muto 3 
E ſenza far parola , Chetamente 
Tolſe Angelica in groppa, e differilla 
A pid licto uſo , a ſtanza piu trauquilla . 
* + Is 
" hn furo iti due fniglia, che ſonare 
Odon la ſelva, che li einge intorno, 
Con tal rumore e ſtrepito, che pare 
Che tremi la foreſta d' ogn' intorno; | 
E poco dopo un gran deſtrier n' appate, 
D' oro guernito, e riccamente adorno , 
Che ſalta macchie, e rivi, ed a fracaſſo 
Arbori mena, e cid, che victa il paſſo. 
LXXIII. 
se gl intricati rami, e l' aer foſco 
(Difle 1a Donna) agli occhi non contende , 
Bajardo è quel deſtrier, ch' in mezzo l boſco 
Con tal rumor la chiuſa via ſi fende. 
Queſto è certo Bajardo: io '1 riconoſco. 
Deh come ben noſtro biſogno intende! 
Che un fol ronzin per due ſaria mal” atto; 
E ne vien' egli a ſatisſarei ratto. 85 
Olando Furioſo, Tom. J. B 
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LAXIV. 
Smonta il Circaſſo, ed al deſtrier s' accoſta; 
E fi penſava dar di mano al freno: 


Con le groppe il deſtrier gli fa riſpoſta, 


Che fu preſto al girar, come un baleno; 
Ma non arriva, dove i calci appoſta. 


Miſero il Cavalier, ſe giungea a pieno! 


Che ne* calci tal poſſa avea il cavallo, 
Ch' avria ſpezzato un monte di metallo. 


Lv. 


Indi va manſueto alla Donzella 


Con umile ſembiante, e geſto umano, 


Come intorno al padrone il can ſaltella, 


Che ſia due giorni o tre ſtato lontano. 


Bajardo ancora avea memoria d' ella, 
Che in Albracca il ſervia giz di ſua mano, 


Nel tempo che da lei tanto era amato 


: Rinaldo „ allor crudele, allora ingrato. 


5 LXXVI. 
Con la ſiniſtta man prende la briglia, 


Con l' altra tocca e palpa il collo e I petto. 

Quel deftrier, ch' avea ingegno a meraviglia, ! 
A lei, come un' agnel, fi fa ſoggetto. 
Intanto Sacripante il tempo piglia 


Monta Bajardo, E P urta, e lo tien ſtretto. 2 N 


Del ronzin diſgravato la Donzellsa 
Laſcia la groppa, e fi ripone in ſella. 


| LXXVII. 
poi rivolgendo a caſo gli occhi, mira 
venir ſenando d' arme un gran pedone: 
Tutta s' avvampa di diſpetto, e d' ira: 
Che conoſce il figliuol del Duca Amone. 
pin, che ſua vita, I ama egli e deſira; 
L' odia e fugge ella pit, che gru falcone. 
Gia fu, ch' egli odio lei piu, che la morte; 
Ella amd lui: or' han cangiato forte. 


8 LXXVIII. 
＋ E queſto hanno cauſato due fontane, 
| Che di diverſo effetto hanno liquore, 
Ambe in Ardenna, e non ſono lontane: 
| D'amoroſo deſio Puna empie il core; 
Chi bee dell' altra, ſenza amor rimane, 
E volge tutto in ghiaccio il primo ardore. 
Rinaldo guſtò d' una, e Amor lo ſtrugge; 
Angelica dell' altta, e Fodia e fugge, 
LXXIX. 
Quel liquor di ſecreto venen miſto, 
Che muta in odio I amoroſa cura, 
„ ua che la Donna, che Rinaldo ha viſto, 
| Ne i ſereni occhi ſubito s oſcura; 
B con voce tremante, e viſo triſto 
. Supplica Sacripante, e lo ſcongiura, 
| Che quel guerrier più appreſſo non attenda , 
oF * ch inſie me con * la fuga prenda , 
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LXXX. 

Son dunque (diſſe il Saracino) ſono 
Dunque in si poco credito con vui, 

Che mi ſtimiate inutile, e non buono 

Da potervi difender da coſtui? 

Le battaglie d' Albracca gia vi ſono. 

Di mente uſcite? e la notte, ch' io fui 

Per la ſalute voſtra ſolo e nudo EY 

Contra Agricane e tutto il Campo ſcudo} 
LXXXI. 

Non riſponde ella, e non fa che fl facts, 
perehe Rinaldo omai l' troppo appreſſo, 
Che da lontano al Saracin minaccia, 
Come vide il cavallo, e conobbe eſſo, 

E riconobbe l' Angelica faccia, | | 
Che l' amoroſo incendio in cor gli ha ale. 
Quel, che ſegul tra queſti due ſuperbi, 
Vo! che per I altro canto fi riſerbi. | 


| Fine del Canto Prins. 


Lan Lende Se Libur-1773. 
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' ORLANDO FURIOSO 
CANTO SECONDO. 


ARGOMEN T0. 
Un vecchio aſtuto, d amoroſo fuoco 
Per Angelica acceſo, o Negromante, 
Fra i dul rival, che non / aycan da giuoco , 
Fa che la pugna non procede avante. 
Ne va in Parigi, ed in lontano loco 
Mandato vien Rinaldo, ch erg amante. 
Pinabel Bradamante ma! condotta 
Fa cader da un gran monte in una grotts . 


2 Ingiuninme Amor, perchè si raro 

Corriſpondenti fai noſtri defiri? | 

Onde, perfido, avvien che t'& sl caro 

I diſcorde voler, ch' in due cor miri? 

It non mi laſci al facil guado e chiaro, 

E nel pid cieco e maggior fondo tiri. 
Da chi deſia il mio amor tu mi richiami; 
E chi m' ha in odio, vuoi ch' adori ed ami. 


By 
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W II. 
Fai, ch'a Rinaldo Angelica par bella, 
Quando eſſo a lei brutto e ſpiacevol pare: 
Quando le parea bello, e I amaya ella, 
Egli odiò lei, quanto ſi pud pil odiare. 
Ora s' affligge indarno, e ſi flagella; 
Cos! renduto ben gli è pare a pate. 
Ella I ha in odio, e odio è di tal ſorte, 
Che piuttoſto, che lui, vorria la morte, 
5 „„ 
Rinaldo al Saracin con molto orgoglio 
_ Gridd: Scendi ladron del mio cavallo: 
Che mi ſia tolto il mio, patir non ſoglio; 
Ma ben fo, a chi lo vuol, caro coſtallo: 
E levar queſta donna anco ti voglio: 
Che farebbe, a laſciartela, gran fallo . 
Si perfetto deſtrier, donna si degna 
A un ladron non mi par che fi convegna . 
5 * 333 
u te ne menti, che ladrone io ſia: 
(Riſpoſe il Satacin non meno altiero) 
Chi diceſſe a te ladro, lo diria 


(Quanto io n odo per fama) più con vero. 


La prova or fi vedra chi di noi ſia 
Più degno della donna, e del deſtriero. 


Benchè, quanto a lei, teco io mi convegna, 


Che non è coſa al Mondo altra si degna. 
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„ 
come ſoglion talor due can mordenti, 

o per invidia, o per altro odio moſſi, 

Avvicinarſi digrignando i denti , 

Con occhi biechi, e più che bragia roſſi; 

Indi a“ morſi venir di rabbia ardenti, 

Con aſpri ringhi, e rabbuffati doſſi; 

Cosi alle ſpade da i gridi, e dall' onte 

Venne il Circaſſo, e quel di Chiaramonte . 

A piedi & Pun, Valtro a cavallo: or quale 
Credete ch' abbia il Saracin vantaggio? 

Ne ve n' ha perd alcun : che cosl vale 5 
Forſe ancor men, ch'uno ineſperto paggio: 
Che i deſttie r per iſtinto naturale 
Non volea far' al ſuo Signore oltraggio; 
Neè con man, nè con ſpron potea il Circaſſo 
Farlo a volontà ſua muover mai paiſo . 

Ts 

Quando crede cacciarlo, egli s arreſta: 

E ſe tener lo vuole, o corte, o trotta; 
Poi ſotto il petto fi caccia la teſta, 
Giuoca di ſchiena, e mena calci in frotta. 

Vedendo il Saracin, ch' a domar queſta 
Beſtia ſuperba era mal tempo allotta, 
Ferma le man ſu'l primo arcione, e 8 alza , 

E dal ſiniſtro fianco in piedi sbalza. 
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Val. - | 
Sciolto ehe fu i} Pagan con leggier ſalts 
Dall' oſtinata furia di Bajardo, 
Si vide cominciar ben degno aſſalto 
D' un par di Cavalier tanto gagliardo. 
Suona I un brando e' altro or baſſo, or' alto, 
11 martel di Vulcano era piu tardo 
Nella ſpelonca affumicata, dove 
Battea all' incude i folgori di Giove. 
- 


Fanno or con lunghi, ora con finti e ſcarſl 


Colpi veder , che maſtri fon dc] giuoco. 
Or li vedi ire altieri, or rannicchiarſi; 
Ora coprirſi , ora moſtrarſi un poco; 
Ora creſcere innanzi , ora ritrarſi; 
Ribatter colpi, e ſpeſſo lor dar loco; 
_ Girarſi intorno, e donde ' uno cede, 
I' altro aver poſto immantineute il piede. 
3 X. | 

Ecco Rinaldo con la ſpada addoſſo 
A Sacripante tutto s abbandona ; 
E quel porge lo ſcudo, ch'era d' oſſo, 
Con la piaſtta d' acciar temprata e buona: 
Taglial Fusberta, ancor che molto groſſo: 
Ne geme la foreſta , e ne tiſuona 
L' oſſo, e I' acciar ne va, che par di ghizccio, | 
8 E laſſa al Saracin ftordito il braccio BY 


Donne 
| XI. | 

Come vide la timida Donzella , 

Dal fiero colpo uſcir tanta ruina, 

per gran timor cangiò la faccia bella, 
Qual ' il reo, cl al ſupplicio s“ avvicinz: 
Ne le par, che vi ſia da tardar, s“ ella 
Non vuol di quel Rinaldo eſſer rapiua; 
Di quel Rinaldo, ch' ella tanto odiava, 
Quanto eſſo lei miſeramente amava. 
= - 

Volta il cavallo, e nella ſelva folta 
Lo caccia per un'aſpro e ſtretto calle; 
E ſpeſſo il viſo ſmorto addietro volta, 
Che le par che Rinaldo abbia alle ſpalle. 
Fuggendo non avea fatto via molta , 

Che ſcontrd un' Eremita in una valle, 
Ch' avea lunga la barba a mezzo il petto, 
Devoto o vencrabile d' aſpetto. * 

| XIII. 

Dagti anni , e dal digiuno attenuato 
opta un lento aſinel ſe ne veniva; 'Y 
E parea pit, ch' alcun foſſe mai . 

Di coſcienza ſcrupoloſa e ſchiva . 

Come gli vide il viſo delicato 


| Della Donzella, che ſopra gli arrivaz 


Debil quantunque, e mal gagliarda folle , 
"mw per carità ſe gli commoſſe —_ 


Bs 
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La Donna al fraticel chiede la via, 
Che la conduca ad un porto di mare; 
Perchè levar di Francia fi vorria , 
Per non udir Rinaldo nominare. 
Il Frate, che ſapea negromanzia , 
Non ceſſa la Donzella confortare , 
Che preſto la trarrà d' ogni periglio ; 
E ad una ſua taſca die di piglio. 
XV. 


' Traflene un libro, e ed grande elletto: 


Che legger non fini la prima faccia, 
Chk'uſcir fa un Spirto in forma di valletto, 
E gli comanda quanto vuol, che faccia. 
Quel fe ne va dalla ſcrittura aſtretto, 
Dove i duo Cavalieri a faccia a faccia 
Eran nel boſco, e non ſtavano al rezzo; 
Fra” quali entrd con grande audacia in C220, 


XVI. 
he corteſia (diſſe) un di voi mi tid | 
Quando anco uccida Paltro, che gli vaglia ? 
Che merto avrete alle fatiche voſtre, 
Finita che tra voi ſia la battaglia ? 
Se l Conte Orlando ſenza liti, o gioſtre, 
O ſenza pur' aver rotta una maglia, 


Verſo Parigi mena la Donzella, 


Che * ha condotti - * pugna En 
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| | XVII. 
Vicino un miglio ho ritrovato Orlando, 
Che ne va con Angelica a Parigi , 
Di voi ridendo inſieme e motteggiando , 
Che ſenza frutto alcun ſiate in litigi. 
Il meglio forſe vi ſarebbe or, quando 
Non ſon pil lungi, a ſeguir ler veſtigi : 
Che s' in Parigi Orlando la può avere, 
Non ve in laſcia mai piu rivedere. | 


XVIII. 
Veduto avreſte i Cavalier turbarſi 
| A quelVannunzis; e meſti e sbigortitl, * 
Senza occhi, ſenza mente nominarſi, 
Che gli aveſſe il rival cosl ſcherniti; 
Na il buon Rinaldo al ſuo cavallo trarſi 
Con ſoſpir, che parean del fuoco uſciti; 
E giurar per iſdegno, e per furore, 
Se * Orlando, di cavargli il core. . 
r 
E, dove aſpetta il ſuo Bajardo, palſa, 
E ren vi ſi lancia, e via galoppa; 
Ne al Cavalier, che a piè nel boſco laſſa, 
Pur dice addio, non che lo'nviti in groppa. 
L' animoſo cavallo urta e fracaſſ, 
Punto dal ſuo Signor, cid, ch' egli * 
Non ponno foſſe, o fiumi, o ſafli, o ſpine 5 
* ehe dal corſo il corridor decline . 
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Signor, non voglio, che vi paja ſtrano, 
Se Rinaldo or si toſto il deſttier piglia, 
Che già più giorni ha ſeguitato in vano, 
Ne gli ha potuto mai toccar la briglia. 
Fece il deſtrier, eh' avea intelletto umano, 

Non per vizio ſeguitſi tante miglia; 

Ma per guidar, dove h Donna giva, 

I ſuo Signor, da chi bramar Y udiva . 

2 - 

Quando ella fi fuggi dal padiglione, _ 

| La vide, ed appoſtolla A buon deftriero, 
Che fi trovava aver voto l' arcione ; 

Derò che n' era ſceſo il Cavaliero, 

Per combatter di par con un Barone, 

Che men di lui non era in atme fiero; 
Poi ne ſeguitò Porme di lontano, 
Zramoſo porla al ſuo Signore in mano. 


XXII. 

Bramoſo di rittarlo, ove foſſe ella, 
Per la gran ſelva innanzi ſe gli meſſe; 
Ne lo volea laſciar montare in fella, , 
Perchè ad altro cammin non lo volgeſſe. 
Per lui trovò Rinaldo la Donzella | 
Una, e due volte, e mai non gli ſucceſſe: 
Che fu da Ferrau prima impedito, 
Poi dal Circaſſo, come avete udito. 
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XXIII. | 
Ora al Demonio , che moſtrd a Rinaldo 
Della Donzella li falſi veſtigi , 
Credette Bajardo anco, e ſtette ſaldo, 
E manſueto ai ſoliti ſervigi. 


5 Rinaldo il caccia, d' ira e d' amor caldo, 


A tutta briglia, e ſempre in ver' Parigi; 
E vola tanto col deſio, che lento, 
Non ch' un deſtrier, ma gli parrebbe il vento. 
; XXIV. 
La notte appena di ſeguir rimane 
Per affrontarſi col Signor d' Anglaute; 
Tanto ha creduto alle parole vane 
Del meſſaggier del eauto Negromante . | 
Non ceſſa cavalcar ſera e dimane, 


Che 6 vede apparir la terra avante, 


Dove Re Carlo rotto e mal condutto 
Con * reliquie ſue era ridutto. 
- XXV. 

E perehè dal Re d' Africa battaglia, 

Ed aſſedio w aſpetta, uſa gran cura 

A raccor buona gente, e vettovaglia 5 
Far cavamenti, e riparar le mura: 
Cid, ch' a difeſa ſpera che gli mow. ; 
Senza gran differir , tutto procura: 
Penſs mandare in Inghilterra, e trarne 
Gente, onde poſſa un nuovo Campo farne . 


* 
5 XXVI. | 
Che vuole uſcir di nuovo alla cxmpagna, 
E ritentar la ſorte della guerra. 
Spaccia Rinaldo ſubito in Bretagna, 
Bretagna , che fu poi detta Inghilterra. 
Ben dell andata il Paladin ſi lagna, 
Non ch' abbia cosi in odio quella terra; 
Ma perche Carlo il manda allora allora, 
Ne — lo laſcia un giorno far dimora. 


XXVII. 
Rinaldo mai di ciò non fece meno 
Volentier coſa ; poi che fu diſtolto 
Di gir cercando il bel viſo ſereno, 


| Che gli-avea il cor di mezzo il petto tolto. 


Ma, per ubbidir Carlo, nondimeno 

A quella via f fu ſubito volto: 

Ed a Caleſſe in poche ore trovoſſi; 

E giunto il di medefimo imbarcoſſi. 

XXVIII. 

Contra la volontà d' ogni nocchiero > 

| Pel gran defir, che di tornare avea, 
Entrò nel mar, ch' era turbato e fiero, 
E gran procella minacciar parea. 

I vento fi ſdegnd, che dall altiero 


1 Sprezzar ſi vede; e con tempeſta rea 


Sollevd il mar” intorno, e con tal rabbia, 
Che gli mandd a bagnar fino alla gabbia 
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XXIX. | 
Calano toſto i marinari accorti 
Le maggior vele, e penſano dar volta, 
E ritornar” in quei medeſmi porti, 
Donde in mal punto avean la nave ſciolta . 
Neon convien (dice il vento) eh' io 2 
Tanta licenza, che v' avete tolta; 
E ſoſſia, e grida, e naufragio minaccia, 
S'altrove van, che dove egli li caccia. 
„ | 
Or a poppa , or' all' orza hanno il erudele, 
Che mai non ceſſa, e vien pit 63 
Eſſi di qua di la con umil vele 
| Vanſi aggirando, e F alto mar ſcorrendo. 
Ma perchè varie fila a varie tele 
Uopo mi ſou, che tutte ordire intendo; 
Laſcio Rinaldo, e I agitata prua , 
E torno a dir di Bradamante ſua. 


XXXI. 
10 parlo di quell inclica Donzella, | 

per cui Re Sacripante in terra giacque; 

Che di queſto Signor degna ſorella | 

Del Duca Amone, e di Beatrice nacque. 
| La gran poſſanza, e il molto ardir di quella 
Neon meno a Carlo, e a tutta Francia plagges 
Che pit d' un paragon ne vide ſaldo; PF. 
Che 'i lodate valor del buon Rinaldo. 
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3 XXXII. 5 
La Donna mata fu da un Cavaliero, 
Che d' Africa paſsd col Re Agramante; 
Che partorl del ſeme di Ruggiero 
La diſperata figlia d' Agolante. 7 - 
E coftci, che nè d' orfo, nè di ſiero * 
Leone uſci, non ſdegnò tar amante; | 
Benchè conceſſo, fuor che vederſi una 
Volta, e parlark, non ha lor Fortuna. 
Ss. | 
 Quindi cercando Bradamante gia 
L' amante ſuo, ch' avea nome dal „ 
Cosi ſicura ſenza compagnia, 
Come aveſſe in ſua guardia mille ſquadre 2 * 
E fatto ch' ebbe il Re di Circaſsia | 
Batter il volto delPantica madre, 
Traversd un boſco, e dopo il boſco un monte, 
r 


XXXIV. | 
12 fonte diſcorrea per mezzo un prato, 
D' arbori antichi e di bell' ombre adotno, 
Ch' i viandanti col mormorio grato 
A ber' invita, e a far feco ſoggiorno . 
Un culto monticel dal manco lato 
Le difende il calor del mezzo giorno. 
Quivi, come i begli occhi prima torſe , 
D un Cavalier la giovane & accorſe. 


eon. 
XXXV. | 
p' un Cavalier, ch all ombra d' un boſchetto 
Nel margin verde, e bianco, e roſſo, e giallo 
Sedea penſoſo, tacito, e ſoletto 
Sopra quel chiaro e liquido criſtallo. 
Lo ſcudo non lontan pende e 1 elmetto 
Dal faggio, ove legato era il cavallo; 
Ed avea gli occhi molli, e I viſo baſo, 
E ſi moſtrava addolorato e laſſo. 


XXXVI. 
| Queſto defir, ch' a tutti ſta nel core 


{| - De'fatti altrui ſempre cercar novella, 
Fece a quel Cavalier del ſuo dolore 


La cagion domandar dalla Donzella. 

Egli Taperſe, e tutta moſtrd ſuore, 

Dal corteſe parlar moſſo di quella, 

E dal ſembiante altier, ch' al primo ſguatdo 
Gli ſembro di Buerrier molto 932 . 


XXXVII. 
E cominciò: Signor”, io conducea 7 
| Pedoni e Cavalieri, e venla in campo | 
Li, dove Carlo Marfilio attendea , 
perch' a ſcender del monte aveſſe inciampo; 
E una giovane bella meco avea, | 
Del cui fervido amor nel petto avvampo; ; 
E ritrovai preſſo a Rodonna armato = 
Un, che frenava un gran deſtriero alato, 
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Foſto che l ladro, o ſia mortale , o ſia 
Una dell' infernali anime orrende, 
Vede la bella e cara donna mia 
Come Falcon, che per ferir diſcende, 
Cala, e poggia in un' attimo, e tra via 
Getta le mani, e lei ſmarrita prende. 
Ancor non m' era accorto dell' aſſalto, 
Che della donna io ſentii l grido in alto. 


XXXIX. 

Cosi i] rapace nibbio furar ſuole 
II miſero pulcin preſſo alla chioccia, 
Che di ſua inavvertenza poi ſi duole, . 
E invan gli grida, e invan dietro gli croccia. 
Io non poſſo ſeguir' un uom, che vole, 
Chiuſo tra monti, a pie d' un' erta roccia: 
Stanco ho il deſtrier, che muta a pena i po 
| Nell'aſpre vie de faticoſi ſaſh. 


XL. | 

Ma, an quel, che men curato avtei 
Vedermi trar di mezzo I petto il core, 

Laſeiai lor via ſeguir quegli altri miei 
Senza mia guida, e ſenza alcun rettore : 
Per gli ſcoſceſi poggi e manco rei 

Preſi la via, che mi moſtrava Amore, 

E dove mi parea, che quel rapace 
Portaſſe il mio conforto e la mia pace. 
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Sei giorni me n' andai mattina e ſera 
per balze, e per pendici orride e ſtrane, 
Dove non via, dove ſentier non era, 
Dove ne ſegno di veſtigia umane. 

Poi giunſi in una valle inculta e fiera, 

Di ripe cinta, e ſpaventoſe tane, 

| Che nel mezzo ſu un ſaſſo avea un caſtello 

Forte, e ben poſto, e a maraviglia bello, 

5 n 

Da lungi par che come ſiamma luſtti, 

Ne Gia di terra cotta, nè di matcmi. 

Come più m' avvicino ai muti illuſtri, 

L' opra più bella e piu mirabil parmi. 

E ſeppi poi, come i Demonj induſtri 

Da ſuffumigi tratti, e ſacri carmi, 

Tutto d' acciajo avean cinto il bel loco 

Temprato all onda, ed allo Stigio foco. 
„ 

Di si forbito acciar luce ogni torre, 
Che non vi pud ne ruggine, nè macchia. 
Tutto il paeſe giorno e notte corre, 
E poi 1a dentro il rio ladron s ammacchia . 
Coſa non ha ripar, che voglia torre: 
Sol dietro in van ſe gli beſtemmia e gracchia. 
Quivi la donna, anzi il mio cor mi tiene, 
Che di mai ricovrar laſeio ogni ſpene. 


e 

> © \ on 

Ahi laſſo, che poſs io pit, che mirare | 
La rocca lungi, ove' mio ben m' e chjuſo? 
Come la volpe, che I figlio gridare 
Nel nido oda dell' Aquila di giuſo, 

S' aggira intorno, e non fa che ſi fare; 

Poi che Pali non ha da gir là ſuſo. 
Erto è quel ſaſſd si, tale è I caſtello, 
Che non vi può ſalir chi non e * . 

XLV. 

Mentre io ardava quivi , ecco venire 
Duo Cavalier, ch*avean per guida un nano, 
Che la ſperanza aggiunſero al deſire; 

Ma ben fu la ſperanza e il defir vano. 

Amdi erano guerrier di ſommo ardire: 

Era Gradaſſo l' un, Re Sericano; 

Era Paltro Ruggier, giovane forte, 
Pregiato aſſai nell Africana Cotto. 
JVP 

Vengon (mi dice it nano) per far pruova 
Di lor virtù col Sir di quel caſtello, 

Che per via ſtrana, inuſitata, e nuova 
Cavalca armato il quadrupede augello « 
Deb Signor ( difs' io ler) pietà vi muova 

Del duro caſo mio ſpietato e fello: 
Quando (come ho ſperanza) voi vinciate, 

Vi prego la mia donna mi rendiate. 
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E come mi fu tolta, lor nartai, 
Con lagrime affermando il dolor mio. 
Quei, lor merce, mi proferiro aſlai, 
E gil calaro il poggio alpeſtre e rio. 
Di lontan la battaglia io riguardai , 
Pregando per la lor vittoria Dio. 
Era ſotto il caſtel tanto di piano , 
Quanto in due volte fi puv trar con mano. 
: > AS. 
poi che fur giunti a pid dell alta rocca, 
L' uno e Paltro volea combatter prima: 
Pur'a Gradaſſo, o foſſe ſorte, tocca, 
O pur, che non ne fe Ruggier pit ſtima. 
Quel Serican ſi pone il corno a bocca: 
Rimbomba il ſaſſo, e la fortezza in cima. 
Ecco apparire il Cavaliero armato 
Fuor della porta, e ſu I cavallo alato. 
- IL. 5 
Cominciò a poco a poco indi a levarſe, 
Come ſuol far la peregrina grue , 


| . Che corte prima, e poi vediamo alzarſe 


Alla terra vicina un braccio o due, 

E quando tutte ſono all' aria ſparſe, ; 
Velociſime moſtra 1' ali ſue. 

Si ad alto il Negromante batte I ale 3 
Ch'a tanta altezze appena aquila ſale. 
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Quando gli parve poi, volſe il deſtriero, 
Che chiuſe i vanni, e venne a terra a piombo. 
Come caſca dal ciel falcon maniero, 
Che levar veggia Fanitra, o I colombo; 

Con la lancia arreſtata il Cavaliero 
L' aria fendendo vien d' orribil rombo . 

Gradaſſo appena del calar s' avvede, 

Che ſe lo ſente addoſſo, e che lo fiede. 
= LI. 
|  Sopra Gradaſſo il Mago Vaſta roppe; 

Feri Gradaſſo il vento, e V aria vana : 
Per queſto il volator non interroppe 
II batter J ale, e quindi s' allontana. 

II grave ſcontro fa chinar le groppe 
Su ' verde prato alla gagliarda alfana. 
| Gradafſo avea un'alfana la pil bella 

E la miglior, che mai portaſſe ſella. 

=_— 

Sin' alle ſtelle i] volator traſcorſe, 

Indi giroſſi, e tornd in fretta al baſſo, 

E percoſſe Ruggier, che non s' accorſe; 
Ruggier, che tutto intento era a Gradaſſo. 
Ruggier del grave colpo ſi diſtorſe; 

E. i ſuo deſtrier più rinculò d'un paſſo; 
E quando ſi voltd per lui ferire, 
Da ſe lontano il vide al ciel ſalire. 
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5 LIII. 

Or ſu Gradaſſo, or ſu Ruggier percote 
Nella fronte, nel petto, e nella ſchiena; 
E le botte di quei laſcia ognor vote, 

perchè è si preſto, che ſi vede appena. 
Girando va con ſpazioſe rote, 

E quando all uno accenna , all altro mena: 
Alun” e all' altro si gli occhi abbarbaglia , 
Che non ponno veder donde gli affaglia . 

| = g 1 N 

Fra due guerrieri in terra, ed uno in cielo 

La battaglia durd ſin' a quell ora, 
Che ſpicgando pel Mondo ofcuro velo - 
Tutte le belle coſe diſcolora . 
Fu quel, ch' io dico, e non v W | 


Io leidi, io 1 ſo; nè m*afficuro ancora 


Di dirlo altrui : che queſta maraviglia 

Al falfo , pit ch' al ver, fi raſſomiglia. 

5 —  - ny 
D' un bel drappo di ſeta avea coperto 

Lo ſcudo in braccio il Cavalier celeſte. 

Come aveſſe, non ſo, tanto ſofferto 


Di tenerlo naſcoſto in quella veſte : 


Ch' immantinente, che lo moſtra aperto, 
Forza è chi I mira abbarbagliato reſte, 
E cada, come corpo morto cade, 
E venga al Negromante in poteſtade. 
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Splende lo ſcudo a guiſa di piropo; 


E luce altra non © tanto lucente. 
Cadere in terra allo ſplendor fu d' uopo 


Con gli occhi abbacinati, e ſenza mente. 
Perdei da lungi anch' io li ſenſi, e dopo 
Gran ſpazio mi ricbbi ſinalmente; 


Ne più i guerrier, nè più vidi quel nano; 
| * voto il campo e ſcuro — e — 


LVII. 
Penfai per queſto, che I incantatore 


Aveſſe amendue colti a un tratto infieme, 
E toka per virtù dello ſplendore 


La libertade a loro, e a me la ſpeme. 
Cosi a quel loco, che chiudea i] mio core, 
Diſi, partendo, le parole eſtreme. | 
Or giudicate, s altra pena ria, 
a cauũ Amor, pud pareggiar la mia . 
LVIII. 
Riitornd il Cavalier nel primo duolo I 


Fatta che n' ebbe la cagion paleſe . 
Queſto era il Conte Pinabel, figliuolo 
P' Anſelmo d' Altaripa, Maganzeſe; 
Cbe tra ſua gente ſcelerata , folo 
 Leale eſſer non volle, nè corteſe; 
_ Anzi ne* viz} abominandi e brutti i: 
Non pur gli altri adeguò, ma paſsd tutti. 


La 
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| LIX. 

La bella Donna con diverſo aſpetto 
Stette aſcoltando il Maganzeſe cheta; 
Che, come prima di Ruggier fu detto, 
Nel viſo ſi moſtrd più che mai lieta: 
Ma quando ſenti poi, ch' era in diſtretto, 

Turbofſſi tutta d' amoroſa pieta; Es 
Ne per una, o due volte contentoſſe, 
Che ritornato a replicar le foſſe. 

E poi ch' al fin le parve eſſerne chiara , 

Gli diſſe: Cavalier, datti ripoſo: 


Che ben puo la mia giunta eſſerti cara, 


Parerti queſto giorno avventuroſo. 
Andiam pur toſto a quella ſtanza avara, 
Che si ricco teſor ci tiene aſcoſo: 

Ne ſpeſa ſari in van queſta fatica, 

Se Fortuna non m'èꝭ troppo nemica. p 


LXI. 5 

Riſpoſe il Cavalier: Tu vuoi, ch'io paſt 
Di nuovo i monti, e moſtriti la via 
A me molto non & perdere i paſſi, 
Perduta avendo ogni altra coſa mia. 
Ma tu per balze e ruinoſi ſaſi 

Cerchi entrare in prigione; e cosi ſia. 
Nan hai di che dolerti di me poi: 
_ Clio tePpredico, e tu pur gir vi vuoi. 


Orlando Fe Nals, Tom, J. 8 
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Cosi dice egli, e torna al ſuo deſtriero, 
E di quella animoſa fi fa guida, | S 
Che fi mette a periglio per Ruggiero, 
Che la pigli quel Mago, o che V ancida. 
In queſto ecco alle ſpalle il meſſaggiero, 
Che: Aſpetta, aſpetta, a tutta voce gtida; 
II meſſaggier, da chi'l Circaſſo inteſe, 
Che coſtei fu, ch' all' erba lo diſteſe , 


| LXIII. 
A Bradamante il meſſaggier novella 
Di Mompolier, e di Narbona porta, 
Ch' alzato gli ſtendardi di Caſtella 
Avean con tutto il lito d' Acquamorta: 
E che Marſiglia, non v' eſſendo quella, 
Che la dovea guardar , mal fi conforta; 
E conſiglio e ſoccorſo le domanda 
per queſto meſſo, e ſe le raccomanda. 
ee = 1 
Queſta cittade, e intorno a molte miglia 
Cid, che fra Varo e Rodano al mar ſiede, 


Avea I' Imperator dato alla figlia 


Del duca Amone, in ch' avea ſpeme e fede ; 
Pero che I ſuo valor ccn meraviglia 
| Riguardar ſuol, quando armeggiar la vede. 


Or com' io dico, a dimandare ajuto 


Quel meſſo da Marſiglia era venuto. 


LXV. 8 
Tra sl, e no la giovane ſoſpeſa 
Di voler ritornar dubita un poco. 
Quinci I onore e il debito le peſa, 
Quindi l' incalza V amotoſo foco. 
Fermaſi al fin di ſeguitar l' impreſa, 
E trar Ruggier dell' incantato loco; 
E quando ſua virti: non poſſa tanto, 
Almen reſtargli prigioniera a Canto . 


LXVE --- 

1 fece ſcuſa tal, che quel meſſaggio 
| Parve contento rimanere e Cheto. 

Indi giro la briglia al ſuo viaggio 

Con Pinabel, che non ne parve lieto: 
Che ſeppe eſſer coſtei di quel lignaggio, 
Che tanto ha in odio in pubblico e in ſegreto 3 5 
E gia s' avviſa le future angoſce, 
Se lui per Maganzeſe ella conoſce. 


LXVII. 
Tra cafa di gs , e di u . 
E piu volte s avean rotta Ia fronte, 
E ſparſo di lor ſangue copia immenſa. 
E perd nel ſuo cor Viniquo Conte 
Tradir I incauta giovane i penſa; 
O, come prima commodo gli accada, 
Laſciarla ſola, e trovar' altra ſtrada. 
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LXVII. 
E tanto gli occupò la fantaſia 
Il nativ* odio, il dubbio, e la paura; 
Ch' inavvedutamente uſci di via, 
E ritrovoſſi in una ſelva oſcura, 


Che nel mezzo avea un monte, che finia 


La nuda cima in una pietra dura: 
E la ſiglia del Duca di Dordona 
Gli è ſempre dietro, e mai non I abbandona. 


LXIX. 


„ come ſi vide il Maganzeſe al boſco, 
Pensdò torſi la Donna dalle ſpalle. 


Diſſe: Prima che 'I ciel torni piu foſco, 


Verſo un' albergo è meglio farſi il calle. 


Oltra quel monte (s' io lo riconoſco) 
Siede un ricco caſtel gilt nella valle. 


Tu qui m' aſpetta: che dal nudo ſcoglio 
Certificar con gli occhi me ne voglio. 


Cosi dicendo, alla cima ſuperna 
Del ſolitario monte il deſtrier caccia ; 


— Mirando pur, s' alcuna via diſcerna, 
Come lei poſſa tor dalla ſua traccia . 


Ecco nel ſaſſo trova una caverna , 


Che fi profonda più di trenta braccia . 
Tagliato a picchi ed a ſcarpelli il ſaſſo 


Scende giit al dritto, ed ha una porta al baſſo. [ 
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LXXI. 
Nel fondo avea una porta ampia e capace, 
Ch' in maggior ſtanza largo adito dava; 
E fuor n' uſcia ſplendor, come di face, 
Ch'ardeſſe in mezzo alla montana cava. 
Mentre quivi il fellon ſoſpeſo tace, 
La Donna, che da lungi il ſeguitava, 
Perchè perderne I orme fi temea, 
Alla ſpelonca gli ſopraggiungea . 
Me LXXII. 
poi che ſi vede il traditore uſcire 
Quel, ct avea prima diſegnato, in vano, 
O da fe torla, o di farla morire; 
Nuovo argomento immaginoſſi e ſtrano. 
Le fi fe incontra, e ſu la fe ſalire, 
La, dove il monte era forato e vano; 
E le diſſe, ch' avea viſto nel fondo 
Una donzella di viſo giocondo, 
LXXIII. 
S Ch' a' bei ſembianti, ed alla ricca veſta 
Eſſer parea di non ignobil grado; 
Ma, quanto piu potea, turbata e meſta 
MNMoſtrava eſſervi chiuſa ſuo mal grado: 
FE per ſaper la condizion di queſta, 
Ch' avea gia cominciato a entrar nel guado ; 
E Cera uſcito dell' interna grotta 
Ua, che dentro a furor I avea ridotta. 


| HSE 

| Bradamante, che, come eta animoſa, 
Cost mal: cauta, a Pinabel diè fede; 
E d' sjutat la donna deſioſa, 
Si penſa come por colaggin il piede. 
Ecco d' un' olmo alla cima frondoſa 
Volgendo gli occhi, un lungo ramo vede; 
E con la ſpada quel ſubito tronca, 

LXXV. 

Dove e tagliato, in man 10 raccomanda | 
A Pinabello, e poſcia à quel 8 apprende ; 
Prima gilt i piedi nella tana manda , 

E ſulle braccia tutta fi ſuſpende. 

Sorride Pinabello, e le domanda, 
Come ella ſalti; e le mani apre e ſtende, 
Dicendole: Qui foſſer teco inſieme 
Tutti li tuoi, ch io ne ſpegneſſi il ſeme. 

LXXVI.. 
| Non come volſe Pinabelld awvenne 
Dell' innocente giovane la ſorte; 
Perehè gil diroccando, 3 ferir venne 
Prima nel fondo il ramo ſaldo e forte . 
Ben ſi-ſpezzd; ma tanto la ſoſtenne, 
Che ' ſuo favor la liberd da morte. 
Giacque ſtordita la Donzella alquanto 
Come io vi ſeguirò nell' altro Canto. 


ueſſa è | antica,e me morabil 


Che edificb Merlino ſavio 1 
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ABGOMENTO. 
Bradamante dall empio Cayaliero 
Faits cader nella cayerna dura 
Vede di fe e del ſeme di Ruggiero 
La ſtirpe, or cos illuſtre, allora ofcura , 
Quindi lui , che d Atlante 8 prigioniero 5 
Di tofto liberar cerca e procura- 
Meliſſa ne “ informa, e dell' anello 
To 4d not ixia; al ſiu trova Brunello. 


deere eee cee. 


3 . | 
Go mi dari la voce e le role 
Convenienti a si nobil ſoggetto ? 
Chi l' ale al verſo preſterà, che vole. 
Tanto, ch' arrivi all' alto mio concetto ? 
Molto maggior di quel furor, che ſuole , 
Ben' or convien che mi riſcaldi il petto: 
Che queſta parte al mio Signor fi dedbe, 
Che canta gli _ onde l' origin ebbe. | 
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Di cui fra tutti li Signori inuſtri, 
Dal Ciel ſortiti a governar la Terra, 
Non vedi, o Febo, che l gran Mondo luſtti, 
Più glorioſa ſtirpe, o in pace, o in guerra; 
Ne che ſua nobiltade abbia pil luſtti 
Servata, e ſerveri, s' in me non erra 
Quel profetico lame, che m' inſpiri, 

Fin che d' intorno al polo il ciel s“ aggiti. 

1 „ 

E volendone a pien dicer gli onori, 
Biſogna non la mia, ma quella cetra, 
Con che tu dopo i gigantei furori 
Rendeſti grazia al Regnator dell' Etra. 
Se inſtrumenti avrò mai da te migliori, 
Ati a ſcolpire in cosi degna pietra , 

In queſte belle immagini diſegno 

Porre ogni mia fatica, ogni mio ingegno . 
Levando intanto queſte prime rudi 
Scaglie n'andrd con lo ſcarpello inetto: 
Forſe ch' ancor con pil ſolerti ſtudi 
Poi ridurrd queſto lavor perfetto . 

Ma ritorniamo a quello, à cui nè ſcudi 
Potran, nè usberghi aſſicurare il petto; 

Parlo di Pinabello di Maganza, « 
Che d' uccider la Donna ebbe ſperanza. 


ö 
| V. 
Il traditor pensd, che la Donzella 
Foſſe nell' alto precipizio morta; 
E con pallida faccia laſcid quella 
Triſta, e per lui contaminata porta, 
E tornd preſto a rimontar' in ſella: 


E, come quel, cli' avea anima torta, 


Per giunger colpa a colpa, e fallo a fallo, 
Di Bradamante ne mend il cavallo. 

- 1 

Laſciam coſtui , che, mentre all” altrui vita 
Ordiſce inganno, il ſuo morir procura, _ 
E torniamo alla Donna, che tradita, 
Quaſi cbbe a un temps morte e ſepoltura. 
Poi ch' ella ſi levò tutta ſtordita; 
Cir avea percoſſo in ſulla pietra dura ; 
Dentro la porta andd, ch' adito dava 
Nella ſeconda aflai pitt larga cava. 

VII. 

La ſtanza quadra, e ſpazioſa, pare 
Una devota e venerabil Chieſa: 
Che ſu colonue alabaſtrine e rare 


| Con bella architettura era ſoſpeſu. 


Sorgea nel mezzo un ben locato altate, 
Cl avea dinanzi una lampada acceſa; 
E quella di ſplendente e chiaro foco =» 
Kendea gran lume all' uno e all altro loco. 
| Cz: 


„ 
| VIII. 

Di devota umiltà la Donna tocca, 
Come ſi vide in loco ſacro e pio, 
Incomincid col core e con la bocca, 
Inginocchiata, a mandar prieghi a Dio. 
Un picciol* uſcio intanto ſtride e crocca, 


Ch'era all' incontro, onde una donna uſcio 
Diſcinta e ſcalza, e ſciolte avea le chiome, 


Che la Donzella ſalutd per nome . 
_ —_ -.-- 

E diſſe: O generoſa Bradamants, 
Non giunta qui ſenza voler divino, 
Di te più giorni m' ha predetto innante 
Il profetico ſpirto di Merlino, = 
Che viſitar le ſue reliquie ſante 
Dovevi per inſolito cammino . 

E qui ſon ſtata, acciò ch' io di rive!i 
Quel, ch' han di te gia ſtatuito i Cicli. 

X. 

Queſta è Vantica e memorabil grotta, 
Cir edificd Merlino, il ſavio Mago, 
Che forſe ricordare odi talotta , 

Dove ingannollo la Donna del Lago 

Il ſepolero è qui git, dove corrotta 
 Giace ia carne ſua; dove egli vago 
Ni ſatisfare a lei, che gliel ſuaſe, 

vo Corcoſſ , e morto ci cimaſe . 
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Col corpo morto il vivo ſpirto alberga , 
Sin ch' oda il ſuon dell' Angelica tromba , 
Che dal Ciel lo bandiſca, o che ve Verga, 
Secondo che ſari corvo, o colomba. 
Vive la voce; e come chiata emerga, 
Udir potrai dalla marmorea tomba: 
Che le paſſate, e le future coſe, 
A chi gli domandd, ſcmpre riſpoſe. 

es __ Yn 85 

Piu giorni ſon, ch' in queſto cimiterio 
Venni di romitiſſimo paeſe , TY 
perchè circa il mio ſtudio alto miſterio 
Mi faceſſe Merlin meglio paleſe ; 
E perchè ebbi vederti deſiderio, 
Poi ci ſon ſtata oltre il diſegno un meſe: 
Che Merlin, che'l ver ſempre mi prediſſe, 
Termine al venir tuo queſto di ſiſſe. 


XIII. 

Staſh d' Amon la sbigottita figlia 
Tacita e fiſſa al ragionar di queſta; 
Ed ha $i pieno il cor di maraviglia, 
Che non ſa, s' ella dorme, o s' ella & deſta; 3 
E con rimeſſe e vergognoſe eiglia 
(Come quella, che tutta era modeſta) 

| Riſpoſe : Di che merito ſon' io, | 
Ch' antiveggian Profeti il venic mio? 
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EE hieta dell' inſolita avventura , 
Dietro alla Maga ſubito ſu moſſa, 
Che Ja conduſſe a quella ſepoltura, 
Che chiudea di Merlin I anima e VF offa, 
Era queWarca d' una pictra dura 
Lucida e terſa, e come fiamma roſſa; 
Tal ch' alla ſtanza, benchè di Sol priva, 
Dava ſplendore il lume, che n' uſciva. 
5 RW 

O che natura ſia d' alcuni marmi, 
Che movan I ombre a guiſa di faeelle; 
O forza pur di ſuffamigi, e carmi, 
E fegni impreſſi all offervate ſtelle, 
Come più queſto veriſimil patmi; 
Diſcoptia lo ſplendor più coſe belle 
E di ſcultura, e di color, ch' intorno 

II venerabil luogo aveano adorno . 


5 XVI. . 
Appena ha Bradamante dalla ſoglia 
Levato il piè nella ſecreta cella, _ 
Che 'i vivo Spirto dalla morta ſpoglia 
Con chiariſſima voce le favella: 
Favoriſca Fortuna ogni tua voglia, 
O caſta e nobilifima Donzellaz; 
Del cui ventre uſcira il ſeme fecondo, ; 
Che onorar deve Italia, e tutto il Mondo. 
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L' antiquo ſangue, che venne da Troja, 
Per li due miglior tivi in te commiſto 
produrrà I ornamento, il fior, la givja 
D' ogni lignaggio, ch'abbia il Sol mai viſto 
Tra I Indo e' Tago, e 'I Nilo e la Danoja, 
Tra quanto è in mezzo Antartico e Caliſto. 
Nella progenie tua con ſommi onori 
Saran Marcheſi, Duchi, e Imperatori. 


XVIII. 

I Capitani, e i Cavalier robuſti 
Quindi uſcitan, che col ferro, e col ſenno 
Ricuperar tutti gli onor vetuſti 

Dell arme invitte alla ſua Italia denno. 
Quivi terran lo ſcettro i Signor giufti, 
Che, come il ſavio Auguſto e Numa fenno, 
Sotto il benigno e buon governo loro 
Ritorneran la prima eta dell' oro. 


1 XIX. | 
Perch+ dunque il voler del Ciel ſi metta 
In effetto per te, che di Ruggiero 5 
T' ha per moglier fin da principio eletts; 
 Segui animoſamente il tuo ſentiero: 
Che coſa non ſar, che s intrometta, 
Da poterti turbar queſto penſiero, 
Si che non mandi al primo tratto in terra 
Quel rio ladron, ch' ogni tuo beu ti ſetta. 
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Tacque Merlino, avendo cosi detto; 
Ed agio all' opra della Maga diede, 
Ch' a Bradamante dimoſtrar 1 aſpetto 
Si preparava di ciaſcun ſuo erede. 
Avea di Spirti un gran numero eletto, 
Non ſo fe dall' Inferno, o da qual ſede; 
E tutti quelli in un luogo raccolti 
Sotto abiti diverſi, e var) volti. 

„ —  - 

Poi la Donzella a ſe richiama in Chieſa, 
La, dove prima avea tirato un cerchio, 
Che la potea capir tutta diſteſa, 
Ed avea un palmo ancora di ſoverchio. 
E perchè dalli Spirti non ſia offefa, 
Le fa d' un gran pentacolo coperchio, 
E le dice, che taceia, e ſtia a mirarla; 
Poi ſcioglie il libro, e co i Demon) parla. 

„ 
Eccovi, fuor della prima ſpelonca, 
Che gente intorno al ſacro cerchio ingroſſla ; 
Ma, come vuole entrar, la via Ie tronca, 
Come lo cinga intorno muro, o foſſa . 
In quella ſtanza, ove la bella conca 
In ſe chiudea del gran Profeta I oſſa, 
Entravan l' ombre, poi ch' avean tre volte 
Fatto d' intorno lor debite volte. 
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XXIII. 5 

Se i nomi, e i geſti di ciaſcun vo dirti 
(Dicea Vincantatrice a Bradamante) 
Di queſti, cl or per gl' incantati Spirti 
Prima che nati ſien ci ſono avante; 
Non fo veder quand' abbia da eſpeditti: 
Che non baſta una notte a coſe tante; 
Si ch' io te ne verro ſcegliendo alcuno 
Secondo il tempo, e che ark opportuno , 


WB | 
Vedi quel primo, che ti raſſomiglia 
Ne' bei ſembianti, e nel giecondo aſpetto 2? 
Capo in Italia fia di tua famiglia 
Del ſeme di Ruggiero in te concetto. 
Veder del ſangue di Ponticr vermiglia 


pPer mano di coſtui la terra aſpetto, 


E vendicato il tradimento e il torto 
Contra quei, che gli avranno il padre morto. 
OY, XXV. nk 
Per opta di coſtui ſari diſerto 
U Re de' Longobardi Defiderio . 
D' Efte, e di Calaon per queſto merto 
I bel dominio avrà dal ſommo Imperio. 
Quel, che gli è dietro, è il tuo nipote Uberto. 
Onor dell' arme, e del paeſe Eſperio. 
Per coſtui contra Barbari difeſa 
Piu d' una volta fia la Santa Chieſa. 


r 

XXVI. 

Vedi qui Alberto, invitto Capitano, 
Ch' ornerà di trofei tanti delubri . 
Ugo il figlio con lui, che di Milano 
Fara I acquiſto, e ſpiegherà i Colubri. 
Azzo & quell altro, a cui reſterà in mand 
Dopo il fratello il Regno degl Inſubri . 
Ecco Albertazzo, il cui ſavio conſiglio 
Torra d' Italia Berengario, e il figlio. 

5 XXVII. 

E ſatà degno, a cui Ceſate Ottone 
Alda ſua figlia in matrimonio aggiunga . 
Vedi un' altro Ugo: oh bella ſucceſlione , 


| 5 Che dal patrio valor non fi dilunga! 


Coſtui ſari, che per giuſta cagione 
Ai ſuperbi Roman I orgoglio emunga; 
Che I terzo Ottone, e il Pontefice tolga 
Dalle man loro; e I grave aſſedio ſeiolga. 
5 XXVIII. 
Vedi Folco, che par ch' al ſuo germano 
Cid, che in Italia avea, tutto abbia dato, 
E vada a poſſedere indi lontano . 
In mezzo agli Alamanni un gran Ducato; 
E dia alla caſa di Sanſogna mano, 
Che caduta ſari tutta da un lato; 
E per la linea della madre erede _ 
Con la progenie ſua la tetrà in piede . 
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XXIX. 3 

Queſto, ch' ora a noi viene, è il ſecond'Azzo» 
Di corteſia, pil che di guerra, amico, 
Tra due figli Bertoldo, ed Albertazzo . 
Vinto dall un ſarà il ſecondo Enrico; 
E del ſangue Tedeſco orribil guazzeo 
Parma vedtà per tutto il campo aprico: 
Dell altro la Conteſſa glorioſa 
Saggia e caſta Matilde ſara ſpoſa. 
* 

Virth il fark di tal connubio degno : 8 
Ch' a quella età non poca laude ſtimo 
Qua di mezza Italia in dote il Regno, 

E 1a Nipote aver d' Enrico primo. 
Ecco di quel Bertoldo il caro pegno 
Rinaldo tuo, ch' avrà I onore opimo 
D' aver la Chieſa dalle man riſcoſſa 
Dell empio Federico Barbaroſſa. 


XXI. | 
Ecco un' altro Azzo; ed è quel, che Verona 
Avri in poter col ſuo bel territotio; 
E fark detto Marcheſe d' Ancona 


= Dal quarto Ottone, e dal ſecondo Onorio , . 


Lungo ſari, $' io moſtro ogni perſona 
Del ſangue tuo, ch' avrà del Conciſtorio 
I Gonfalone, e s' io natro ogn' im preſa 

Vinta da lor per la Romana Chieſa, 
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XXXII. 
Obizzo vedi, e Folco, altri Azzi, altr* Vell, 
Ambi gli Enriehi, il figlio al padre accanto: 
Duo Guelfi, de' quai l' uno Umbria ſoggiughi, 
E veſta di Spoleti il Ducal manto . 
Ecco chi'l ſangue e le gran piaghe aſciughi 
D' Italia afflitta, e volga in riſo il pianto; 
Di coſtui parlo (e moſtrolle Azzo quinto) 
Onde Ezellin fia rotto, preſo, eſtinto. 


1 
'Ezellino immaniſſimo Tiranno , , 

| Che fa creduto figlio del Demonio, 
Farà, troncando i ſudditi, tal danno, 
E diſtruggendo il bel paeſe Auſonio; 
Che pietoſi appo lui ſtati ſaranno i 
Mario, Silla, Neron, Cajo, ed Antonio: 

E Federico Imperator ſecondo 

Fia per queſto Azzo rotto, e meſſo al fondo. 


| XXXIV. 

Terra coſtui con pil felice ſcettro 
La bella terra, che ſiede ſul fiume, 
Dove chiamd con lagrimoſo plettro 
Febo il figliuol , ch avea mal tetto il lume, 
Quando fu pianto il fabuloſo elettro, 
E Cigno ſi veſti di bianche piume 
E queſta di mille obblighi mercede 
Gli donerà I Apoſtolica Sede. 
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XXXV. 

Dove laſcio il fratello Aldobrandino, 
Ch'e per dar” al Pontefice ſoccorſo 
Contra Otton quarto e l Campo Ghibellino, 
Che ſara preſſo al Campidoglio corſo , 
Ed avra preſo ogni loco vicino , | 
E poſto agli Umbri, ed ai Piceni il morſo; . 
Ne potendo preſtargli ajuto ſenza 
Molte teſor , ne chiedera a Fiorenza ? 


XXXVI. 

E non avendo gioja, o miglior pegai, 
Per ſicurtà daralle il frate in mano; 
Spieghera i ſuoi vittorioſi ſegui „ 

E rompetà l' Eſercito Germano; 

In ſeggio riporrà la Chieſa, e degui 
Dara ſupplicj ai Conti di Celano; 

Ed al ſervizio del ſommo Paſtore | 
* gli anni ſuoi nel più bel fiore "3 


XXXVIL HE 

Ed Azzo il ſuo fratel laſcierk erede 
Del dominio d' Ancona, e di Piſauro, 
D' ogni citta, che da Troento ſiede 
Tra il mar' e l' Appennin ſiu' all' Ifauro; 
E di grandezza d' animo, e di fede, 
E di virtu, miglior che gemme ed auro: 
Che dona, e tolle ogni altra ben Fortuna ; 
Sol' in virtu non ha poſſanza alcuna. 


. 
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| XXXViL.---. 
Vedi Rinaldo, in cui non minor raggio 
Splenderà di valor, pur che non ſia 
A tanta eſaltazion del bel lignaggio 
Morte, o Fortuna invidioſa e ria. | 
_ Udirne il duol fin qui da Napoli aggio, | 
Dove del padre allor ſtatico fia. 
, Or Obizzo ne vien, che giovinetto 
Dopo I Avo ſarà Principe eletto. 
| XXXIX. 
Al bel dominio accreſceri coſtui 
- Reggio giocondo, e Modena feroce . 
Tal ſara il ſuo valor, che Siguor lui 
Domanderanno i popoli a una voce 
Vedi Azzo ſeſto, un de' figliuoli ſui, 
 Gonfalonicr della Criſtiana Croce. 
Avra il Ducato d' Adria con la figlia 
Del ſecondo Re Carlo di Siciglia . 
. 
Vedi in un bello ed amichevol groppo 
Delli Principi illuſtri I eccellenza 
Obizzo , Aldobrandin , Niccold Zoppo , , 
Alberto, d' amor pieno e di clemenza. 3 
I0o tacerd, per non tenerti troppo, 
Come al bel Regno aggiugneran Faenza, 
E con maggior fermezza Adria, che valſe 
Da fe nomar I indomite acque ſalſe; 


\ 
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Come 1a Terra, il cui produr di roſe 
Le did piacevol nome in Greche voci; 
E la Città, ch'in mezzo alle piſcoſe 
Paludi del Pd teme ambe le foci; 
Dove abitan le genti, diſioſe 
Che'l mar fi turbi, e ſieno i venti atroci , 
Taccio d' Argenta, di Lugo, c di * 
Altre "Oe e popoloſe ville. | 


XLII. 

ve; Niccolò, che tenero fanciullo 
It popol crea Signor della ſua terra ; 
E di Tideo fa il penſier vano e nullo, 
Che contra lui le civili arme afferta. 
Sara di queſto il puetil traſtullo 
Sudar nel ſerro, e travagliarſi in guerra : 
E dallo ſtudio del tempo primiero 
Il fior riuſcird d' ogni guerrieto "= 


XLIII. 

Para de' ſuoi ribelli uſcire a voto 
Ogni diſegno , e lor tornare in danno; 
Ed ogni ſtrattagemma avrà sl noto, 
Che ſari duro il poter fargli inganno. 
Tardi di queſto s. avvedrà il terzo Oto 
E di Reggio, e di Parma aſpro Tiranno: 
Che da coſtui ſpogliato a un tempo fia : 
* del dominio, e della vita ria. 


k e 
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Avra il bel Regno poi ſempre augumento 
Senza torcer mai pie dal cammin dritto; 
Ne ad alcun farà mai piu nocumento, 
Da cui prima non ſia d' ingiuria afflitto. 
Ed è per queſto il gran Motor contento, 
Che non gli ſia alcun termine preſeritto; 
Ma duri proſperando in meglio ſempre, 
Fin che ſi volga il ciel nelle ſue tempte. 
5 XLV. „ 
- Vedi Leonello, e vedi il primo Duce, 
Fama della ſua età, I inclito Borſo, 
Che ſiede in pace, e più trionfo adduce 
Di quanti in altrui terre abbiano corſo. 
Chiudera Marte, ove non veggia luce, 
E ſtringerà al furor le mani al dorſo. 
Di queſto Signor ſplendido ogni intento 
Sara, che I popol ſuo viva contento. 
II. 
Ercole or vien, cl al ſuo vicin rinfaccia 
Col pie mezzo arſo, e con quei debol paſſi, 
Come a Budrio col petto e con la faccia 
Il Campo volto in fuga gli fermaſſi, 
Non perchè in premio poi guerra gli faccia, 
Ne per cacciarlo fin nel Barco paſſi. 
Queſto è il Signor, di cui non ſo eſplicarme, 
Se ſia maggior la gloria o in pace, o in arme. 


* . 
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XLVII. 
Terran Puglieſi, Calabri, e Lucani 
De' geſti di coſtui lunga memoria, 
La, dove avrà dal Re de' Catalani 
Di pugna ſingolar la prima gloria, 
E nome tra gl invitti Capitani 
$ acquiſterà con più d' una vittoria : 
Avrà per ſua virtù la ſignoria 
Piu di trenta anni a lui debita pria. 
9 . XLVIII. 
E quanto piu aver” obbligo fi poſſa 


A Principe, ſua Terra avrà a coſtui; 


Non perche fia delle paludi moſſa 
Tra campi fertiliſimi da lu; 
Non perchè la farà con muto e foſſa 
Meglio capace a' cittadini ſui, 
E T' ornerà di templi, e di palagi, 
Di TI. di _ e di mille agi : 

—_ 
Neon perche dagli artigli dell' audace 
Aligero Leon terrà difeſa; 
Non perchè quando la Gallica face 
Per tutto avra la bella Italia acceſa, 


; Si ſtarà ſola col ſuo Stato in pace, 


E dal timore, e da' tributi illeſa; 
Non si per queſti, ed altri benefici 
Saran ſue genti ad Ercol debitrici; 
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Quanto che dari lor l' inelita prole 
11 giuſto Alfonſo , e Ippolito benigno ; 
Che ſaran , quai l' antica fama ſucle 
Narrar de figli del Tindareo Cigno, 
Ch' alternamente ſi privar del Sole, 
Per trat l' un l' altro dell' aer maligno 
Sari ciaſcuno d' eſſi e pronto e forte 
L' altro ſalvar con ſua perpetua morte. 
5 > 1 
II grande amor di queſta bella coppia 
Rendera il popol ſuo via più ſicuro, 
Che ſe per epra di Vulcan, di doppia 
Cinta di ferro aveſſe intorno il muro. 
_ Alfonſo è quel, che col ſapere accoppia _ 
Sli la bonta; ch' al ſecolo futuro 8 
La gente crederai, che ſia dal Cielo | 
Tornata Aſtrea dove pud il caldo e il gelo. 


| | LIE 

A grand' uopo gli fia l' efſer prudente , 
E di valore aſſimigliarſi al padre: 
Che fi ritrovera con poca gente 
Da un lato aver le Veneziane ſquadre , 
Colei dalV altro, che pit giuſtamente | 

Non Wn dovra dir matrigna , o madre; 
Ma ſe pur madre, a lui poco più pia, 
Che Medea ai figli, o Progne ſtata ſia. 


E quante | 
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| LII. 
E quante volte uſcirà giorno o notte 
Col ſuo popol fedel fuor della Terra, 
ante ſconfitte e memorabil rotte 
Dark a' nemici o per acqua, o per terra. 
Le genti di Romagna mal condotte 8 
Contra i vicini, e lor gia amici in guerra, 
se n avvedranno, infanguinando il ſuolo, 
Che ſerta il Pd, Santerno, e Zanniolo. 


LIV. 
Ne medeſmi confini anco faprallo 
Del gran Paſtore il mercenario Iſpano: 
Che gli avra dopo con poco intervallo 
La Baſtia tolta, e morto il Caſtellano, 
Quando l' avrà gia preſo; e per tal fallo 
Non fia dal minor fante al capitino 
Chi del racquiſto, e del preſidio ucciſo, . 
A Rome riportar poſſa P avvifo. 1 
1 5 + | 
Coftui ſara col ſenno „e con la lancia, 
Ch'avrà Ponor ne i campi di Romagna 
D' aver dato all' Eſercito di Prancia 
La gran vittoria contra Giulio, e Spagna. 
Nuoteranno i deſtrier fin* alla pancia 
Nel ſangue uman per tutta la campagna: 
 Clya ſeppellire il popol vertà manco 
Tedeſco, Greco, Iſpano, Italo , e Franco. 


Orlando Furioſo, Tom. L 'D 5 
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Quel, che in Pontificale abito imprime 
Del purpureo cappel la ſacra chioma, 
T il liberal, magnanimo, e ſublime, 
Gran Cardinal della Chieſa di Roma 
Ippolito, ch' a proſe, a verſi, a rime 
Dara materia eterna in ogni idioma; 
La cui fiorita eta vuole il Ciel giuſto, _ 
Ch'abbia un Maron, come un'altro ebbe Auguſto, 
FEE. XX 
Adornerà Ja ſua progenie bella, 
Come orna il Sol la macchina del Mondo, 
Molto più della Luna, e d' ogni ſtella: 
Ch' ogni altro lume a lui ſempre è ſecondo. 
Coſtui, con pochi a piedi, e meno in ſella, 
Veggio uſcir meſto, e poi tornar giocondo: 
Che quindici Galee mena cattive, 
Oltra mill altri legni, alle ſuc rive. 
1 LVIII. 
Vedi poi Puno e I altro Sigiſmondo, 
Vedi d' Alfonſo i cinque figli cari, 
Alla cui fama oſtar, che di ſe il Mondo 
Non empia, i monti non potran, ne i mati. 
Gener del Re di Francia Ercol ſecondo 
E Yun; queſt' altro (accid tutti gr impari) 
Ippolito, che non con minor raggio, 
Che zio, riſplenderà nel ſuo lignaggio. 


5 
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| LIX. | 
' Franceſcs il terzo, Alfonſi gli altri dui 
Ambi ſon detti. Or, come io diſſi prima, 
, S' ho da moſtrarti ogni tuo ramo, il cui 
Valor la ſtirpe ſua tanto ſublima, 
Biſognerà, che ũ riſchiari e abbui 
piu volte prima il ciel, ch' io te gli eſptima; 
E ſari tempo omai, quando ti piaccia, 
Ch'io dia licenza all' ombre, e ch'io mi taccia . 
Cosi con volontà della Donzella 3 
II dotta incantatrice il libro chiuſe. J 
Tutti gli Spirti allora nella cella 1 
ppariro in fretta, ove eran T offa chiuſe. 
Qui Bradamante, poi che la favella 
Le fu conceſſa uſar, la bocca ſchiuſe, 
E domandò: Chi ſon gli due si triſti 
Che tra Ippolito, e Alfonſo abbiamo viſti? 
LXI. : 

Veniano ſoſpirando, e gli occhi baſſi 
Parean tener d' ogni baldanza privi z 
E gir lontan da loro io vedea i paſh 


De i frati si, che ne pareano ſchiv:. 


Parve ch' a tal domanda fi cangiaſſi 

La Maga in viſo, e fe degli occhi rivi; 
E gridd: Ah sfortunati, a quanta pena 
Lungo inſtigar d' uomini rei vi mena! 
„„ 


3 
Oh buona prole, oh degna d' Ercol buono! ! 
Non vinca il lor fallir voſtra bontade: 
Di voſtro ſangue i miſeri pur ſono: 
Qui ceda la giuſtizia alla pictade . 
Indi ſoggiunſe con piit baſſo ſuono : 
Di cid dirti pit innanzi non accade. 
Statti col dolce in bocca, e non ti doglia, 
Ch' amareggiare al fin non te la voglis. 


= > + | 
Toſto che franc! in ciel 1a prima luce, 
piglierat meco la piu dritta via, | 
Ch' al lucente caſtel d' acciar conduce, 
Dove Ruggier vive in altrui balla. 
Io tanto ti ſaro compagna e duce, 
Che tu fia fuor delPaſpra ſelva ria. 
I' inſegnerò, poichè ſatem ſul marc, 
Si ben la via, che non potreſti errare . 
TY 3 
Quivi I audace giovane rimaſe 
Tutta la notte, e gran pezzo ne ſpeſe 
A parlar con Merlin, che le ſuaſe 
Renderſi toſto al fuo Ruggier corteſe. 
Laſcid di poi le ſotterranee caſe , 
Che di nuovo ſplendor Varia s' acceſe, 
per un cammin gran ſpazio oſcuro e ciece, 
Avendo la ſpirtal femmina ſeco. 


F 
LXV. | 
E riuſciro in un burrone aſcoſo 
Tra monti inacceſſibili alle genti; 
E tutto il di ſenza pigliar ripoſo 
Saliron balze, e traverſar torrenti . 
E perchè men l' andar foſſe nojoſo, 
Di piacevoli e bei ragionamenti 
Di quel, che fu più a conferir ſoave, 
L' aſpro cammin facean parer men grave . 
LE 
De i quali era perd la maggior parte, 
cChn'a Bradamante vien la dotta Maga 
Moſtrando, con che aſtuzia, e con quab arte 
Proceder de', ſe di Ruggiero & vaga . 
Se tu foſſi (dicea) Pallade, o Marte, 
E conduceſſi gente alla tua paga, | 
Piu che non ha il Re Carlo, e il Re Agramante, 
Non durereſti contra il Negromante. 


= 
Che, oltre che d' acciar murata fia 
La rocca ineſpugnabile, e tant' alta; 
Oltre che 1 ſuo deſtrier ſi faccia via 
Per mezzo Varia, ove galoppa e ſalta; 
Ha lo ſcudo mortal, che come pria 
Si ſeopre, il ſuo ſplendor 81 gli occhi aſſalta, 
La viſta tolle, e tanto occupa i ſenſi | | 
Che come morto rimaner convienſi. 2 


1 
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| LXVIII. 
E ſe forſe ti penſi, che ti vaglia 
Combattendo tener ſerrati gli occhi; 
Come potrai ſaper nella battaglia 
© Quando ti ſchivi, o avverſario tocchi? 
Ma per fuggire il lume, ch' abbarbaglia , 
E gli altri incanti di colui far ſciocchi , 
Ti moſtrerd un rimedio, una vis preſta; 
Ty Ne altra in tutto i Mondo e, * non queſta, 


8. 

11 Re Agramante d' Africa un' anello, 
Che fu rubato in India a una Regina, 
Ha dato a un ſuo Baron, detto Brunello, 
Che poche miglia innanzi ne cammina 3 

Di tal virtù, che chi nel dito ha quello, 
Contra il mal degl' incanti ha medicina. 

Sa de furti, e d' inganni Brunel, quanto 
Colui che tien Ruggier , ſappia d' incanto. 


LXX. 
Queſto Brunel sl pratico e si aſtuto, 

Come io ti dico, è dal ſuo Re mandato, 

Accid che col ſuo ingegno, e con I ajuto 
Di queſto anello, in tal coſe provato, 
Di quella rocca, dove è ritenuto, 

Tragga Ruggier : che cosl s' & vantato, 
Ed ha cosi promeſſo al ſuo Signore, 
A cui Ruggier'è pin d' ogui altro a core. 


1 E R 2 0. 
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Ma perch? il tuo Ruggiero a te ſol" abbia, 


E non al Re Agramante ad obbligarſi , 
Che tratto ſia dell' incantata gabbia ; 
T'inſegnerd il rimedio, che de' uſarſi. 
Tu te n andrai tre di lungo la ſabbia 


Del mar, ch' omai è preſſo a dimoſtratſi: 


Il terzo giorno in un' albergo teco 

Artiverà coſtui, ch ha I anel ſeco. 
LXXII. 

Is ſug ſtatura, accid tu 10 conoſca, 

Non è ſei palmi, ed ha il capo ricciuto; 


Le chiome ha nere, ed ha la pelle foſca; 


Pallide il viſo, oltre il dover barbuto; 
Eli occhi gonſiati, e guardatura loſ a; 


Schiacciato il naſo, e nelle ciglia iriuto; 


L' abito, accid ch' io lo dipinga intero, 
E firento e cotto, e ſembra di corriero. 
LXXIII. | 
Con eſſo lui t' accaderà ſoggetto 
Di ragionar di quelli incanti ſtrani : 
Moſtra d' aver, come tu avrai in effetto, 
Deſio, che I Mago ſia teco alle mani; 
Ma non moſtrar, che ti ſia ſtato detto 


Di quel ſuo anel, che fa gl incanti vani. 


Egli t' offerirà moſtrar la via 
Fin' alla rocca, e farti compagnia. 
326. WEE Mo 
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Tu gli va dietro; e come d' avvicini 
A quella rocca si, ch' ella ſi ſcopra, 
Dagli la morte; nè pictl t inchini, 

Che tu non metta il mio conſiglio in opra: 

Ne far, ch*egli il penſier tuo & indovini, 

E ct” abbia tempo, che Vane! lo copra; 
pPerchè ti ſpariria dagli occhi, toſto 
Ch' in bocca il ſacro anel s' aveſſe poſto. 

55 IXXV. 

Cosi parlando, giunſero ſvl mare, 

Dove preſſo a Bordea mette Garonna: 
Quivi non ſenza alquanto lagrimare 
Si diparti I una dalP altra Donna. 

La figliuola d' Amon, che per slegare 
Di prigione il ſuo amante non aſſonna, 1 
Cammino tante, che venne una ſera | | 4 
Ad uno albergo, ove Brunel ptim' era. | 


LXXVE. 
Conoſce ella Brunel, come lo vede, 

Di cui la forma avea ſcolpita in mente: 

Onde ne viene, ove ne va gli chiede: 
Quel le riſponde, e d' ogni coſa mente. 
La Donna, gia previſta, non gli cede 
In dir menzogne , e ſimula ugualmente 
E patria, e ſtirpe, e ſetta, e nome, e ſelſd, 
E gli volta alle man pur gli occhi ſpeck . 
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LXXVII. 
Gli va gli occhi alle man ſpeſſo voltando , 
In dubbio ſempre eſſer da lui rubata; 
Ne lo laſcia venir troppo accoſtanda , 
Di ſua condizion ben” informata . 
Stavano inſieme in queſta guiſa , ants 
L' orecchia da un rumor lor fu intronata . 
Poi vi dird, Signor, che ne fu cauſa, 
Cl avrd fatto al cantar debita pauſa . 
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ARGOMENT Q. - 
Libera I animoſa Bradamante 
|... ſuo Ruggiero da lei tanto amato; 

E quel per opra poi del Mago Atlante 
Dill alato deſtriero 2 via portato « 
Rinaldo, che & Angelica era amante, 

Da Carlo in Inghilterra vien mandato ” 
E di Ginevra ode l accuſa fell; 
Indi ſalya da morte una donzella. 


I. 

Uantunque il fimular_fia le pit volte 

 Ripreſo, e dia di mala mente indlei; 
Si trova pur in molte coſe e molte 

Aver fatti evidenti benefici, | 
E danni, e biaſmi, e morti aver gia tolte: 
Che non converſiam ſempre con gli amici 
In queſta aſſai pit oſcura , che ſerena 
Vita _; tutta Tiavidia piena. | 


ve. 


wy AN 
_—_ 
Se dopo lunga prova a gran fatica 
Trovar ſi può chi ti ſia amico vero, 
Ed a chi ſenza alcun ſoſpetta dica, 
Z diſcoperto moſtri it tuo penſiero; 
Cbe de far di Ruggier la bella amica 
Con quel Brunel non puro, e non fincero , | 
Ma tutto ſimulato, e tutto finto, 
Come la Maga glie l' avea dipinto? 
Hs 7 
Simula anch' ella; e cost far conviene 
con eſſo lui di finzioni padre: 
E, com' io diffi, ſpefſo ella gli tiene os 
Gli occhi alle man, ch' eran rapaci e ladre. 
Ecco all' orecchie un gran rumor lor viene: 
Diſſe la Donna: O glorioſa Madre, 
O Re del Ciel, che coſa ſarà queſta? 
E dove era il romor fi trovd preſta . 
| . — 
E vede F ofte, e tutta la famiglia, 
E chi a ſineſtre, e chi fnor nella via, 
Tener levati al ciel gli occhi e le eiglia, 
Come ' eccliſſe, o la cometa ſia. 
Vede la Donna un' alta maraviglia, 
Che di leggier creduta non ſaria; 
Vede paſſar un grzn deſtrier' alato, 
Cbe porta in aria un Cavaliero armate. 


E poi quaſi talor la terra rade; 


eiiie. #6 
Grandi eran l' ale, e di color diverſo, 
E vi ſedea nel mezzo un Cavalieto, 
Di ferro armato luminoſo e terſo , 
E ver” Ponente avea dritto il ſentiero. 
Caloſſi, e fu tra le montagne immer ſo; 
E, come dicea Poſte (e dicea il vero) 
Quell' era un Negromante, e facea ſpeſſo 
Quel varco, or piu da lungi, or pid da preſſo. 
VI. 
Volando talor s akza nelle ſtelle, 


E ne porta eon lui tutte le belle 8 | 

Donne, che trova per quelle contrade ; | 

Talmente che le miſere donzelle, — 

Ct abbiana, ovver ſi eredano beltade, 1 

(come affatto coſtui tutte le invole) 3 
Non eſcon-fuor , t che le veggia il Sole, WO 
Egli ful Pireneo tiene un caftello =» | 

(Narrava F ofte) fatto per incanto, | 

Tutto d' acciajo , e si lucente e bello, | 

Ch' altro al Mondo non è mirabil tanto 

Gia molti Cavalier ſono iti a quello, 4 

E neſſun del ritorno f da vanto; | 

Si cio penſo, Signore, e temo forte, 

O che fan prefi,, © fian condotti a morte 
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La Donna il tutto aſcolta, e le ne giova, 
Credendo far, come fari per certo 
Con l' anello mirabile tal prova, 
Che ne fia il Mago, e il ſuo caſtel diſerto, 
E dice all oſte: Or un de*'tuoi mi trova, 
Che pit di me ſia del viaggio eſperto: 

Ch' io non poſſo durar, tanto ho il cor vage 
Di far battaglia « contra a queſto Mago. 

| IX. = 

Non ti mancherd guida, le riſpoſe 
Brunello allora, e ne verrd teco io: 


Che ti faran piacer' il venir mio. 


Volle dir dell' anel, ma non I eſpoſe, 


Ne chiari più, per non pagar il fio. 
Grato mi ſia, diſſe ella, il venir tuo, 
Volendo dir, ch indi P anel fia ſuo. 
X. 
Ouel, ch' era utile a dir, diſſe; e quel wenn. 
Che nuocer le potea col Saracino. 


Avea V ofte un deſtrier , ch s coſtei piacque , | 


Ch' era buon da battaglia , e da cammino: 
Comperollo, e partiſſi, come nacque 

Del bel giorno ſeguente il mattutino: 
Preſe la via per una ſtretta valle 

Ton Brunello ora innanzi, ora alle ſpalle, 


@UVARTO. 3 


Xl. 
Di monte in monte, e d' uno in altro boſco, 
Giunſero , ove I altezza di Pirene 
Pud dimoſtrar (ſe non è Paer ſoſco) 


|  E Francia, e Spagna, e due diverſe arene; 


Come Appennin ſcopre il mar Schiavo, e Toſco 
Dal giogo , onde a Camaldoli fi viene 
Quindi per aſpro e faticoſo calle 

Si diſcendea nella profonda valle. 


XII. 
vi ſorge in mezzo un ſ aſſo , che la eima 
D' un bel muro d' acciar tutta fi faſcia; 
E quella tanto verſo il ciel ſublima, 
Che, quanto ha intorno, inferior ſi laſcia. 
Non faccia , chi non vola , andarvi ſtima: 
Che ſpeſa indarno vi ſaria ogni ambaſcia . 
Brunel diſſe: Ecco dove prigionieri 
UV Mago D,. i Cavalier! . 


4 XIII. 
d quattro canti era tagliato, e tale, 15 
Che parea dritto a fil della ſinopia: 
Da neſſun lato nè ſentier, nè ſcale 
Vern, che di ſalir faceſſer copia: 
E bene appar, che d' animal, ch' abbia ale, 
Sia queſta ſtanza nido, e tana propia. 


® Quivi la Donna eſſer conoſce l' ora 


Di tor V anello, e far che Brunel mora. - 
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Ma di dito l' anel gli traſſe prima. 


Che facefſe Brunel, lo volſe ſcierre. 


WW CANT 0 


5 XIV. 

Na le par atto vile a inſanguinarſi 
D' un' uom ſenza arme, e di si ignobil . 
Che ben potrà poſſeditrice farſi 


Del ricco anello, e lui non porre a morte. 


Brunel non avea mente a riguardarſi; 


$1 ch'ella il preſe, e lo legd ben forte 


Ad un' abete, ch' alta avea la cima; 
Ne per lagrime 5 gemiti, e lamenti, 
Smontd della montagna a paſſi lenti 


Tanto, che fu nel pian ſotto la torre. 
E perchè alla battaglia $' appreſenti 


II Negromante, al corno ſuo ricorre; 


E dopo il ſuen con minaccioſe grida 


* chiama al campo , ed alla pugna sda. 


XVI. 
Non ſtette molto a uſcir fuor della porta 


L*incantator, ch” udi I ſuono e la voce. 
L' alato corridor per Faria il porta 
Contra coſtei, che ſembra uomo feroce . 
La Douna da principio fi conforta, 


Che vede, che colui poco le nuece: 
Non porta lancia, nè ſpada, n+ mazza, 


Ch' s forar T abbia o remper la cotazza. 


XVII. | 
Dalla finiſtra ſol lo ſcudo avea 

Tutto coperto di feta vermiglia; 5 
Nella man deſtra un libro, onde face 
Naſcer leggendo I alta meraviglia; 
Che la lancia talor correr parea , 
E fatto avea a pit d' un batter le ciglia; 
Talor parea ferir con mazza, o ſtocco , 
* lontano era, e non avea alcun tocco. 


| XVII. | 1 
Non & finto il deſtrier, ma naturale, 
Ch' una giumenta generò d'un Grifo : 
Simile al padre avea la piuma e I ale, 
Li piedi anteriori, il capo, e il grifo: 
In tutte Valtre membra parea, quale 
Era la madre, e chiamaſi Ippogriſo: 
Che ne' monti Rifei vengon, ma rari, 
Molto di là dagli agghiacciati mati. 
= —_ 
Quivi per forza lo tird d' incanto; 
E poi che Pebbe, ad altro non atteſe; 
E con ſtudio e fatica operò tanto, 
Ch'a ſella e briglia il cavalcd in un meſe; 
Cosi che in terra, e in aria, e in ogni canto 
| Lo facea volteggiar ſenza conteſe . 
Non finzion d' ineanto, come il reſto; 
Ma vero e natural i vedea queſto 


t 
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Del Mago ognl altra coſa era bgmento, | 
Che comparir facea per roſſo il gialloz _ 
Ma con la Donna non fu di momento, 
Che per Panel non pud vedere in fallo, 
Più colpi tuttavia diſſerra al vento, 

E quinci e quindi ſpinge il ſuo cavallo; 
E fi dibatte e fi travaglia tutta , 

Come era, innanzi che veniſſe 8 inſtrutta. 
| XXI. | 
E poi che eſercitata fi facts T 


Sopta l deftrier, ſmontar volle anco a piede, 


Per poter meglio al fin venir di quanto 
La cauta Maga inſtruzion le diede. 
Il Mago vien per far l' eſtremo incanto; 
Che del fatto ripar nè ſa, nè crede: 
SCOpre lo ſcudo, e certo fi preſume 
Fatla cader con V incantato lume . 

XXII. 

Potea cosi ſcoprirlo al primo tratto, 
Senza tenere i Cavalieri a bada; 
Ma gli piacea veder qualche bel tratto 
Di eorrer 1' aſta, o di girar la ſpada: 
Come ſi vede, ch' all' aſtuto gatto 
Scherzar col topo alcuna volta aggrada ;. 
E, poi che quel piacer gli viene a noja, 
Dargli di morſo, e al fin voler che moj. 


QUARTO. 
XXII. 


Dico, che I Mago al gatto, e gli altri al 48 


S' afſomigliar nelle battaglie dianzi ; 
Ma non s aſſomigliar gia cosi, dopo 
Che con Panel ſi fe la Donna innanzi , x 
Attenta e fiſa ſtava a quel, ch' era uopo, 
Accid che nulla ſeco il Mago avanzi; 
E come vide, che lo ſcudo aperſe, 
Chiuſe gli occhi, e laſcid ue caderſe. 


| XXIV. 

Non che il fulgor del lucido metallo, 
Come ſoleva agli altri, a lei noceſſe; 
Ma cosi fece, accid che dal cavallo 
Contra ſe il vano incantator ſcendeſſe. 

Ne parte andd del ſuo diſegno in fallo: 

Che toſto, ch'ella il capo in terra meſſe, 

Accelerando il volator le penne, 
Con larghe ruote in terra a por fi venne. 
„„ | 

Laſcia all arcion lo ſcudo, che gia poſto 
| Avea nella coperta, e à pie diſcende 
Verſo la Donna, che, come ripoſto 

Lupo, alla macchia il capriolo attende. 
Senza più indugio ella fi leva, toſto 

Che l' ha vicino, e ben ſtretts lo ptende. 
Avena laſciato quel miſero in terra 

I libro, che facca tutta la guerra. 
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XXVI. 
E con una catena ne correa 9 
Che ſolea portar cinta a ſimiPuſo; 
Perchè non men legar colei eredea, 
Cue per addietro altri legare era uſo . 
La Donm in terra poſto gia Pavea. 
Se quel non ſi difeſe, io ben I eſcuſo : 
Che troppo era la coſa differente 
Tra un debol vecchio, e lei tanto poſſente. 
„ 
Diſegnando levargli ella la teſta, 
Alza la man vittoriofa in fretta ; 
Ma poi che I viſo mira, il colpo arreſts, 
| Quaſi ſdegnando sl baſſa vendetta. 
Vn venerabit vecchio in faccia meſta 
Vede effer quel, ch ella ha giunto alla ſtretta; 
Che moſtra al viſo creſpo, e al pelo bianco 
Eta a1 ſettanta anni , o poco manco. 


XXVIII. 
Tommi la vita, giovane, per Dio, 
Dicea il vecckio pien d' ira e di diſpetto; 
Ma quella a torla avea si il cor reſtio, 
Come quel di laſciarla avea diletto. | 
La Donna di ſaper' ebbe deſio, 
Chi foſſe il Negromante, ed a che eſfetto 
Edificaſſe in quel luogo ſelvaggio 
La xocca, e faccia a tutto 1 Mondo oltraggio. 


UART O. 93 
> - 

Nè per maligna intenzione, ahi laſſo! 
(Diſſe piangendo il vecchio incantatore) 
Feci la bella rocca in cima il ſaſſo, 
| Ne per avidita ſon rubatore; 

Ma per ritrar ſo) dall eſtremo paſſo 
Un Cavalier gentil mi moſſe amore; 
Che come il Ciel mi moſtra, in tempo breve 
Morir Criſtiano a tradimento deve. 
Non vede i Sol tra a queſto e il polo Auſtrino . 


4 2 Un giovane si bello, e si preſtante. 


Ruggiero ha nome, il qual da picciolino 
Da me nutri to fu, ch' io ſono Atlante . 

Deſio d' onore, e ſus fiero deſtino ( mante. 
L' han tratto in Francia dietro al Re Agra- 
Ed io, che l' amai ſempre più che figlio , 

Lo cerco trar di Francia, e di periglio. 

n 
La bella rocca ſolo edificai 


Per tenervi Ruggier ſicuramente; 


Che preſo fu da me, come ſperai 

Che ſol oggi tu preſo ſimilmente: 

E Donne, e Cavalier, che tu vedrai 5 

Poi ci ho ridotti, ed altra nobil gente; 
Aeciò che, quando a voglia ſua non eſca . 
Avendo * , men gli rincreſea IT 


K 


XXXII. 
Pur ch' uſcir di laſsù non fi domande, 
D' ogni altro gaudio lor cura mi tocca: 
Che, quanto averne da tutte le bande 
Si può del Mondo, è tutto in quella rocea; 
Suoni, canti, veſtir, giuochi, vivande, 


. Quanto può eor penſar, può chieder bocca. 


Ben ſeminato avea, ben cogliea il frutto; 
Ma tu ſei giunto a diſturbarmi il tutto. 


: XVXXIII. 

Deh, ſe non hai del viſo il cor men bello, 
Non impedir' il mio conſiglio oneſto . 
Piglia lo ſcudo, ch' io te I dono, e quello 
Deſtrier, che va per l' aria cosi preſto; 

E non t' impacciar* oltra nel caſtello; 
O tranne uno o due amici, e laſcia il reſto; 
O tranne tutti gli altri, e piu non chero, 
Se non che tu mi laſci il mio Ruggiero. 
1 XXXIV. 
E᷑ äſe diſpoſto ſei volermel torre; 

Deh prima almen, che tu ! rimeni in Francia, 
Piacciati queſta afflitta anima ſciorre 
Della ſua ſcorza, omai putrida e rancia. 
Riſpoſe la Donzella: Lui vo'porre 
In libertà; tu, ſe ſai, gracchia e ciancia. 
Ne mi offerir di dar lo ſcudo in dono, 

O quel deſtrier: che miei, non più tuoi ſons. 
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XXXV. | 
Ne s' anco ſteſſe a te di torre e darli; 
2 parrebbe che I cambio conveniſſe. ; 
Tu di', che Ruggier tieni, per vietarli 
Il male influſſo di ſue ſtelle fiſſe. 
O che non puoi ſaperlo, o non ſchivarli, 
Sappiendol, cid, che*l Ciel di lui preſcriſſe. 
Ma ſe'] mal tuo, ch' hai si vicin, non vedi; 
Peggio I altrui , ch' ha da venir, prevedi, 


XXXVI. 
Non pregar , ch ĩo © uccida: ch* i tuoĩ preghi | 
| Sariano indarno; e ſe pur vuoi la morte, 
Ancor che tutto il Mondo dar la nieghi, 
Da ſe la pud aver ſempre animo forte: 
Ma pria che l' Alma dalla carne sleghi, 
A tutti i tuvi prigioni apri le porte. 
Cosi dice la Donna, e tuttavia | 
Il Mago preſo incontra al ſaſſo invia. 
XXXVII. | 

Legato della ſua propria catena 
N' andava Atlante, e la Donzella appreſſo: 
Che cosi ancor ſe ne ſidava appena, PR, 


| Bencht in viſta parea tutto rimeſſo. 


Non molti paſſi dietro ſe lo mena, 

Ch' a pie del monte han ritrovato il feſſo, 
E gli ſcaglioni, onde ſi monta in giro, | 

Fin ch' alla * del caſtel faliro % 


K 
1 XXXVIII. | 

Di ſulla ſoglia Atlante un ſaſſo tolle, 

Di caratteri e ſtrani ſegni ſculto 4 

Sotto vaſi vi ſon, che chiamano Olle, 

Che fuman ſempre, e dentr' han foco oeculto. 

L' incantator le ſpezza, e 2 un tratto il colle 

Riman deſerto, inoſpite, ed inculto; 

Ne muro appar, nè torre in alcun lato, 

Come ſe mai caſte] non vi ſia ſtato. 


| XXXIX. 
Sbrigoſſi dalla Donna il Mago allora, 
Come fa ſpeſſo il tordo dalla ragna; 
E con lui ſparve il ſuo Caſtello a un' ora, 
E laſcid in libertà quella compagna. 
Le Donne, e i Cavalier fi trovar* fa 
Delle ſuperbe ſtanze alla campagna ; 5 
E furon di lor molti, a chi ne dolſe: 
Che tal franchezza un gran piacer lor tolſe. 
|  - 
Qauivi è Gradaſſo, quivi è Sacripante , 
Quivi è Praſildo il nobil Cavaliero, 
Che con Rinaldo venne di Levante, 
E feco Iroldo, il par d' amici vero. 
Al fin trovd la bella Bradamante 
Quivi il deſiderato ſuo Ruggiero, 
Che, poi che n' ebbe certa conoſcenza, 
Le fe buona e gratiſſima accoglienza ; 


come 


XL. | 

Come a colei, che più che gli occhi ſui , 
piu che I ſuo cor, pil che la propria vita 
Ruggiero amd dal di, ch' eſſa per lui 
Si traſſe l' elmo, onde ne fu ferita. 
Lungo ſarebbe a dir come, e da cui, 
E quanto nella ſelva aſpra e romita 
Si cercar poi la notte, e il giorno chiaro; 
Ne, fe non qui, mai più fi ritrovaro. 

* 

0 che quivi la vede, e ſa ben, ch ella 
E ſtata ſola la ſua redentrice; 
Di tanto gaudio ha pieno il cor, ch' appella 
$ fortunato, ed unico felice. | 
Sceſero il monte, e diſmontaro in quella 
Valle, ove fu la Donna vincitrice , 
E dove I Ippogrifo trovaro anco, 
Cb ayea lo ſcudo, ma coperto, al Banco. 


XLIII. 
La Donna va per prenderlo nel freno; 
E quel I' aſpetta, fin che ſe gli accoſta; 
Poi ſpiega 1 ale per I aer ſereno, 
E fi ripon non lungi a mezza coſta. 
Ella lo ſegue; e quel nè pid ne meno 
Si leva in aria, e non troppo fi ſcoſta; 


Come fn la cornacchia in ſeces arena, 


Che dietro il cane or qua, or la fi mena. 
Orlando Furioſo, Tomo Il. | E : 
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Ruggier, Gradaſſo, Sacripante, e tutti 
Quei Cavalier, che ſceſi erano inſieme, 
Chi di ſu, chi di giù ſi ſon ridutti, 
Dove che torni il volatore han ſpeme. 
Quel, poi che gli altri in vano ebbe condutti 
Più volte e ſopra le cime ſupreme, | 


E negli umidi fondi tra quei ſaſſi, 
Preſſo a Ruggiero alfin ritenne 1 paſſi. 


E queſta opera fu del vecchio Atlante, 


Di cui non ceſſa la pietoſa voglia 


Di trar Ruggier del gran periglio inſtante. 
Di ciò ſol penſa, e di ciò ſolo ha doglia; 
Pero gli manda or I Ippogrifo avante, 


perchèe d' Europa con queſt arte il toglia. 


Ruggier lo piglia, e ſeco penſa trarlo; 


Na quel s' arretra, e non vuol ſeguitarlo. 


I 
Or da Frontin quelP animoſo ſmonta, 


(Frontino era nomato il ſuo deſtriero) _ 


E ſopra quel, che va per Faria, monta, 
E con gli ſpron gli attizza il core altiero. 


E fale in verſo il ciel, via più leggiero, 
Che 1 Girifalco, a cui leva il cappello 


i maſtro a tempo, e fa veder Faugello. 


— 


Quel corre alquanto, ed indi i piedi ponta, 
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La bella Donna, che si in alto vede, 

E con tanto periglio il ſuo Ruggiero, 
Reſta attonita in modo, che non riede 
per lungo ſpazio al ſen timento vero. 

Cid, che gil inteſo avea di Ganimede, 

Ch al Ciel fu aſſunto dal paterno impero, 

Dubica afſai, che non accada a quello, 

Non men gentil di Ganimede e bello. 


XLVIII. 
Con gli occhi ſiſſi al ciel lo ſegue, quanto 
Biaſta il veder; ma poi che ſi dilegua 
Si, che la viſta non può correr tanto, 
Laſcia che ſempre I animo lo ſegua. 
Tutta via con ſoſpir, gemito, e pianto 
Non ha, ne vuol' aver pace, n+ triegua. 
Poi che Ruggier di viſta ſe le tolſe, 
Al buon deſtrier Frontin gli occhi rivolſe. 
1 „ 
E ſi deliberò di non laſciarlo , 
Che foſſe in preda a chi veniſſe prima; 
Ma di condurlo ſeco, e di poi darlo 
Al ſuo Signor, ch' ancor veder pur ſtima . 
= Poggia I augel, nè può Ruggier frenarlo : : 
4 Di ſotto rimaner vede ogni cima , 
Ed abbaſſarſi in guiſa, che non ſcorge : 
Dove L piano il terren, ne dove ſorge . 
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XLIV. 
Ruggier, Gradaſſo, Sacripante, e tutti 
Quei Cavalier, che ſceſi erano inſieme, 
Chi di ſu, chi di giù ſi ſon ridutti, 
Dove che torni il volatore han ſpeme. 
Quel, poi che gli altri in vano ebbe condutti 
Più volte e ſopra le cime ſupreme, 
E negli umidi fondi tra quei ſaſſi, 
Preſſo a Ruggiero alfin ritenne i paſſi. 
— "ET 5 
E queſta opera fu del vecchio Atlante, 
Di cui non ceſſa la pietoſa voglia : 
Di trar Ruggier del gran periglio inſtante. 
Di cid ſol penſa, e di cid ſolo ha doglia; 
Però gli manda or l' Ippogrifo avante, 
Perchè d' Europa con queſt arte il toglia. 
Ruggier lo piglia, e ſeco penſa trarlo; 
Ma quel s' arretra, e non vuol ſeguitarlo. 


XLVI. . 

Or da Frontin quell animoſo ſmonta, 

( Frontino era nomato il ſuo deſtriero) 
E ſopra quel, che va per Faria, monta, 
E con gli ſpron gli attizza il core altiero. 
Quel corre alquanto, ed indi i piedi ponta, 
E fale in verſo il ciel, via più leggiero, 
Che 1 Girifalco, a cui leva il cappello 
Il maſtro a tempo, e fa veder l' augello. 


QUARTO. 


XLVII. 

La bella Donna, che si in alto vede, 
E con tanto periglio il ſuo Ruggiero, 
Reſta attonita in modo, che non riede 
Per lungo ſpazio al ſen timento vero. 
Cid, che già inteſo avea di Ganimede, 
Ch' al Ciel fu aſſunto dal paterno impero, 
Dubita aſſai, che non accada a quello, 
Non men gentil di Ganimede e bello. 
| XLII. 3 


Con gli occhi fiſſi al ciel lo ſegue, quanto | 


Baſta il veder; ma poi che fi dilegua 

Si, che la viſta non può correr tanto, 

Laſcia che ſempre I animo lo ſegua. 

Tutta via con ſoſpir, gemito, e pianto 

Non ha, ne vuol' aver pace, nè triegua. 
Poi che Ruggier di viſta ſe le tolſe, 

Al buon deſtrier Frontin gli occhi rivolſe. 

1 

K f deliberò di non laſciarlo 1 

Cue foſſe in preda a chi veniſſe prima; 

Ma di condurlo ſeco, e di poi darlo 
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Al ſus Signor, ch' ancor veder pur ſtima. 


Poggia V augel, nè pud Ruggier frenarlo : 
Di ſotto rimaner vede ogni cima , 

Ed abbaſſarſi in guiſa, che non ſcorge 
Dove è piano il terren , nè dove ſorge . 
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L. 
poi che si ad alto vien , ch' un picciol punto 
Lo pud ſtimar chi dalla Terra il mira; 
Prende la via verſo, ove cade appunto 
II Sol, quando col Granchio fi raggira: 
E per I aria ne va, come legno unto, 
A cui nel mar propizio vento ſpira. 
Laſciamlo andar, che farà buon cammino , 
E torniamo a Rinaldo Paladino. 
Rinaldo I' altro e l' altro giorno ſcorſe, 
Spinto dal vento, un gran ſpazio di mare, 
Quando a Ponente, e quando contra l' Orſe, 
Che notte e di non ceſſa mai ſoftiare . = B 
Sopra la Scozia ultimamente ſorſe, | 
Dove la ſelva Calidonia appare, 
Che ſpeſſo fra gli antichi ombroſi cerri 
S' ode ſonar di bellicoſi ferri. 

1 5 LII. 
Vanno per quella i Cavalieri erranti 
Ineliti in atme di tutta Brettagna, 

E deꝰ proſſimi luoghi, e de' diſtanti, 

Di Francia, di Norvegia, e di Lamagna . 
Chi non ha gran valor, non vada innanti: 
Che dove cerca onor, morte guadagna. 
Gran coſe in eſſa gia fece Triſtano, 

_ Lancillotto , Galaſſo, Artu, e Galvano; 


— 
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Ed altri Cavalieri e della nova, 
E della vecchia tavola famoſi. 
Reſtano ancor di più d' una lor prova 
Li monumenti, e li trofei pompoſi. 
L' arme Rinaldo, e il ſuo Bajardo trova, 
E toſto ſi fa por ne i liti ombroſi; 
Ed al nocchier comanda, che fi ſpieche, 
E lo vada aſpettar* a Beroicche, 
LIV. 
Senza ſcudiero, e ſenza compagaia 
Va il Cavalier per quella ſelva immenſa, 
Facendo or una, ed or' un' altra via, 
Dove pid aver ſtrane avventure penſa. 
Capitò il primo giorno a una Badia, 
Che buona parte del ſuo aver diſpenſa 
In onorar nel ſuo cenobio adorno | 
Le Donne e i Cavalier, che vanno attorno. 
” | N 
Bella accoglienza i Monaci e l' Abate 
Fero a Rinaldo, il qual domandd loro, 
(Non prima gia, che con vivande grate 
Avyeſſe avuto il ventre ampio riſtoro ) 
Come da i Cavalier fien ritrovate 
Speſſo avventute per quel tenitoro; 
Dove fi poſſa in qualche fatto egregio 
T'uom dimoſtrar, ſe merta biaſmo , o ptegio. 
| 38 


Www. CT aA nu Iv 

3 „„ 
Riſpoſongli, ch' errando in quelli boſchi 
Trovar potria ſtrane avventure, e molte; 
Ma come i luoghi, i fatti ancor ſon foſchi , 
Che non ſe n' ha notizia le piu volte. | 
Cerca ( diceano) andar, dove conoſchi 
Che ' opre tue non reſtino ſepolte; 
Perche dietro al periglio e alla fatica 
Segua la fama, e il debito ne dica. 

. LVI. 

E ſe del tuo valor cerchi far prova, 
T' preparata la pit degna impreſa, 
Che nell' antica etade, o nella nova 
SGiammai da Cavalier ſia ſtata preſa. 

La figlia del Re noſtro or fi ritrova 
Biſognoſa d' ajuto e di difeſa 
Contra un Baron, che Lurcanio fi chiama, 

Che tor le cerca e la vita, e la fama. 
5 LVIII. 
Queſto Lurcanio al padre I ha accuſata 
_ (Forſe per odio pit, che per ragione) 
Averla a mezza notte ritrovata  _ 
| Trarre un ſuo amante a ſe ſopra un verone « 
Per le leggi del Regno condannata 
Al fuoco fia, ſe non trova campione, 
| Che fra un meſe, oggimai preſſo a ſinire, 
L' iniquo accuſator faccia mentics. 
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LIX. 
L' aſpra legge di Scozia, empia, e ſeveta, 
Vuol, ch' ogni donna, e di ciaſcuna ſorte, 
Ch'ad uom ſi giunga, e non gli ſia mogliera, 
S' accuſata ne viene, abbia la morte. 
Neè riparar $i può, ch ella non pera; 
Quando per lei non venga un guerrier forte, 
Che tolga la difeſa, e che ſoſtegna, 
Che ſia innocente, e di motire indegna. 


a „ LX. | 
I e dolente per Ginevra bella 
(che cosi nominata & la ſua figlia) 
Ha pubblicato per citta e caſtella, 
Che ſe alcun la difeſa di lei piglia, 
E che Veſtingua la calunnia fella, 
(bur che ſia nato di nobil famiglia) 
L'avrà per moglie, ed uno Stato, quale 
Fia convenevol dote a Donna tale. 
V 
Ma ſe fra un meſe alcun per lei non viene, 
O venendo non vince, ſari ucciſa. 
Simile impreſa meglio ti conviene, 
_ Cl andar pei boſchi errando a queſta guiſa . 
Oltre ch onorꝰ e fama te n' avviene, 
Cn' in eterno da te non fia diviſa, 
Guadagni il fior di quante belle donue 
Dal Indo ſono all' Atlantee colonne , 
| "4 
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E una ricchezza appreſſo, ed uno Stato, 
Che ſempre far ti può viver contento; 
E la grazia del Re, fe ſuſcitato | 
Per te gli fia il ſuo onor, che è quaſi ſpento. 
Poi per cavalleria tu fe* obbligato 
A vendicar di tanto tradimento 
Coſtei, che per comune opinione 
Di vera pudicizia è un paragone. 
wn Ts 
Pensd Rinaldo alquanto, e poi riſpoſe : 
Una Donzella dunque de' morire, 
TFerchè laſciò sfogar nell' amoroſe 
Sue braccia al ſuo amator tanto deſireꝰ 
: Sia maledetto chi tal legge poſe, 
E maledetto chi la pud patire.. 
Debitamente muore una crudele, 
Non chi da vita al ſuo amator fedele. 


LXIV. 

Sia vero, o falſo, che Ginevra tolto 
S' abbia il ſuo amante, io non riguardo a queſto: 
D' averlo fatto la loderei molto, 

Quando non foſſe ſtato manifeſto. 

Ho in ſua difeſa ogni penſier rĩivolto: 
Datemi pur' un, che mi guidi preſto, 
E dove ſia Paccufator mi mene: 
Clio ſpero in Dio Ginevra trat di pene. 


0 
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5 LXV. | 
Non vo' gia dir, ch' ella non V abbia fatto: 
Che nol ſapendo, il falſo dir potrei ; 
Dicd ben, che non de' per ſimil' atto 
Punizion cadere alcuna in lei; 
E dirò, che fu ingiuſto, o che fu matto 
Chi fece prima gli ſtatuti rei; | 
E come iniqui rivocar fi denno , 
E nuova legge far con miglior ſeuno. 
8 LXVI. 
S' un medeſimo ardor, s' un deſi: pare 
Inchina e sforza l' uno e Valtro ſel» 
A quel ſoave fin d' amor, che pare 
Al ignorante vulgo un grave eeceſſo; 
Perchè fi de' punir donna, o biaſmare , 


| Che con uno, o piu d' uno abbia commeſſo 
Quel, che Puom fa con quante n ha appetito, 


E lodato ne va, non che impunito? 

3 LXVII. 
Son fatti in queſta legge diſuguale 
Veramente alle donne eſpreſſi torti; 


E ſpero in Dio moſtrar, cl" egli & gran male, 


Che tanto lungamente fi comporti . 
Rinaldo ebbe il conſenſo univerſale , 


1 Che fur gli antichi ingiuſti, e male accorti , 7 
Che conſentiro a cosi iniqua legge; 


E mal fa il Re, che pud, ne la corregge. 


| 
| 
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Poi che la luce candida e vermiglia 
Dell altro giorno aperſe I Emiſpero, 
Rinaldo I arme, e il ſuo Bajardo piglia, 
E di quella Badia tolle un ſcudiero, 
Che con lui viene a molte leghe e miglia, 
Sempre nel boſco orribilmente fiero 
Verſo la Terra, ove la lite nova 
Della Donzella de' venice in prova. 

_ : LXIX. 
Avean, cercando abbreviar cammino , 
Laſciato pel' ſentier la maggior via; 
Quando un gran pianta udir' ſonor vicino, 
Che la foreſta d' ogn' intorno empla . 
Bajardo ſpinſe l' un, T altro il ronzino 
Verſo una valle, onde quel grido ufcia ; 
E fra due maſcalzoni una Donzella 
Vider, che di lontan patea aſſai bella. 


LXX. + 

| Ma lacrimoſa e addolorata, quanto 
Donna, o donzella, o mai perſona foſſe. 
Lie ſono due col ferro nudo accanto, 

Per farle fat I erbe di ſangue roſſe . 
Ella con prieg hi differendo alquanto 
Giva il morir, fin che pieta fi moſſe. 
 Veane;Rinaldo, e come fe n' accorſe, 
Con alti gridi, e con minaccie corſe. 


** 
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Voltaro i malandrin toſto le ſpalle, 
Che I ſoccorſo lontan vider venite; 
E s' appiattar' nella profonda valle. 
Il Paladin non li curd ſeguire: 
Venne alla donna, e, qual gran colpa dalle 
Tanta punizion, cerca d' udire; 
E per tempo avanzar, fa allo ſcudiero 


| Levarla in groppa, e torna al ſuo ſentiero. 


. 
E cavalcando poi meglio la guata 
Molto eſſer bella, e di maniere accorte, 


Ancor che foſſe tutta ſpaventata 


Per la paura, ch' ebbe della morte. 


Poi ch' ella fu di nuovo dimandata, 


Chi avea tratta a si infelice ſorte, 


Incomineiò con umil voce a dire 


Quel, ch io vo alf altro Canto differire . 


Fine del Canto Quinto. 
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ORLANDO FURIOSO 


CANTO QUINTO. 


ARGOMEN TO. 
Lurcanio flima , che I frate! fia morto 
Per Þ amor, che a Ginevra co portava; 
E lei d impudicizia aceuſa a torts 
Re, che molto la figliuola amaya. 
Ma a tempo le ha Rinaldo ajuto porto, 
| Che inteſe chiaro, come it ver fi flava... 
Ja nella Terra, e uctide Polineſſo: 
Quello d ſuo error, pria che ſi muja, eſpreſſs . 


Tum gli altri animai, che ſono in Term; 
| © che vivon quieti, e ſtanno in pace; 


* O ſe vengono a riſſa, e fi fan guerra, 


Alla femmina il maſchio non la face. 
L' orſa con I orfo al boſco ſieura erra; 
| La leoneſla appreflo il leon giace; 
Col lupo vive la lupa ficuraz; 

Ne la giovenca ha del torel pautas · 
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Cl abominevol peſte, che Megera 
Z venuta a turbar gli umani petti? 
Che ſi ſente il marito e la moglicra 
Sempre garrir d' ingiurioſi detti; 
Straceiar la faccia, e far livida e nera; 
Bagnar di pianto i geniali letti: 

E non di pianto ſol, ma alcuna volta 
Di ſangue gli ha bagnati l' ira ſtolta . 

3 III. | 
Parmi non ſol gran mal, ma che l' uom faccia 
Contra Natura, e ſia di Dio ribello, _ 
Che s' induca a percotere la faccia 
Di bella donna, o romperle un espello: 
Ma chi le da veneno, o chi le caccia 
L' Alma dal corpo con laccio o coltello; 
Ch'uomo ſia quel, non crederd in eterno, 
Ma in viſta umana un Spirto dell Inferno, 
_ ag 

Cotali efſer doveano i due ladroni, 
Che Rinaldo caccid dalla Donzella, 
Da lor condotta in quei ſcuri valloni, 
Perchè non ſe n' udiſſe piu novella. 
Io laſciai, ch' ella render le cagioni 
S' apparecchiava di ſua ſorte fella 
Al paladin, che le fu buono amico: 
Or ſeguendo Viſtoria, cos} dico. 


QUINTO. um 
La Donna incomincid: Tu intenderai 
La maggior crudeltade, e la più eſpreſſa , 


Ch'in Tebe, o in Argo, o ch'in Micene mai, 


O in luogo più erudel foſſe commeſſa. 
E ſe rotando il Sole i chiari ral, _ 
Qui men, ch' all' altre region, 8 appreſſa, 
Credo ch' a noi mal volentieri arrivi, 
Perchè veder si crudel gente ſchivi. 

© 2 
Ch' alli nimici gli uomini ſien erudi, 
In ogni eta ſe n è veduto eſempio; 
Ma dar la morte a Chi procuri e ſtudi 


It tuo ben ſempre , è troppo ingiuſto ed empio. 


E accid che meglio il vero io ti denudi , | 
Perche coſtor voleſſet fare ſcempio 
Degli anni verdi mici contra ragione. 

Ti dird da principio ogni cagione. 


VII. 


Voglio, che ſappi, Signor mio, ch' eſſendo 


Teneta ancora, alli ſervigi venni 

Della figlia del Re, con cui creſcendo , 
Buon luogo in Corte ed onorato tenni. 
Crudele Amore al mio ſtato invidendo , 
Fe che ſeguace (ahi laſſa 1) li divenni; 
Fe d' ogni Cavalier, d' ogni donzella = 
Pitetmi il Duca d Albanla piu bello. 8 
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VIII. | 

Perch* egli moſtrd amarmi piiz che molto, 

Io ad amar lui con tutto il cor mi moſh, 
Ben s' ode il ragionar, ſi vede il volto; 
Ma dentro il petto mal giudicar puoſſi. 
Credendo, erage non ceſſai , che tolto 

n 


L*ebbi nel letto; e non guardai, ch'io fol 
Di tutte le Real camere in quella, 
Che pil ſecreta avea Ginevra bella : 
„ 

| | Dove tenea le ſue coſe pid care , 
E dove le pit: volte ella dormia. 
Si può di quella in s' un verone entrare, 
Che fuor del muro al diſcoperto uſcia . 
Io facea il mio amator quivi montare; 

E la ſcala di corde, onde alia, 

To ſteſſa dal veron giù li mandai, 

Qual volta meco averlo defiai . 
EE I --- 

Che tante volte ve lo fei venire, 
Quante Ginevra me ne diede I agio; 
Che ſolea mutar letto, or per fuggire 
Il tempo ardente, or' il brumal malvagio. 
Non fu veduto d' alcun mai falire; 
Perd che quella parte del palagio 
| | Rifponde verſo alcune caſe rotte, 
2 o notte. 
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Continud per molti giorni e meſi 
Tra noi ſecreto l' amoroſo gioco. 
Sempre crebbe l' amore, e si m' acceſi, } 
Che tutta dentro io mi ſentia di foco; 
E cieca ne fui si, ch' io non compreſi , 
Ch' egli fingeva molto, e amava poco; 
Ancor che li ſuo' inganni diſcoperti 
Eſſer deveanmi a mille ſegni certi. 
5 XII. | T7 
Dopo alcun di ſi moſttò nuovo amante 
Della bella Ginevra. Io non fo appunto 
S' allora cominciaſſe, o pur' innante 
Dell' amor mio, n aveſſe il cor gia punto. 
Vedi, s' in me venuto era arrogante, 
S' imperio nel mio cor s aveva aſſunto: 
Che mi ſcoperſe, e non ebbe roſſore 
Chiedermi ajuto in queſto nuovo a more 


5 XIII. 5 
Zen diceva, ch' eguale al mio non era, 
Ne vero amor quel, ch' egli avea a coſtei; 
Ma ſimulando eſſer' acceſo, ſpera 
Celebrarne i legittimi Imenei . 

Dal Re ottenerla fia coſa leggiera , 

Qualor vi ſia la volontà di lei: 

Che di ſangue, e di ſtato in tutto il Regno 
Nan era. dopo il Re, di lui'l piu degno. 


— © 8 
XIV, | 

Mi perſuade, ſe per opra mia 
Poteſſe al ſuo Signor genero farſi, 

(che veder poſſo, che ſe n' alzeria 
A quanto preſſo al Re poſſa uomo alzarſi) 
Che me n avria buon merto, e non ſatia 
Mai beneficio tal per iſcordarſi; | 
_E ch' alla moglie, e ch'ad ogni altro innante 
Mi porrebbe egli in ſempre eſſermi amante. + 
lo, ch' era tutta a ſatisfatlo intenta, 
Ne ſeppi, o volli contradirli mai; 

E ſol quei giorni mi vidi contenta, 

Ch averlo compiaciuto mi trovai; 
Piglio I occaſion, che 8 appteſenta 
Di parlar d' eſſo, e di lodarlo aſſal; 

Ed ogni induſtria adopro, ogni fatica, 
Per far del mio amator Ginevra amica. 

2 — a 
Feci col core, e con Veffetto tutto 
Quel, che far ſi poteva; e ſallo Dio; 

Ne con Ginevra mai potei far frutto, 
Ch' io le poneſſi in grazia il Duca mio; 
E queſto, che ad amat' ella avea indutto 
Tutto il penſiero, e tutto il ſuo deſio 

Un gentil Cavalier bello e corteſe 
Venuto in Scozia di lontan pacſe. 


XVII. 

Che con un ſuo fratel ben giovinetto 
Venne d' Italia a ſtare in queſta Corte: 
Si fe nell' arme poi tanto perfetto, . 
Che la Brettagna non avea il. più forte. 
I Re T' amava, e ne moſtrò Veffetto : 
Che gli dond di non picciola ſorte 
Caſtell, e ville, e giuriſdizioni , 
E lo fe grande al par de gran Baroni. 
3 XVIII 

Grato era al Re, pil grato era alla glia 
Quel Cavalier, chiamato Ariodante, 
Per eſſer valaroſo a meravigliaz; 
Ma più, ch' ella ſapea, che Vera amante . 


Ne Veſuvio, nè il monte di Siciglia, 


Ne Troja avvampd mai di fiamme tante, 
Quanto ella conoſcea, che per ſuo amore 
Ariodante ardea per tutto il core. 
A 

br amar, che dunque ella facea colui 
Con cor ſincero e con perfetta fede, 
Fe, che pel Duca male udita fui, 
Ne mai riſpoſta da ſperar mi diede; 
Anzi, quanta io pregava più per lui, 
E gli ſtudiava d' impetrar mercede , 
Ella biaſmandol ſempre, e diſpregiando, 
| & gli venla piu * — "IE 


„rr 
5 XX. 
To confortai l' amator mio ſovente, 


Che voleſſe laſciar la vana impreſa; 


Ne fi ſperaſſe mai volger la mente 
Di coſtei, troppo ad altro amore inteſa ; 
E gli feei — chiaramente, 


Come era si d' Ariodante acceſa; 
Che quanta acqua è nel mar, picciola dramma 
Non ſpegneria della ſua immenſa fiamma, 


33 
Queſto da me pil volte Polineſſo 


(Che cosi nome ha il Duca) avendo udito, - 


E ben compreſo, e viſto per ſe ſteſſo, 


Che molto male era il ſuo amor gradito; : 
Non pur di tanto amor ſi fu rimeſſo ; 
Ma di vederſi un' altro preferito, 

Come ſuperbo, cosi mal ſofferſe, 


Che tutto in ira e in odio 6 converſe . 
1 
E tra Ginevra, e P amator ſuo peuſa 
Tanta diſcordia , e tanta lite porte, 


E farvi inimicizia cosi intenſa, 


Che mai pit non fi poſſano comporre; 


E por Ginevra in ignominia immenſa , 

_ Donde non s abbia o viva, o morta 4 tore: : 
_ Nt dell iniquo ſao diſegno meco 

Volle, o con altri ragionar, che ſecs . 
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XXIII. 5 
Fatto il penſier: Dalinda mia, mi dice, 
(che cosi ſon nomata) faper dei, 
Che come ſuol tornar dalla radice 
Arbor, che tronco è quattro volte e ſei; 
Cosi la pertinacia mia infelice, | 
1 Benchè ſia tronca da i ſucceſſi rei, 
Di germogliar non reſta ; che venire 
Pur vorria al fin di queſto ſuo deſire , 
5 XUV, ---. 
£7 non lo bramo tanto per diletto, 
Quanto perche vorrei vincer la prova; 
E non potendo farlo con effetto, 
S io lo fo immaginando, anco mi giova . 
Voglio, qual volta tu mi dai ricetto, 
Quando allora Ginevra fi ritrova 
Nuda nel letto , che pigli ogni veſta, 
Chk' ella poſta abbia, e tutta te ne veſta. 
N . 3 
Come ella s' orna, e come il ctin diſpone 
Studia imitarla, e cerca il più che ſai 
Di parer deſſa; e poi ſopra il verone 
A mandar gin la ſcala ne verrai. 
Jo vertd a te con immaginazione, 
FS Che quella ſia, di cui tu i panni avrai; 
FP cosi ſpero, me ſteſſo ingannando, 
: Venir i in breve il mio defir ſcemando S 
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XXVI. 

Cosi dice egli: io, che diviſa e ſceyra, 
E lungi era da me, non poſi mente, 
Che queſto, in che pregando egli perſevra, 
Era una fraude pur troppo evidente; 
E dal veron co i panni di Ginevra | 
Mandai la ſcala, onde ſali ſovente; a i 
E non m' accorfi prima dell' inganno, * 
Che n' era gia tutto accaduto il danno. 
| XXVII. | 
Fatto in quel tempo con Ariodante 
I Duca avea queſte parole, o tali; 
Che grandi amici erano ſtati innante, 
Che per Ginevra ſi feſſon rivali. 
Mi maraviglio ( comincid il mio amante) 
Ch' avendoti io fra tutti li mic' eguali 
Sempre avuto in riſpetto, e ſempre amato, 
| To ſia da te si mal rimunerato. 


XXVII.. 

10 ſon ben certo , che comprendi e fai 
Di Ginevra e di me l' antico amore; 
E per ſpoſa legittima oggimai 

Per impetrarla ſon dal mio Signore. 
Perchè mi turbi tu? perchè pur vai 
Senza frutto in coſtei ponendo il core? 
Io ben' a te riſpetto avrei per Dio, + 
8 io nel tuo grado foſſi, e tu nel mio. 


. " * o 4 
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Ap © 
Ed io (riſpoſe Ariodante a lui) 
Di te mi maraviglio maggiormente : 
Che di lei prima innamorato fui , 
Che tu l' aveſſi viſta ſolamente : 
E ſo, che ſai quanto è Pamor tra nui, 
Ch'efſernon pud di quel, che ſia, piu ardente; 


E fol d' efſermi moglie intende e brama; 


E ſo, che certo ** „ch' ella non tꝰ ama. 


XXX. 

Perchs non hai tu dunque a me il riſpetto 

Per Pamicizia noſtra , che domande , | 

Ch' a te aver debba, e ch' io t avre' in effetto , 
Se tu foſſi con lei di me più grande? 


Ne men di te per moglie averla aſpetto, 


Se ben tu ſei più ricco in queſte bande. 
Io non ſon meno al Re, che tu ſia, grato; 
Ma pit di te dalla ſua figlia amato, 
BR 
Oh, (diſſe i] Duca a lui) grande è coteſto 


| : Errore, a che t' ha il folle amor condutto . 


Tu credi eſſer pit amato : io credo queſto 
Medeſmo; ma fi pud vedere al frutto. 

Tu fammi cid, ch' hai ſeco, manifeſto; 
Ed io il ſecreto mio t' aprirò tutto: 


E quel di noi, che manco aver fi veggia, 


Ceda a chi vince, e d' altro fi provveggia . 


mien 
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XXXII. 
E fard pronto, ſe tu vuoi cl io giuri, 


Di non dir coſa mai, che mi riveli:  *© 
Cosi voglio, ch' ancor tu m' aſſicuri, 


Che quel, ch' io ti dird, ſempre mi celi. 


Venner dunque d' accordo agli ſcongiuti, 
E peſero le man ſu gli Evangeli; 


E poi che di tacer fede fi diero, 


| Ariodants incomincid primiero . 


; XXXIII. | 
E diſſe per lo giuſto e per lo dritto, | 
Come tra ſe e Ginevra era la coſa; 


_ Ctellagliavea giurato e a bocca, e in ſcritto, | 
Che mai non ſaria ad altri, ch' a lui, ſpoſa : We 
E, ſe dal Re le venia contraditto, 


Li promettea di ſempre eſſer ritroſa 
Da tutti gli altri maritaggi poi, 


E viver ſola in tutti i giorni ſuoi . 


XXXIV. 
E ch eſſo era in in ſperanza pel valore, 


Ch avea moſtrato in arme a più d' un ſegno, ä 


Ed era per moſtrare a laude, a onore, 
A beneficio'del Re, e del ſuo Regno, 


Di creſcer tanto in grazia al ſuo Str, 
Che farcbbe da lui ſtimato degno, | 
Che la figliusla ſua per moglie aveſſe; 
Poi che piacer'a lei cosi intendeſſe. 
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XXXV. , 
poi diſſe: A queſto termine won io 
Nè credo già, ch' aleun mi venga 3 
Nd cerco più di queſto; nt deſio | 
Dell' amor d' eſſa aver ſegno più eſpreſſo ; 
Ne più vorrei, ſe non quanto da Dio 
per connubio legittimo è conceſſo: | 
E ſatia in vano il domandar più innanzi : 
Che di bontà ſo come ogni altra avanzi.. 
Poi ch' ebbe il vero Ariodante eſpoſto 
Della mercè, ct aſpetta a ſua fatica; 
pPiolineſſo, che gia s' avea propoſto 
Di far Ginevta al ſuo amator nemica, 
1 Comincid: Sei da me molto diſcoſto, 
E vo, che di tua bocca anco tu l dica; 
E del mio ben veduta la radice, 
* ä me ſolo eſſer felice. 


XXXVII. | 

Finge ella teco, nè Vama, nè prezza: 
Che ti paſce di ſpeme e di parole: 
Oltr'a queſto il tuo amor ſempre a ſciocchezza, 
Quando meco ragiona , imputar ſuole. 
lo ben d' efferle caro altra certezza 
Veduta n'ho, che di promeſſe e fole; 
E tel dird ſotto la fe in ſecteto; 
Benchs feel pi il debito a tar cheto. 
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XXXVII. 
Non paſſa meſe, che tre, quattro, e ſei, 
E talor dieci notti io non mi trovi 


Nudo abbracciato in quel piacer con lei, | 
Ch' all' amoroſo ardor par che si gioviz _ 


Sicchè tu puoi veder, $'a'piacer miei 


Son d' agguagliar le ciance, che tu provi * 


Cedimi dunque, e d' altro ti provedi, 
Poi che si inferior di me ti vedi. 67 


© XXNIX, ; 
Non ti vo' creder queſto (li riſpoſe 

Ariodante) e certo ſo, che menti, 

E compoſto fra te t' hai queſte coſe, 
Accidòd che &all' impreſa io mi ſpaventi. 
Ma perchè a lei ſon troppo ingiurioſe, - 
Queſto, ch' hai detto, ſoſtener convienti: 


Che non bugiardo ſol, ma voglio ancora, 


Che tu ſei traditor , moſtrarti or'ora . 
F 


Soggiunſe il Duca: Non ſarebbe oneſto, 


Che noi voleſſim la battaglia torre 


Di quel, che tr offeriſco manifeſto, «i: + 


Quando ti piaccia, innanzi agli occhi porte. 
Reſta ſmarrito Ariodante a queſto, 


E per Yoſſa un tremor freddo gli ſcorre; 


E fe creduto ben gli aveſſe a pieno, 
Venia ſua vita allora allora meno. 
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1 XLI. if. 
Con cor trafitto , e con pallida faccia , 
E con voce tremante, e bocca amara 
Riſpoſe: Quando ſia, che tu mi faccia 
Veder queſta avventura tua si tara, 


pPrometto di coſtei laſciar la traccia, 


A te si liberale, a me si avara; 

Ma ch' io tel* voglia creder, non far ſtima, 

S'io non lo veggio con queſt” occhi prima. 

XLII. 

Quando ne fark il tempo, avviſerotti | 

| (Soggiunſe Polineſſo) e dipartiſſe. 7 

Non credo, che paſſar* pit di due notti, 

Ch' ordine fu, che'l Duca a me veniſſe. 

Per ſcoccar dunque i lacci, che condotti 

Avea si cheti, ando al rivale, e diſſe, 


Che s' aſcondeſſe la notte ſeguente 


Tra quelle caſe, ove non ſta mai gente 


* 
E dimoſtrogli un luogo a dirimpetto 
Di quel verone , ove ſolea ſalire. 
| Ariodante avea preſo ſoſpetto, 
Che lo cercaſſe far quivi venire, 
Come in un luogo, dove aveſſe eletto 
Di por gli aguati, e farvelo morire 


| Sotto queſta finzion, che vuol moſtrarzli 


* di Ginevra eb · impoſſibil pargll. 
2 


e 
| „ 
Di volervi venir preſe partito; | 
Ma in-guiſa, che di lui non fia men forte 
Perchè accadendo, che foſſe aſſalito, 
Si truovi si, che non tema di morte. 
Un ſuo fratello avea ſaggio ed ardito, 
I pin famoſo in arme della Corte, 
Detto Lurcanio; e avea piu cor con eſſo, 
Che ſe dieci altri aveſſe avuto appreſſo. 
Seco chiamollo, e volle che prendeſſe 
L' arme; e la notte lo mend con lui: 
Non che I ſecreto ſuo gia gli diceſſe ; 
Ne Pavria detto ad eſſo, nè ad altrui. 
Da ſe lontano un trar di pietra il meſſe: 
Se mi ſenti chiamar, vien ( difſe) a nui; 
Ma ſe non ſenti, prima ch' io ti chiami, 
: Non ti partir di qui, frate, ſe mi ami. 
W 5 
Vas pur, non dubitar ( diſſe il fratello) 
E cosi venne Ariodante cheto , 
E ſi eelò nel ſolitario oftello, 
Cl era d' intorno al mie veron ſecreto. 
Vien d' altra parte il fraudolente e fello, 
Che d' infamar Ginevra era si lieto; 
E fa il ſegno tra noi ſolito innante 
A me, che dell inganno era ignorante 
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XLVII. 
Ed io con veſte candida e fregiata 
per mezzo a liſte d' oro, e d' ogn intotno, 
E con rete pur d' or tutta adombrata 
Di bei fiocchi vermigli al capo intorno; 
Foggia, che fu ſol da Ginevra uſata, 
Non da alcuwaltra ; udito il ſegno, -torno 
Sopra il veron, ch' in modo era locato, 
| Che mi ſcopria dinanzi, e d' ogni lato. 
XLVIII. | 
' Lurcanio in queſto mezzo dubitando, 
Che I fratello a pericolo non vada; 
O, come è pur comun deſio, cercando 
Di ſpiar ſempre cid, che ad altri acetda; 
L'era pian pian venuto ſeguitando, = 
Tenendo P ombre, e la pit ofcura ſtrada; 
E a men di dieci paſſi a lui diſcoſto 
Nel 2 oſtel s era — 


IL. 

Non ſapendo io di queſto coſa alcuna , 
Venni al veron nell abito', che ho detto; 
Si come giz venuta era pit d' una, 

E più di due fiate a buono effetto . 

Le veſti ſi vedean chiare alla Luna; 
Ne diflimile eſſendo anch' io d' 1 3 
Ne di perſona da Ginevra molto, 

Fece parer” un per un' altro il volto. 


F 3 
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E tanto più, ch' era gran ſpazio in mezzo 
Fra dove io veuni e quelle inculte caſe. 
Ai due fratelli, che ſtavano al rezzo, 
I Duca agevolmente perſuaſe 
Quel, ch' era falſo. Or penſa in che 1 
Ariodante, in che dolor rimaſe. 3 
Vien Polineſſo, e alla ſcala s appoggia, | 
Che git mandaigli , e monta in ſulla loggia, | 
: $74 ths 
A prima giunta io gli getto le braccia, + _ 
Al collo: ch io non penſo eſſer vedua: 
Lo bacio in bocca, e per tutta la faccia, + 
Come far ſoglio ad ogni ſua venuta. 
Egli più dell' uſato ſi procaccia _ . + 
Dy accarezzarmi, e la ſua fraude ajuta. 
Quell altro al tio ſpettacolo condutto, . - 
Miſero ſta lontano , e vede il tutto. 
LIL 


Cadde in tanto dolor, che ſi diſpone 
Allora allora di voler morire; 


E il pomo della ſpada in terra pone: 


£, 


| Che ſulla puata ſi volea ferice.. 


Lurcanio, che con grande ammirazione 
Avea veduto il Duca a me ſalire, 

Ma non gia conoſciuto chi fi folle, - 
Scorgendo I atto del fratel, fi moſſe, _ 
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3 | 
E gli victd, che con la propria mano 
Now: paſſaſſe in quel furore il petto. 
S' era più tardo, o poco piu lontano, 
Non giugnea a tempo, © ben fund elletts.” 
Ab"miſero'frarel, fratello infano, 
(Gridd ) perch” hai perduto l' intelletto, 


# * 


Ch'una femmina a morte trar ti debbia ? 


 Ci"ir poſſan tutte, come al vento nebbia. 1 
LIV. 5 

Ceres far morir lei, che morir merta; 
E ſerva u più tuo onor tu la tua morte. 
Fu d' amar lei, quando non t era aperta 
La fraude ſua; or è da odiar ben forte, 


Poi che con gli occhi tuoi tu vedi certa, 


Quanto ſia merettice, e di che ſorte . 
Setba queſt atme, che volti in te ſteſſo, 
A far dinanzi al Re tal fallo eſpreſſo. 
| LV. EY 
Quando fi vede Ariodante giunts 
Sopra il fratel , la dura impreſa laſcia; 
Ma la ſua intenzion da quel, ch*aſſunto* 
| Avea gia di morir, poco 3 accaſcia . 
Quindi ſi le va, e porta non che punto, 
Ma trapaſſato il cor d' eſtrema ambaſcia: 
Pur finge col fratel, che quel furore 
Neon abbia piu, che dianzi avea nel core. 
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Dalla mortal diſperazion condotto; 
Ne di lui per più di fu chi ſapeſſe. 


Fuor che l Ducae'l fratello, ogni altro indotto 


Era, chi moſſo al dipartir I aveſſe. 
Nella caſa del Re di lui diverſi 
1 e in utes Scozia ferſi. 


| LVII. | 
In capo d' otto, o di piu giorni in Corte 
Venne innanzi a Ginevra un viandante, 
E novella arrecd di mala forte, 
Che s' era in mar ſommerſo Ariodante 
Di volontaria ſua libera morte, 
Non per colps di Boren, o di Gas; 
D' un ſaſſo, che ſul mar ſporgea molr be, 
F 
| : Lu. 
Colui dicea: Pria che veniſſe a queſto, 
A me, che a caſo riſcontrd per via, 
Diſſe: Vien meco, aceiò che manifeſto 
Per te a Ginevra il mio ſueceſſo ſia; 
E dille poi , che la cagion del reſts, 
Che tu vedrai di me, ch'or' ora fia, 
B ſtato ſal, perch' ho troppo veduto: 
Felice, ſe ſenza occhi io foſi ſuto l! 
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7 LIX. FE 

Etamo a caſo fopra Capobaſſo, 
Che verſo Irlanda alquanto ſporge in mare. 
Cosi dicendo, di cima d' un ſaſſo 
Lo vidi a capo in gil ſottꝰ acqua andare. 
10 lo laſciai nel mate, ed a gran paſo 
Ti fon venuto la nuova a portare . 
Ginevra sbigottita, e in viſo ſmorta, 
Nimaſe a quello annunzio mezza morta. 

Oh Dio, che diſſe e fece, poi che ſola 
Si titrovò nel ſuo fidato letto! 
Percoſſe il ſeno, e ſi ſtracciò la ſtola, 
E fece all' auteo crin danno e diſpetto; 
Ripetendo ſovente la parola, 
Ch' Ariodante avea in eſtremo detto: 
| Che la cagion del ſuo caſo empio e triſto 

Tutta venia per aver troppo viſto. 

LXI. 

Il rumor ſcorſe di coſtui per tutto, 
Che per dolor s' avea dato la morte. 
Di queſto il Re non tenne il viſo aſciutto , 


me Cavalier, n& Donna della Corte. 


Di tutti il ſuo fratel moſtrò pitt lutto, 
E fi ſommerſe nel dolor sl forte, 

| 'Cl'aJ eſempio di lui contra ſe ſteſſo 
} Voltd quaſi la man per irgli appteſſo. 
F5 


— a 
E molte volte ripetendo ſec o 
Che fu Ginevra, che I fratel gli eſtinſe : 
E che non fu, ſe non quell atto bieco, 


Che di lei vide, ch'a morir lo ſpinſe ; 


Di voler vendicarſene si cieco 4 
Venne, e sI lira, e si il dolor lo vinſe; 

Cue di perder la grazia vilipeſe, 

Ed aver I odio del Re, e del pacſe. 

8 LXIII. 

T innanzi al Re, quando era piu di gente 
La ſala piena, fe ne venne, e diſſe : 

Sappi, Signor, che di levar la mente 

Al mio fratel, si ch'a morir ne giſſe, 

Stata è la figlia tua ſola nocente : 

Cb' a lui tanto dolor Alma trafiſſe 


| Dr aver veduta lei poco pudica; 


Che piu, che vita, ebbe la morte amica. 


LXIV. 

Erane amante; e perchs le ſuc voglie 
Diſoneſte non fur, nol vo' coprife 
Per virtu meritarla aver per moglie 

Da te ſperava, e pet fcdel ſervire; 

Ma mentre il laſſo ad odorar le foglic 
Stava lontano, altri vide falire, 

Salir ſull arbor riſerbato, e tutto 

Eſſergli tolto il deſiato frutto . 
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LXV. 
E ſeguitò, come egli avea veduts 
Venir Ginevra ſul verone; e come 
Mandd la ſcala, onde era a lei venuto 
Un drudo- ſuo, di chi egli non fa il nome; 
Che 8' avea, per non eſſer conoſciuto , 
Cambiati i panni, e naſcoſe le chiome . 
Soggiunſe, che con l' arme egli volea 
: — tutto eſſer ver cid, che dicea . 
LXVI. 

Tu puoi penſar, ſe I padre addolorate 
Riman, quando accufar ſente la figſia; 
Si, perche ode di lei quel, che penſato 
Mai non avrebbe, e n ha gran maraviglia; 
Si, perchè fa, che ſia neceſſitato. 
Se la difeſa alcun guerrier non piglia , 
I qual Lurcanio poſſa far mentire, 
Di condanuarla , e farla poi morire . 
„„ ; 
Jo non credo, Signor, che ti ſia nova 
La legge noſtra, che condanna a morte 
Ogni donna, e donzella, che ſi prova 
Di ſe far copia altrui, eh' al ſuo conſorte 
Morta ne vien, in un mefe non trova 
In ſua difeſa un Cavalier si forte, 
Che contra il falſo accuſator ſoſtegna , 
Che fi innocente, e di morire indegna . 


Fs 


mm CANTO 


LXVIII. . 
IIa fatto il Re bandir per liberarla, + * 
(che pur li par, ch" a totto fia-accuſata) Þ 
Che vuol per moglic, e con gran-dote darla 

A chi torra l' infamia, che l' data. 

Che per lei compariſca non ſi para 
Guerriero ancora; anzi un / altro guatac ?: # 
Che quel Lurcanio in arme e cos) fe. 
Che par che di lui tema ogni guerriero. 


| - LI. : 
Atteſo ha Vempia ſorte, che Zerbino 
Fratel di ci nel Regnd non fi trove 7 


Che va gia molti meſi peregrino 

Moſtrando di ſe in arme inclite prove; 
Che, quando fi trovaſſe piu vicino 
Quel Cavalier gagliardo, o in luogo, dove 
Poteſſe avere a tempo la noyella, 1 

Non mancheria d' ajuto alla ſorells. 


| LXX. 

II Re, ch'intanto cerca di ſapere | 
Per altra prova, che per arme ancora 
Se ſono queſte accuſe © falſe, o vere, | 
Se dritto , © torto &, che ſua figlia mora; 
Ha fatto prender certe .cameriere , 

Che lo dovrian ſaper, ſe vero fora. 
Ond' io preyidi, che ſe preſa era io,, 
Troppo periglio era del Duca, e mio 


a 
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QUINTO. 133 
SLRS. 

E la notte medeſima mi traſſi 3 23.5y 
Fuor della Corte, e al Duca mi conduſ̃; 
E gli feci veder, quanto importaſi 
Al capo d' ambedue, fe preſa io ſuſſi. 
Lodommi, e diſſe, ch' io non dubitaſh : 

A ſuoi conſorti poi venir m'indu(G 

Ad una ſua fortezza, eh' è qui preſſo, 

In compagnia di due, che mi diede eſſo. 


LXXII. 
Hai ſentito, Signor, con quanti effetti *. | | 
| Del amor mio fei Polineſſo certo; iy 
E s' eta debitor per tai riſpetti- - = 


D' avermi cara o no, tu' vedi aperto. 
Or ſenti il guiderdpn, eh' io ricevetti; 
Vedi la gran merce del mio gran merts; 
Vedi, fe deve, per amare aſſai, | 
Donna ſperar d' eſſet amata mai. 


LXXIII. 

Che queſts ingrato , perfido, e crydele, 
Della mia fede ha preſo dubbio al fine :; 
Venuto & in ſoſpizion, ch io non rivele 
A lungo andar le fraudi ſne volpine 7 7 | 
Ha ſinto, accid ehe m allonteni, e cee 

Fin che l ira e il furor del Re decline, 

Voler mandarmi ad un ſuo luogo forte a 


LXXIV. 

Che di ſecreto ha commeſſo alla guida, 
Che, come m abbia in queſte ſelde tratta, 
per degno ptemio di mis fè m uecida. | 
Cosi 1 intenzion li venla fatta, © 

Se tu non eri appreſſo alle mia grida. 

Ve' come Amor ben chi lui ſegue tratta. 
Cosi narrd' Dalinda al Paladino, 

Scguends tuttavolta il lor cammino . | 

Es 1 

A cui ſu ſopta ogni avvehtura grate 
Queſta d' aver trovata la Donzella, 1 
Che gli avea tutta l' iſtoria narrate 
Deli innocenza di Ginevra bells. 


E ᷑ ſe ſperato aves (quando aceuſata 


Ancor foſſe à ragion) d' ajutar quella; 
Con via maggior baldanza or viene in nm 
Poi che evidente la calutinia trova. * 


IXXVI. 
E verſoila Città di Santo Andrea, 
Dove era il Re con tutta 1a amight, 
E la battaglia fingolar 'dovea 


Eſſer della querela della figlia, 


Andò Rinaldo, quanto andar potea, 


- Fin che vicino giunſe à poche meint 


Alla Città vicino giunſe, doͤae 
Trovd un Ca 2 piu freſche nove . 


ILXXVU. 
Ch' un Cavaliero ſtrano era venuto, 
Ch' a difender Ginevra 8' avea tolto, 
Con non uſate inſegne, e ſconoſciuto, 
Perd che ſempre aſcoſo andava molto; 
E che dapoi che v' era, ancor veduto T 
Non gli avea alcuno al difcoperto il volts; 
E che 'l proprio ſcudier , che gli ſervia, 
Dicea giurando: Io non fo dir chi fia . 
LXXVIII. 
Non eavalcaro molto, eh' alle mura 
Si trovar' della Terra, e in ſu whos... 
Dalinda andar più innanzi avea paura; 
Pur va, poi che Rinaldo la conforta. 
La porta & chiuſa; ed a chi n' avea cura 
Rinaldo domandò : Queſto che importa ? 
E fugli detto, perchè I popol tutto 
A veder la battaglia era ridutto, - 
LXXIX. 
Che tra Lurcanio, e un Cavalier iſttano 
Si fa nell' altro capo della Terra, 
Ove era un prato ſpazioſo e pianoz 
E che gia cominciata hanno la guerra. 
Aperto fu al Signor di Mont” Albano; 
E toſto il portinzr dietro gli ferra . 
Per la vota Città Rinaldo paſſa; 
| Ma la Bonzella al primo albergo laſſa. 


li 
q 
| 
i 
4 
| 
164 
= 
. 
| 


136 CAN T o 


LXXX. 
E dice, che ſicura ivi i ſtia, 
Fin che ritorni a lei, che ſarà toſto; 
E verſo il campo poi ratto 8 invia, 
Dove li due Guerrier dato, e riſpoſto 
Molto s' aveano, e dayan tuttavia . 


Stava Lurcanio di mal cor diſpoſto 


Contra Ginevra; e Paltro in ſua difeſa 


Ben ſoſtenea la favorita impreſa. 


Sei Cavalier con lor nello ſteccato 


Etano a piedi armati di corazza 


Col Duca d' Albania, che era montato 


Su un poſſente corſier di buona razza. 


Come a gran Conteſtabile, a lui dato 
La guardia fu del campo e della piazza; 
E di veder Ginevra in gran periglio 
Avea I cor lieto , ed orgoglioſo il ciglio . 

| - LEE 
Rinaldo ſe ne va tra gente e gente: 


Faſſi far largo il buon deſtrier Bajardo . 


Chi la tempeſta del ſuo venir ſente, 
A darli via non par zoppo, ne tardo. 


Rinaldo vi compar ſopra eminente, 
E ben raſſembra il fior d' ogni gagliardo; 
Poi ſi ferma all' incontro, ove il Re 


4 
- 


Ognun s' accoſta per udir che chiede . 


- 
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CTUITNTO. tyre 
LXXXIII. 
Rinaldo diſſe al Re: Magno Signore, 
Non laſciar la battaglia più ſeguire; 
Perche di queſti due qualunque more , 
Sappi, ch' a torto tu I Jaſci- morire. 
L' un crede aver ragione, ed & in errore , 
E dice il falſo, e non ſa di mentire ; 
Ma quel medeſmo error, che I ſuo germano 
A mori traſſe, a lui pon I arme in mano. 
LXXXIV. 
1 ˙ altro non fa, ſes abbia dritto o torto; 


Ma ſol per gentilezza e per bontade 


In pericol ſi & poſto d'efſer morto, 
Per non laſciar morir tanta beltade. 
- Jo la ſalute all innocenza porto. 
Porto il contrario a chi uſa falſitade . 
Ma per Dio queſta pugna prima parti, 


+ Pol mi ds udienza a quel, ch'io vo'narrarti. 


| LXXXV. 3 
Fu dall autorita d' un' uom si degno, 
Come Rinaldo gli parea al ſembiante, 

Sli moſſo il Re, che diſſe, e fece ſegno 
Che non andaſle pit la pugna innante. 
Al quale inſieme, ed ai Baron del Regno, 
E ai Cavalieri, e all' altre turbe tzante 
Rinaldo fe l' inganno tutto eſpreſſo, 
Ch'avea ordito a Ginevra Poliueſſo. 


C WTT'D 

| LXXXVI. : 
Indi s oſferſe di voler provare '' © # 
Con P arme, eh' era ver quel, en avea detts 2 
Chiamaſi Polineſſo, ed ei compare, 

Ma tutto conturbato nell aſpetto. 
Pur con audacia comincid a negartre 
Diſſe Rinaldo: Or noi vedrem I effetto . | 
L'uno e I' altro era armato, e il campo fatto; 
Si che ſenza indugiar vengono al fatto. 
LXXXVII. „ 
Oh quanto ha il Re, quanto ha il ſuo popol ta- 
The Ginevra à provat s abbia innocente! 
Tutti han ſperanza, che Did moſtri chiaro, 
_ Ci impudica era detta ingiuſt amente. | 
Crudel, ſuperbo, e riputato avaro 


Fu polineſſo, iniquo, e fraudolente ; 
Si che ad alcun miracolo non fia, © 
Che I inganno da lui tramato fla.” 2 1 


. LXXXVIII. 
sta Polineſſo con la faccia meſta, 

Col cor tremante, e con pallida guancia; 
E al terzo ſuon mette la lancia in teſta: 
Cosi Rinaldo iuverſo lui ſi lancia 
Che deſoſo di finir la feſt © 
Mira a paſlargli il petto con la dis- 
Ne diſcorde al defir ſegui Veffetto: | 

Che mezza V aſta gli caccid nel-petto. - 


QUINTO, 3 
„ 

Fiſſo nel tronco lo traſporta in-terra * 
Lontan dal ſuo deſtrier più di ſei 2 $. 
Rinaldo ſmonta ſubito, e gli-afferra _ Hes 
r * 


Ma quel, che non pud far più troppa guerra 
Gli domanda mercè con umil facciaz ' 


| FE gli confeſſ, udendo il Re e la Corte, 


* * ſua, ehe I ha condotto a monte .- 


XC. | 

| Non Gn u bus. © in mere ls bh 
E la voce, e la vita Pabbandona. 
Il Re, che liberata 1a fi gliuola | 
Vede da morte , e da fama non buona, 
Piu s' allegra, gioiſce, e racconſola, 
Che, s' avendo perduto la corona, 
Ripor ſe la vedeſſe allora allora: 
Si che Rinaldo unicamente onora. 

. 

E poi ch' al trar del elmo conoſciuto 
L' ebbe, perch' altre volte Vavea viſto; 
Levd le mani a Dio, che d' un' ajuto, 


Com era quel, gli avea si ben provviſto. 


. QuelP altro Cavalier, che ſconoſciuto 
Soccorſo avea Ginevra al caſo triſto, 
Ed armato per lei s' era condutto , 
Stato da parte era a veder il tutto. 


rg CANTO V. 
XCII. 

Dal Re pregsto fu di dire il nome, 
O 4i leſciarfi almen veder ſcoperto, 

Di fua buona intenzion chiedeva il merto- 
$1 tevd Felins,/e fe paleſs e certs/ 3 
Quel, che nell altro Canto ho da ſeguire, 

Se grato vi ſark Fifſtoria udire. © © 
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Ruggiero e oppreſlo dalloſtuol villano. 
: | | — — — 1 1780 . ; 


— — 


—— — ———  _—__ 


. ——. -- — Z 


ä ——r! x — — — — 


nee 


ORLANDO FURIOSO 
P 


AKG oN ENT O. 


lnteſa V innocenza della fglia, 


11 Re le fa marite driodante. * | 
Ruggier ſul Ippogriſo, onde le ciglia 
Dolſe in guardar tant alto a Bradamante, 
| Ne ya ad Alcina. Molſo lo tonſiglia, 
| Cangiato in mirto, a non paſſar pid ayante. 
Ruggier cerca ridurſs a miglior ſtato; 
Ma da pigs moſtri à il buon vyoler turbato. 


c IG?» THGETINGT TAGE TGA BIT TIC 


Mr: „chi mal oprando fi confida, 
Ch' ognor ſtar debba il malcficio occulto : © 
Che quando ogni altro taccia, intorno grida 


L' ata, e la terra iſteſſa, in ch' è ſepulto: 


E Dio, fa ſpeſſo, che I peccato guida 


I peccator, poi ch' alcun di gli ha indulto, 


Che ſe medeſmo, ſenza altrui richieſta, 


|  Inayvedutamente manifeſta, 


—— 


CANTO 


II. | 

Avea creduto il miſer polineſo 
Totalmente il delitto ſuo coprire, 
Dalinda conſapevole d' appreſſo 
Levandoſi, che ſola il potea dire: 
E aggiungendo il ſecondo al primo ecceſſo, 
Affrettò il mal, che potca differire ; 
E potea differire , e ſchivar forſe; 
Ma ſe ſteſſo ſpronando a morir corſe. 


III. 

E perdè amici a un tempo, e vita, e dato, | 
E onor; che molto più fu grave danno. 
Diſſi di ſopra, che fu aſſai pregato 
N Cavalier, che ancor chi ſia non ſanno. 
 Alfin ſi traſſe l' elmo, e'l viſo amato 
| Scoperſe, che più volte veduto hanno; 
E dimoſtrd, come era Ariodante, 
Per tutta Scozia lagrimato innante , 

1 . 

Ariodante, che Ginevra pianto 
Avea per morto, e l fratel pianto avea, | 
11 Re, la Corte, il popol tutto quanto 
Di tal bontà, di tal valor ſplendea, 
Adunque il peregrin mentir di quanto 
Dianzi di lui narrd, quivi apparea ; 
E fu pur ver, che dal ſaſſo marino 

Sittarſi in mar lo vide a capo chino. 
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e F „ . ag 
Ma, come avviene a un diſperato ſpeſſo, 
Che da lontan brama e deſia la morte, 
E Fodia poi, che ſe la vede appreſſo; 
Tanto gli pare il paſſo acerbo-e forte; 
Ariodante, poi ch' in mar fu meſſo, 


- $i penti di motire; e come forte, 


E come deſtro, e più d' ogni altro ardito, 
Si miſe à nuoto, e ritornoſh al lito. 

E diſpregiando, e nominando folle 
Il deſir, ch” ebbe di laſciar la vita, 
Si miſe a camminar bagnato e molle, 
E capitò all' oſtel d' un Eremita. 
Quivi ſecretamente indugiar volle 


Tanto, che la novella aveſſe udita, 


Se del caſo Ginevra & allegraſſe, 
O pur meſta e pietoſa ne reſtaſſe. 

Inteſe prima, che per gran dolore 
Ella era ſtata a riſchio di morire. 
La fama andd di queſto in modo ſuore, 
Che ne fu in tutta I' Ifola che dire. 
Contrario effetto a quel, che per errore 
Credea aver viſto con ſuo gran martire. 
| Inteſe poi, come Lurcanio avea 
Fatta Ginevra appreſſo il padre rea. 


144. CANTO 


Be | | SY 

Contra il fratel d' ira minor non arſe, 
Che per Ginevra gia d' amore ardeſſe: 

Che troppo empio e crudele atto gli us; | 

Ancora che per lui fatto Paveſſe. | 

Sentendo poi, che per lei non comparſe 

Cavalier, che difender la voleſſe: 

Che Lurcanio si forte era, e gagliardo 

Ch' ognun d' andarli contra avea riguardo ; 
=—_ - | 

E chi n' avea notizia, il riputava _ 
Tanto difcreto, e si ſaggio ed accorto, 

Che, ſe non foſſe ver quel, che narrava, 
Non ſi porrebbe a riſchio d' eſſer morto; 
Per queſto la più parte dubitava 

Di non pigtiar queſta difeſa a torto; 
Ariodante, dopo gran diſcorſi, 
Pensd all accuſa del fratello oppotſi. 

Ah laſſo! is non potrei (ſeco dicea) 
Sentir per mia cagion perir coſtei : 
Troppo mia morte fora acerba e rea, 

Se innanzi a me morir vedeſſi lei: 

Ella è pur la mia Donna e la mia Dea; 

Queſta è la luce pur degli occhi miei: _ 

Convien ch'a dritto © a torto per ſuo ſcampo 4 
Pian Timpreſs, * 


So, : 


„ 
3 —_ 
5 So, ch' 10 m' appiglio al torto; e al torto ſia: 
E ne morrd; ne queſto mi ſconforta, 
ge non ch' io ſo, che per la morte mia 
si bella Donna ha da reſtar poi morta . 
Un fol conforto nel morir mi fia , 
Che, ſe I ſuo Polineſſo amor le porta, 
Chiaramente veder' avrà potuto, 


1 3 Che non s moſſo ancor per darle ajuto. 


XII. 

E me, che tanto eſpreſſamente ha offeſo , 
Vedra, per lei ſalvare, 2 morir giunto. 
Di mio fratello inſieme, il quale acceſo 
Tanto foco ha, vendicherommi a un punto: 
Ch' io lo farò doler , poi che compreſo 
1 fine avrà del ſuo erudele aſſunto: 
Creduto vendicar' avrà il germano , 
E gli avrà dato morte di ſua mano. 


XIII. 
Conchiuſo ch ebbe queſto nel penſiero, 
Nuove arme ritrovò, nuovo cavallo; 
E ſopraveſte nera, e ſcudo nero 
Portd fregiato a color verde e giallo. 
Per avventura fi trovd un ſcudiero 
4znoto in quel paeſe, e menato hallo: 
E ſconoſciuto, come ho git narrato, 
S appreſentò contra il fratello armato. 
Orlando Furioſo, Tom, J. 8 


5 CANT 0 
mn XIV. 

Narrato v' ho, come il fatto ſueceſſe, 
Come fu conoſciuto Ariodante. | 
Non minor gaudio n'ebbe il Re, ch' aveſſe 

Della figliuola liberata innante . 

Seco pensò, che mai non fi poteſſe 
Trovar' un pil fedele e vero amante, 
Che dopo tanta ingiuria , la difeſa 

Di lei contra il fratel proprio avea preſa. 


XV. 

E per ſua inclinazion, ch aſſai P amava, 
E per gli preghi di tutta la Corte, 
E di Rinaldo, che più d' altri inftava, _ 
Della bella figliuola il fa conſorte, 
La Ducea d' Albania, ch” al Re tornava, 
Da poi che Polineſſo ebbe la morte, 

In miglior tempo diſcader non puote , 
Poi che la dona alla ſua figlia in dote. 


| \ 1, { | 
Rinaldo per Dalinda impetrd graziaz _ 
Che ſe n' andò di tanto errore eſente: 
La qual per voto, e perche molto ſazia 
Era del Mondo, a Dio volſe la mente. 

Monaca $'andd a render fin'in Dazia, 
E ſi levò di Scozia immantinente. * 

Ma tempo & omai di ritrovar Ruggiero, 
_ Chee {corre il ciel ſull animal leggicro . 


| XVII. | 
+ Bench Ruggier ſia d' animo coſtante, 
Ne cangiato abbia il ſolito col ore, | 
lo non gli voglio creder, che tremante 
Non abbia dentro, pil che foglia, il core. 
Laſciato avea di gran ſpazio diſtante 
Tutta I Europa , cd cra uſcito fucre 
per molto ſpazio il ſegno, che preſcritto 
Avea gia a naviganti Ercole invitto . 


XVIII. | 
| Quell Ippogrifo, grande e ſtrano augello; 
Lo porta via con tal preſtezza d' ale, 
Che laſceria di lungo tratto quello 
Celer miniſtre del fulmineo ſtrale. | 
Non va per Varia altro animal si ſnello, 
Che di velocità gli foſſe uguale . 
Credo ch' appena il tuono e la ſaetta 
Venga in terra dal ciel con maggior fretta. 
5 _— 5 
Poi che P augel traſcorſo ebbe gran ſpazio 
Per linea dritta, e ſenza mai piegarſiz 
Con larghe rote, omai dell' aria ſazis „ 
| Comincid ſopra una Iſola a calarſi, 
 Pari a quella, ove dopo lungo ſtrazio 
. Far del ſuo amante, e lungo a lui celarſi , 
* La vergine Aretuſa paſsd in vano 
di lotto il mar per cammin cieco e ſtrano. 


G2 


rr -.Q 
| XX. 

Non vide ne ' pitt bel, nè 'I pitt giocondo 
Da tutta Varia, ove le penne ſteſe; 
Ne, ſe tutto cercato aveſſe i] Mondo, 
Vedria di queſto il pit gentil paeſe; 
Ove dopo un girarſi di gran tondo, | 
Con Ruggier ſeco, il grande augel diſceſe, 
Culte pianure, e delicati colli, 3 

Chiare acque, ombroſe ripe, e prati molli, 

| XXI. 
Vagghi bofchetti di ſoavi allorl, 
Di palme, e d' ameniſſime mortelle. 
Cedri ed aranci, ch' avean frutti e fioti 
Conteſti in varie forme, e tutte belle, 
Facean riparo ai fervidi calori | 
Deꝰ giorni eſtivi con lor ſpeſſe ombrelle; 
E tra quei rami con ficuri voli 
_ Cantando ſe ne giano i roſignuoli. 


XXII. 
5 Tra le purpuree roſe, e i bianchi gigli, 
Che tepida aura frefehi ognora ſerba, 
Sicuri fi vedean lepri e conigli; 

E cervi con la fronte alta e ſuperba, 
Senza temer, ch' alcun gli uccida o pigli, | 
Paſcano, o ſtianſi ruminando l' erba : | 
Saltano i daini, e i capri ſnelli e deſtri, 
Che ſono in copia in quei luoghi campeſtti. 


GT =& & © 6. 2b 
XXIII. | 
Come Si preſſo & I Ippogrifo a terra A 

Ch' eſſer ne può men periglioſo il ſalto, 
Ruggier con fretta dell' arcion fi sferra , 
E fi ritrova in ſul erboſo ſmalto , 
Tuttavia in man le redini ſi ſerra : | 
Che non vuol, ch 'I deſtrier più vada in alto; 
Poi lo lega nel margine marino 
a 2 lauro e . 


XXIV. 

E quivi appreſſo, ove ſurgea una fonte 
Cinta di cedri, e di feconde palme, 
Poſe lo ſcudo, e I elmo dalla fronte 
Si traſſe, e diſarmoſſi ambe le palme; 
Ed ora alla marina, ed ora al monte 
Voolgea la faceia all' aure freſche ed alme, 

Che I' alte cime con mormorii lieti 
Fan tremolar de i faggi, e degli abeti. 
. | » + A= 
| Bagna talor nella Chiara enda e freſca 
 Laſciutte labbra, e con le man diguazza, 


$ Accid che delle vene il calor'eſca, 


Che gli ha acceſo il portar della corazza. 
Ne maraviglia & gia, ch' ella gl' increſca: 
Che non & ſtato un far vederſi in piazza; 

Ma ſenza mai poſar, d' arme guernito, 
| Tre mila — ognor em! er” ito, 
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Quivi ſtando il deſtrier, ch avea la ſeiato 

Tra le pit denſe fraſche alla freſca ombra, 

per fuggir fi rivolta, ſpaventato hs 

Di non ſo che, che dentro al boſco adombera; 

E ᷑ fa crollar sl il mirto, ove è legato, | 

Che delle frondi intorno il pie gl ingombra: 

Crollar fa il mirto, e fa cader la foglia; 

Ne * perd, che ſe ne ſciogtia. | 


| xxvn. 
Come ceppo talor, che le midolle 
Rare e vote abbia, e poſto al foco fia, 
Poi che per gran calor quell aria molle 
Reſta conſunta, ch' in mezzo I empia, 
Dentro riſuona, e con ſtrepito bolle 
Tanto, che quel furor trovi la via; 
Cosi mormora, e ſtride, e fi corruccia 
Quel mirto offeſo, e al fine apre la buecia. 
| 1 XXVIII. 
Onde con meſta e flebil voce uſcio 
Eſpedita e chiariſſima favella; 
E diſſe: Se tu ſei corteſe e pio, 
Come dimoftri alla preſenza bella, 
Leva queſto animal dall arbor mio: 
Baſti che '] mio mal proprio mi flagella, 
Senza altra pena, ſenza. altro dolore, 
Ch' a tormentarmi ancor venga di fuore. 
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XXIX. 

Al primo ſuon di quella voce torſe 
Ruggiero il viſo, e ſubito levoſſe; 
E poi cl uſcir dall arbore 8” accorſe , 
$tupefatto reſtd, pil che mai foſſe. 


A levarne il deſtrier ſubito corſe ; 


E con le guancie di vergogna roſſe: 
Qual che tu fii, perdonami (dicea ) 
O Spitto umano, o boſcareccia Dea. 
5 XXX. - 
Il non aver ſaputo, che s' aſconda 
Sotto ruvida ſcorza umano Spirto, 
M' ha laſciato turbar la bella fronda, 
E far' ingiuria al tuo vivace mirto; 
Ma non reſtar però, che non riſpondda 
Chi tu ti ſia, ch' in corpo ortido ed irto, 
Con voce, e razionale anima viviz 
Se da grandine il Ciel ſempre ti ſchivi , 
RE xxXXI. 
E s' ora, o mai potrd queſto diſpetto 
Con alcun bene ſicio compenſarte; 
Per quella bella Donna ti prometto, 
Quella, che di me tien la miglior parte; 
Chb' io fard con parole e con effetto, 
Ch' avrai giuſta cagion di me lodarte. 
Come Ruggiero al ſuo parlar fin diede, 
Tremd * mirto dalla cima al picde , * 
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| XIXXII. 

Poi fi vide fudar fu per la ſcorza, 
Come legno dal boſco allora tratto, 
Che del foco venir ſente la forzga, 
Poſcia ch' in vano ogni ripar gli ha fatto; 
E comincid: Tua corteſia mi sforza 
A diſcoprirti in un medeſmo tratto , 

Chi foſ io prima, e chi converſo m' aggia 
In eres mirto in ſull' amena ſpiaggia. 


XXXIII. 

I nome mio fu Aſtolfo, e Paladino 
Era di Francia, aſſai temuto in guerra: 
D' Orlando, e di Rinaldo era cugino, 
La cui fama alcun termine non ſerta: 
E {i ſpetta va a me tutto il domino, 
Dopo il mio padre Otton, dell' Inghilterra: 
Leggiadro, e bel fui si, che di me accefi 
Pit d' una donna, e al fin me ſolo offeſi. 


XXXIV. 

Ritornando i io da quelle Ifole eftreme , 
Che da Levante it mar* Indico lava, 
Dove Rinaldo, ed alcun' altri inſieme 
Meco fur chiuſi in parte ofcura e cava, 
Ed onde liberati le ſupreme 
Forze n' avean del Cavalier di Btava; 
Ver' Ponente io venia lungo la ſabbia, 
Che del Settentrion ſente la rabbia. 


XXXV. 

E come la via noſtra, e il duro e fello 
Deſtin ci traſſe , uſcimmo una mattina 
Sopta la bella ſpiaggia, ove un caſtello 
Siede ſul mar della poſſente Alcina. 
Trovammo lei, ch* uſcita era di quello. 5 
E ſtava ſola in ripa alla marina; 

E ſenza trete, e ſenza amo traeva 
Tutti li peſci al lito, che vole va. 
5 XXXVI. 

Veloci vi correvano i delſini; 

Vi venla a bocca aperta il groſſo tonno 3 8 
J capidogli coi vecchi marini 5 
Vengon turbati dal lor pigro ſonno; 

Mule, ſalpe, ſalmoni, e coracini | 
Nuotano a ſchiere in pil fretta, che ponno; 
Piſttici, fiſiteri, orche, balene 0 
Econ del mar con moſtruoſe ſchiene. 


XXXVII. 
Veggiamo una balena, la maggiore, 
Che mai per tutto il mar veduta foſſe: 
Undiei paſſi e pid dimoſtra fuore 
Dell' onde ſalſe le ſpallaccie groſſe. 
Caſchiamo. tutti infieme in uno errore: 
(Perch' era ferma , che mai non ſi ſcoſſe ) 


ci ela fia un' iſoletta ci credemo z 


Cosl diſtante ha P un dall altro eſtremo. 
| & 
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„ 0 
Neem 
Alcina i peſei uſcir facea dell acque . 
Con ſemplici parole, e puri incanti. 
Con la fata Morgana Alcina nacque, 
Jo non ſo dir, s' un parto, o dopo, o innant?, 
Guardommi Alcina, e ſubito le pia eque 
L' aſpetto mio, come moſtrd ai ſembianti; 
Z pensdò con aſtuzia e con ingegno | 
Tormi a' compagni : e riuſei il difegno « 
XXXIX. 
Ci venne incontra con allegra laccia, 
Con modi grazioſi e riverenti, 
E diſſe: Cavalier, quando vi piaccia 
Far' oggi raeco i voſtri alloggiamenti, 
To vi fard veder nella mia caceia 
Di tutti i pefci ſorti differenti; 
Chi ſeaglioſo, chi molle, e chi col pelo; 
E ſaran più, che non ha ſtelle it cielo. 


: Mi + 

_ E volendo veder* una Sirena, | 

Che cot ſuo dolce canto accheta il mare, 
Paſſiam di qui fin ſu que ll' altra arena, 6 

Dove a queſt* ora ſuol ſempre tornare: 
E ci moſtrò quella maggior Balena, 

Che, come io diſſi, un' Iſoletta pare . 

Io, che ſempre ſui troppo (e me n "increſte) 

Volonterofo, andai Topea quel . 
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| 5 27 | 
Rinaldo m' accennava, e ſimilmente 
Dudon, ch io non v' andaſſi; e poco valſe, 
La fata Alcina con faccia ridente, 
Laſciando gli altri due, dietro mi falſe. 
La Balena all' uſſicio diligente, 
Nuotando ſe n' andò per l' onde ſalſe. 
Di mia ſciochezza toſto fui pentito; 
Ma troppo mi trovai lungi dal lito. 
XLII. 8 
' Rinaldo ſi caccid nel acqua a nuoto 
per ajutarmi, e quaſi ſi ſommerſe; 
Perche levoſſi un furioſo Noto, 
Che d' ombra il cielo e I pelago coperſe . 
Quel, che di lui ſegui poi, non m'è noto: 
Alcina a confortarmi ſi converſe ; 
E quel dl tutto, e la notte, che venne, 
Sopra quel moſtro in mezzo il mar mi tenne; 
EE XLIII. 5 
Fin che venimmo a queſta Iſola bella, 
Di cui gran parte Alcina ne poſſiede; 
E I ba uſurpata ad una ſus ſorella, 


| Che 1 padre gil laſcid del tutto erede; 


- Perchs ſola legittima avea quella: 

E (come alcun.notizia me ne diede, 
Che pienamente inſtrutto era di queſto) 
Sono queſt' altre due nate d' inceſto. 
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XLIV. 

E come ſono inique e ſcellerate, 

E piene d' ogni vizio infame e brutto; 
Cosi quella, vivendo in. caſtitate, 
Poſto ha nelle virtuti il ſuo cor tutto. 

Contra lei queſte due fon congiurate; 

E gia piu d' un? Eſercito hanno inſtrutto, 
Per c.cciarla dell' Iſola; e in piu volte 
Fiù di cento caſtella 7 hanna tolte. 

Ne ei terrebbe omai ſpanna di terta 
Colei, che Logiſtilla & nominataz 
Se non che quinei un,golfa il paſſo ſerta, 
E quindi una montagua inabitata; 
Siccome tien 1a. Scozia e I Inghilterra 
II monte c la riviera ſeparata. 

Ne però Alcina, nè Margana reſta, 
Che nca le voglia tor cid, che le reſta. 


| XLVI. 
Perchè di vizj & queſta coppia rea, 
Odia colei, perchè è pudica e fanta. 
Ma per tornare -a. quel, ch io ti dicea, 

E ſeguir poi, com' io divenni pianta; 
Alcina in gran delizie mi tenea, 

E del mio amore ardeva tutta  quantay 
Ne minor fiamma nel mio core acceſc 

| 11 veler lei si bella, e sl coneſe, |» 


E 8 F 0. 0 
| + —_ 
fo mi godea le delicate membrs : 
Pareami aver qui tutto il ben raccolto , 
Che fra' mortali in più parti fi ſmembra, 
A chi più, ed a chi meno, e a neſſun me. 
N& di Francia, n+ d' altro mi rimembra : 
Stavami ſempre a contemplar quel volto: 
Ogni penſiero, ogni mio bel diſegno 
In lei ſinia, nè paſſava oltre il ſegno. 


XLVHI. 
Io da lei akrettanto era, o piu « | amato: 
Alcina più non ſi curava d' altri: 
Ella ogni altro ſao amante avea laſciato: | 
Ch' innanzi a me ben ce ne fur degli altri. 
Me conſiglier, me aves di e notte allatoz 
E me fe quel, che comandava- agli altri. 
A me credeva, a me fi riportava; 
Ne notte o di con altri mai patlava. 
IL. 
Deh perch vo le mie piaghe toccando, 
Senza ſperanza poi di medicina ? | 
Perchè l' avuto ben vo rimembrando, 
Quando io patiſco eſtrema diſciplina ? 
Quando credea d' eſſer felice , e quando 
Credea., ch' amar piu mi doveſſe Aleina; 
I cor, che m' aves dato, fi ritolſe, 
E ad altro nuovo amor tutta ſi volſe. 
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Conobbi tardi il ſuo mobil' ingegno, 
Uſato amare, e diſamare a un punto. 
Non era ſtato oltre a due meſi in regno, 
Ch' un nuovo amante al loco mio fu aſſunto, 
Da ſe cacciommi la Fata con ſdegno , 
E dalla grazia ſua m' ebbe diſgiunto ; 
E ſeppi poi, che tratti a ſimil porto 
Avea mill altri amanti, e tutti a torto , 

; A 
E perchè effi non vadano pe l Mondo 
Di lei narrando la vita laſcivaz _ 
Chi-qua , chi 1a per lo terren fecondo 
Li muta, altri in abete, altri in oliva , 
Altri in palma, altri in cedro, altri, ſecondo 
Che vedi me, ſu queſta verde riva ; ; F 
Altri in liquido fonte, alcun' in fera , | 
Come più aggrada a quella Fata altera. 

on 25 

Or tu, che ſei per non uſata via, 
Signor, venuto all' Iſola fatale, 
Accid ch'alcun* amante per te ſia . 
Converſo in pietra, o in onda , o fatto tale; 
Avrai d' Alcina ſcettro e ſignoria, 0 
E ſurai lieto ſopra ogni mortale; 
Ma eerto ſii di giunger toſto al paſſo 
D 'entrar o in fera, o in fonte, o in leguo, o in ſaſſo. 


n 
| LIII. ig 

Jo te n' ho dato volentieri avviſo; 
Non ch' io mi creda, che debba giovarte; 
Pur meglio fia, che non vadi improviſe, 
E de' coſtumi ſuoi tu ſappia parte: 
Che forſe, com' è differente il viſo, 
E differente ancor I ingegno e Varte ; 
Tu ſaprai forſe riparare al danno ; | 
Quel, che ſaputo mill' altri non hanno. MN 


LIV. 
Raggier „che conoſciuto avea per fama, | 
Ch' Aſtol fo alla ſua Donna cugin era; 
Si dolſe afſaj, che in ſteril pianta e grama 
Mutato aveſſe la ſembianza vera; 
E per amor di quella, che tanto ama, 
(Pur che ſaputo aveſſe in che maniera) 
Gli avria Hatto ſervigio; ma ajutarlo 
In altro non potea, che in confortarlo . — 
by _ j 
Lo fe al meglio che ſeppe; e domandolti 
Poi, ſe via c' era, ch'al Regno guidaſſi 
Di Logiſtilla, o per piano, o per colli, 
Si; che per quel d' Alcina non andaſi, © | 
Che ben ve n' era un' altra, ritornolli - 
L' arbore a dir, ma piena d' aſpri ſaſh,” | 1 
S' andando un poco innanzi alla man deſtra, 
Saliſe i! poggio iu ver' la cima alpeſtra. 
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Ma che non penſi già, che ſeguir poſſa 


Il ſuo cammin per queila ſtrada troppo: 
Incontro avrà di gente ardita, gtoſſa, 

E ſiꝛta compagnia con duco intoppo . 
Alcina ve li tien per muro e foſſa 

A chi voleſſe uſcit fuor del ſuo groppo. 
Ruggier quel mirto ringraziò del tutto, 


poi da lui fi parti dotto ed inſtrutto. 


LVII. | 
Venne al cavallo, e lo diſciolſe, e preſe 
Per le redini, e dietro fe lo traſſe; 


| Ne, come fece prima, piu l' aſceſe, 


Perchè mal grado ſuo non lo portaſſe. 
Seco penſava , come nel pacſe | 
Di Logiſtilla a ſalvamento andaſſe . 
Era diſpoſto e fermo far' ogni opra , 
Che non gli aveſſe imperio Alcina ſopra, 
= 9 

Pensd di rimontar ſul ſuo cavallo, 
E per Yaria-ſpronarlo a nuovo corſo 
Ma dubitd di far poi maggior fallo : 


Che troppo mal quel gli ubbidiva al morſo, 


Io paſſerd. per forza, $' io non fallo; 


| C Dicea tra ſe) ma vano era il diſcorſo. 


Non fu due miglia lungi alla marina, 


Che la bella Citta vide d' Alcina. 


. 
. 
Lontan ſi vede una muraglia lunga, 

Che gita intorno, e gran paeſe ſerra; 
E par che la fua altezza al ciel s aggiunga, 
E d' oro ſia dal alta cima a terra. = 
Alcun dal mio parer qui fi dilunga , 
E dice, ch ellꝰ'è alchimia; e forſe ch'erra, 
Ed anco forfe meglio di me intende : 
A me par' oro, poi che sl riſplende. 


| LX. 
come fu preſſo alle sl rieche mura. 
Che'l Mondo altre non ha della lor forte; 
Laſcid la ſtrada, che per la pianuta 
Ampia e diritta anda va alle gran porte; 


z a man deſtra, a quella piu ficura, 


Ch' al monte gia, piegoſſi il guerrier forte; 

Ma toſto ritrovd I iniqua frotta, 
Dal cui furor gli fu turbata e rotta. 

LXI. 

Non fu veduta mal piu ſtrana torma 5 
Piu moſtruoſi volti, e peggio fatti. 
Aleun dal collo in giù d' uomini han forma, 
Cal viſo altri di ſcimie , altri di gatti : 
Stampano alcun co' piè caprini ren, 
Alcuni ſon centauri agili ed atti : | 

Son giovani impudenti, e vecchi ſtolti, 
— Chinudi,e chi di ſtrane pelli involti. 
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LXII. 

Chi ſenza freno in 8 un deſtrier galoppa 3 
Chi lento va con I' aſino, o col bue: -—- 
Altri ſaliſce ad un centauro in groppa ; 
Struazoli molti han ſotto, aquile, e grue; 
Ponfi altri a bocca il corno, altri la coppa; 
Chi femmina, e chi maſchio, e chi ambedue: 
Chi porta uncino, e chi ſcala di corda; 

Chi pay di ferro, e chi una lima forda. 


LXIII. 

Di queſti il Capitano fi vedea 
Aver gonfiato il ventre, e l viſo gtaſſo; 
N qual ſu una teſtuggine ſedea, 
Che con gran tardità mutava il paſo, 
_ Avea di qua e di la chi lo reggea, | 
Perch' egli era ebro, e tenea il ciglio baſſo: 
Altri la fronte gli aſcingava e il mento; 

Altri i panni ſcotea per farli vento. 
r | 

Un, ch' avea umana forma, i piedi, e l ventre, 
E collo aves di cane, orecchie, e te ſta; 
Contra Ruggiero abbaja, accid ch' egli entre 
Nella bella Città, ch' addietro reſla . 
Riſpoſe il Cavalier: No I fard, mentre 

Avra forza la man di regger queſta; 
E gli moſtra la ſpada, di cui volta 
Avea Vaguzza punta alla ſua volta. 


SEES ES. 
LXV. - 
Que! moſtro lui ferir vuol d' una lancia; 


| Ma Ruggier preſto ſe gli avventa addoſſo: 


Una ſtoccata gli traſſe alla pancia, 

E la fe un palmo riuſcir pe 'l doſſo. 

Lo ſcudo imbraccia, e qua e 1a fi lancia; 

Ma I inimico ſtuolo è troppo groſſo : 

L' un quinci il punge, e Faltro quindi afferra; 

Egli s' arreſta , e fa lor' aſpra guerra. | 
LXVI. 

1 un ſin' ai denti, e Valtro ſin al dee 
Partendo va di quella iniqua razr: 
Ch' alla ſua ſpada non s oppone elmetto | 
Ne ſcudo, nè panziera, nè corazza. 

Ma da tutte le parti è cosi aſtretto, 

Che biſogno ſaria per trovar piazza, 

E tener da fe largo il popol reo, 

D' aver piu braccia e man, che Briarco. 
LXVII. 

Se di ſcoprire aveſſe avuto avviſo 
Lo ſcudo, che gia fu del Negromante; 
Io dico quel, ch' abbarbagliava il viſo, 


Quel, ch' all' arcione avea laſciato Atlante In 


Subito avria quel brutto ſtuol conquiſo, > 
E᷑ fattoſel cader cieco d' avante. 

E forſe ben, che diſprezzd quel modo, 
ö Perch ute ular volſe, e non krodo. 


| 
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LXVIII. 

Sia quel, che può, piuttoſto vuol morire, 
Che renderſũi prigione a si vil gente. 
Eccoti intanto dalla porta uſcire 
Del muro, ct io dicea d' oro lucente, 

Due giovani, ch ai geſti, ed al veſtire 

Non eran da ſtimar nate umilmente , 

Ne da paſtor nutrite con diſagi, 

Ma fra delizie di Real palagi. 
LXIX. 

L' una e Paltra ſedes ſu un liocorno, 

Candido pit, che candido armellino; 

I' una e Valra era bella, e di sb adorno | 

Abito, e modo tanto pellegrino , 

Ch'all'uom, guardando, e contemplando intor 

Biſognerebbe aver* occhio divino , (no, 

Per far di lor giudizio; e tal ſaria SEE: 

| Belth, s'aveſſe corpo, e leggiadria. 
5 —_— 

L' una e PFaltra n' andd, dove nei prato 

Kuggiero è oppreſſo dallo ſtuol villano. | 

Tutta la turba fi levò da lato, | 

E quelle al Cavalier porſer la mano, 

Che tinto in viſo di color roſato 

Le donne ringrazid delF atto umano: 

E fu contento ( compiacendo loro {4 

Di ritotnatũ a — porta Fa 


r 
LXXI. 

I' adornamento, che s aggira ſopra 
Isa bella porta, e ſporge un poco avante, 
parte non ha, che tutta non ſi copra 
Delle pit rare gemme di Levante. 5 
Da quattro parti fi ripoſa ſopra = 
Groſſe colonne d' integro diamante . - 
O vero, o falſo, chꝰ all' occhio riſponda , 
Non & coſa piu bella, o pil gioconda. 

= 4 | 
Su per la ſoglia, e fuor per le colonne 
Corron ſcherzando laſcive donzelle , 
Che, fe i riſpetti debiti alle donne 
Servaſſer pil, ſarian forſe più belle. 
Tutte veſtite eran di verdi gonne, 
E coronate di frondi novelle. FAD 
Queſte con molte offerte, e con buon viſd 
Ruggier fecero entrar nel patadiſo. 


LXXIII. 
Che fi pud ben cosi nomar quel loco, 


Duve mi credo, che naſceſſe Amore. 


Non vi fi ſta, ſe non in „ 
E tutte in feſta vi fi ſpendon Fore 

Penſier canuto nè molto, nè poco 

Si pud quivi albergare in alcun core. 

Non entra quivi diſagio, nè inopia; 
Ma vi ſta ognor col corne pien la copia. 
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Qul, dove con ſerena e lieta fronte 
Par ch' ognor rida il grazioſo Aprile, 

Siovani, e donne ſon: qual preſſo a fonte 


Canta con dolce e dilettoſo ſtile; 


Qual d' un' arbore all ombra, e qual d'un monte 

O gioca, o danza, o fa coſa non vile; 

E qual lungi dagli altri a un ſuo fedele 

Diſcopre I amoroſe ſue querele . 
oy LXXV. 

Per le cime de i pini, e degli allori, 

Degli alti faggi, e degl' irſuti abeti 

Volan ſcherzando i pargoletti Amori; 

Di lor vittorie altri godendo lieti, 

Altri pigliando a ſaettare i cori 

La mira quindi, altri tendendo reti: 

Chi tempra dardi ad un ruſcel pit baſſo, 

E chi gli aguzza ad un volubil allo. 


LXXVI. 

Quivi a Ruggier' un gran corſier fu dato, 
Forte „ gagliardo, e tutto di pel ſauro, 
Ch' avea il bel guernimento ricamato 
Di prezioſe gemme, e di fin' auro; 

E fu laſciato in guardia quello . 
Quel, che ſolea ubbidire al vecchio Mauro, 
A un giovane, che dietro lo menaſſi 

Al buon Ruggier con men frettoſi paſſi. 


„„ + $ TO: we 
LXXVII. 
Quelle due belle giovani amoroſe, 
Ch' avean Ruggier dall empio ſtuol difeſo; 
Dal empio ſtuol, che dianzi ſe gli oppoſe 
Su quel cammin , ch' avea a man deſtra preſo; 


Gli diſſero: Signor, le virtuoſe 


Opere voſtre, che gia abbiamo inteſo, 
Ne fan si ardite, che l' ajuto voſtro 
Vi chiederemo a beneficio noſtro . 


LXXVIIL 
Noi troverem tra via toſto una lama, 
Che fa due parti di queſta pianura: 

Una crudel , che Erifila fi chiama, 
Difende il ponte, e sforza, e inganna, e fura 
Chiunque andar nell' altra ripa bramaz 

Ed ella è giganteſſa di ſtatura: 
Li denti ha lunghi, e velenoſo il morſo, 
Acute Punghie, e graffia come un'orſo , 
BE LXXIX. | 
Oltre che ſempre ei turba il cammino , 
Che libero ſaria, ſe non foſſe ella; 
Speſſo correndo per tutto il giardino 
Va diſturbando or queſta coſa, or quella. 
Sappiate, che del popolo aſſaſſino, 
Che vi aſſali fuor della porta bella, 
Molti ſuoi figli ſon, tutti ſeguaci, 
Empi, come ella, inoſpiti, e rapaci. 
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Ruggier riſpoſe: Non ch' una battaglia, 
Ma per voi ſarò pronto a farne cento: 22 
Di mia perſona in tutto que) e 
Futene voi, fecondo il voſtro intento: 


Cbkbe la eagion, chitio veſto pts mag 


Non & per guadagnar terre, ne argento'5 + 
Mia fol per fame beneficio altrui ; ; 
 Tanto piu a belle donne, come vum. 
l. Te 

| _ Donne molte grazie riferiro, 
Degne d' un Gaalier, come quell' era 


E cosi ragionando/newvenieo; 


Dove videro il ponte, e 1a riviera; 


E di ſmeraldo ornata, e di zaſſiro 
Su Parme d' or videt la dontia altera. 
Ma, dir nell altro Canto diſfetiſcoo 
Come — con lei fi n riſco. 2: 


yd. 
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in tanta gioja e fe 
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|  _ARGOMENTO. 


Ruggier la Giganteſſa abbatte e ſtende 9 
E ne va dritto a ritrovar Alcina, 
Che con finta beltà tanto P accende, 
Cl ei pitt non penſa ad altra diſcipline , 
Ma la Maga, che d' eſſo cura prende, 
Gli porta del ſus mal la medicina: 
Che con { anel gli moſira a parte a parte 
Le celate bruttezze in lei con arte. 


Cui va lontan dalla ſua patria, vede 


Coſe da quel, che gia credea, lontane; 


Che narrandole poi, non ſe gli crede, 
E ſtimato bugiardo ne rimane : 


Che i volgo ſciocco non gli vuol dar fede, 


Se non le vede e tocca chiare e piane . 
Per queſto io ſo , che ! ineſperienza 
Fark al mio canto dar poca credenzas 


Orlando . Tomo hk H 


Verde ſmeraldo, con flavo giacinto. 
Era montata, ma non a cavallo; 


wa CAN FT 0 
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Poes o molta, ch'io n'abbia, non biſogng 
Ch' io ponga mente al volgo ſciocco e ignaro: 
A voi ſo ben, che non parri menzogna , 
Che i lume del diſcorſo avete chiaro; 
Ed a voi ſoli ogni mio intento agogna , 
Che I frutto ſia di mie fatiche caro. 
Io vi laſciai , che I ponte e la riviera 


Vider, che in guardia avea Erifila altiera. 


HI. 


 _ QuelFera armata del piu fin metallo, 


Ch' avean di pit color gemme diſtinto; 
Rubin vermiglio, criſolito giallo, 


In vece avea di quello un lupo ſpinto ; E 


Spinto avea un lupo, ove fi paſſa il fiume, 
Con ricca ſella fuor d' ogni coſtume. 


Non credo, ch' un si grande Apulia n' abbia: 
Eli era groſſo, ed alto piu d' un bue 
Con fren ſpumar non li facea le labbia 
Ne fo, come lo regga a voglie-ſue , 


La ſopraveſte di color di ſabbia 


Sull' arme avea la maladetta lue: 


Era, fuor che I color, di quella ſorte, 


Ch' Veſcovi, e i Prelati uſano in Corte. 
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v. 
£4 aves nello ſcudo, e ful clintcro 5 


vos gonfiata e velenoſa botta. 


; Le Donne la moftraro al Cavaliers 
Di qui dal ponte per gioſtrar ridotta, 


Come ad alcuni uſata era talotta. 


. a Ruggier, che tomi addictro grids: 
© Quel pigtia un' afta, e la minaccia e $fida. 
Non men la Giganteſſa ardita e preſta 


d ful prato al fiero incontro reſts : 


* Che ſotto l elmo il buon Ruggier I affecra, 


= delFarcion con tal furor la caccia, 
4 ee 

; _— | 
3 gik C tratta la ſpada, ch'avea cinta) 
Ja levarne la teſta ſuperba: 


A den Io potea far: che come eſtinta 
e giaces tra' fiori e F erba; 


ei Donne gridar“: Baſti ſia vinta, 


$0 Sevza pigliarne altra vendetts acerba: 


Won, corteſe Cavalier, Ia ſpada; 
; ne il pou,  feguitian 1. frade. 
Ha 


4 Sprona i] gran lupo, e nell areion fi ſerra; 
FE V ben ia lancia 4 mezzo il corſo in reſta, 
En temar nel ſao venir 1a terra . 


ier 0 
vin. ; 
Alquanto malagevole ed aſpretta 
Per mezzo un boſco preſero la via, 
Che oltra che ſaſſoſa foſſe, e ſttetta, 
Quaſi ſu dritta alla collina gla. th 
Ma poiche furo aſceſi in ſu la vetta, = 
Uſciro in ſpazioſa prateria , | 
Dove il più bel palazzo, e l pit n 
Vider, che mai foſſe veduto al Mondo. 


IX. 1 

La bella Alcina venne un pezzo innante 
Verſo Ruggier fuor delle prime porte, 

E lo raccolſe in ſignoril ſembiante 
In mezzo bella ed onorata Corte. 

Da tutti gli altri tanto onore, e tante 
Riverenze fur fatte al guerrier forte, 
Che non ne potrian far più, ſe tra lors 
Fofle Dio ſcefo dal ſuperno coro. 


> of - | 

Non tanto il bel. palazzo era ti 
perchè vinceſſe ogni altro di ricchezzaz © ' 
Quanto ch' avea la più piacevol gente, 
Che faſſe al Mondo, e di più gentilezza. . 
Poco era I un dall' altro differente 
E di fiorita etade, e di bellezza: 
Sola di tutti Alcina era più bella, 


— 


Si come & bello il Sol piu d' ogni fella, 24 
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1 
Di perſona era tanto ben formata, 
© Quanto me' finger ſan pittori induſtti; 
=. Con bionda chioma, lunga, ed annodata, 
4 Oro non &, che più riſplenda e luftri. 
HFPpargeaſi per la guancia delicata 
© Nitto color di roſe e di liguſtri. 
Di terſo avorio era la fronte lieta , 
Che lo ſpazio finia con giuſta meta. 
| XII. 
Sotto due negri e ſottiliſſimi archi 


E ch' indi tutta la faretra ſcarchi, 
E che viſibilmente i cori involi . 


1 ho non trova l invidia, ove I emende . 
= XIII. 

I otto quel ſta, quaſi fra due valette, 

| 1 La bocea ſparſa di natio cinabro : 

- Quivi due filze ſon di perle elette, 

Che chiude ed apre un bello e dolce labro: 
© Quindi eſcon le corteſi parolette 

1 Da render molle ogni cor rozzo e ſcabro: 
Quivi ſi forma quel ſoave riſo, 

Iz 5 a ſua poſta in Terra il paradifo, 
1 H 5 


Son due negri occhi, anzi due chiari Soli, 
Pietoſi a riguardare, a muover parchi, 
Intorno a cui · par ch' Amor ſcherzi e voli, 


Quindi il naſo per mezzo il viſo ſcende, 


r CANTO 
XIV. bo 

Bianca eve n bel eme, en petty lane; 1 
n collo è tondo, il petto colmo e largo: 


Due pome acerbe, e pur d'avorio fatte, 1 N 5 


Vengono e van, come onda al primo mau, 
Quando piacevole aura il mar combatte. 
Non potria Paltre parti veder' Argo: 
Ben ſi può giudicar, che corriſponde  - 
A quel, ch' appardi fyor, quel, che a aſconde, 
XV. a 
Mioſtran le btaccis ſue miſura giuſta; | 
E la candida man ſpeſſo fi vede +; 
' Lunghetta alquanto, e di larghezza anguſta, 
Dove nè nodo appar, nè vena eccede. 
Si vede alfin della perſona auguſta 
I! breve , aſciutto, e ritondettto piede. 
Gli angelic! ſembianti nati in Cielo 
Non fi ponno celar ſotto alcun velo. 
— _— TY 
Avea in ogni ſua parte un laccio teſo, © IJ 
O parli, © rida, © canti, o paſſo mova” + 
Ne maraviglia è, ſe Ruggier u' e preſo, - ³ 
Foi che tanto benigna ſe la trova. 
Quel, che di lei git avea dal mirto inteſo, 
Com'è perfida e ria, poco gli giova: 4+ 
Ch' inganno, o tradimento non gli & wb. 
Che * ſtar con si ſoave tiſo. 
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'Anzi pur creder vuol, che da coſtei 
Foſſe converſo Aſtolfo in ſu V arena 
Per li ſuoi portamenti ingrati e rei; 
Bifia'degno di queſta, e di pit pena: 
E tutto quel, e ck udito avea di lei, 
Stima eſſer falſo; e che vendetta mena, 
E mena aſtio, ed invidia quel dolente 
A lei biaſmare, e che del tutto mente. 
| | NS. - -- 
La bella Donna, che cotanto amava, 
Novellamente gli è dal cor partita : 
Che per incanto Alcina gli lo lava 
D' ogni antica amoroſa ſua ferita; 
E di ſe ſola, e del ſuo amor lo grava; 
E in quello eſſa riman ſola ſcolpitaz 
Si che ſcuſar' il buon Ruggier fi deve, 
n © S$e ſi moſtrd quivi incoſtante e lieve. - 
| XIX. 
4 quella menſa cetere , arpe, e lire, 
E diverſi altri dilettevol ſuoni 
Tiaceano intorno I' aria tintinnire 


© D'armonia dolce, e di concenti buoni. 


Non vi mancaya chi cantando dire 
D Amor ſapeſſe gaudj, e paſſioni; 
O con invenzioni, e poeſie 
Roppreſentaſſe grate fantaſic . 

=_” 14 
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Qual menſa trionfante e ſontuoſa 
Di qual fi voglia ſucceſſor di Nino; 
O qual mai tanto celebre e famoſa 
Di Cleopatra al vincitor Latino, 
Potria a queſta eſſer par, che l' amoroſa 
Fata avea poſta innanzi al Paladino? . 
Tal non ered' io, che s' appatecchi, dove 
Miniſtra Ganimede al ſommo Giove 

A 

Tolte che fur ie menſe e le vivande, 


Facean ſedendo in cerehio un gioco lieto; ; 


Che nelP orecchio Yun Faltro domande, 
Come pitt piace lor, qualche ſecreto. 
Il che agli amanti fu commodo grande 
Di ſcoptit l' amor lor ſenza divieto: 

E furon lor coneluſioni eſttenem 
Di ritrovatſi quella notte infieme . 
XXII. 

Pinir quel gioco toſto, e molto innanzt , 

Che non ſolea là dentro effer coſtume . 
Con torchj allora i paggi entrati innanz: 
Le tenebre eacciar' con molto lume. 
Tra bella compagnia dietro e dinanzi 
Andd Ruggiero a ritrovar le piume 
In una adorna e freſca cameretta, | 
Per la miglior di tutte altre eletta. 
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E poi che di confetti, e di buon vini 
Di nuovo fatti fur debiti inviti, 
E pattirꝰ gli altri riverenti e chinĩ, 
Ed alle ſtanze lor tutti ſon' iti; 
+ Ruggiero entrd ne* profumati lini, 
Che pareano di man d' Aracne uſciti, 
Tenendo tuttavia I orecchie attente, 
S' ancor venir la bella Donna ſente . 


XXIV. | | 
Ad ogni picciol moto, ch' egli udiva, 
Sperando che fuſſe ella, il capo alzava: 
Sentit credeaſi, e ſpeſſo non ſentiva; 
Poi del ſuo errore accorto, ſoſpirava. 
Talvolta uſcia del letto, e P uſcio aptiva; 
Guatava fuori, e nulla vi trovava; 


; E maledi ben mille volte Fora, 


Che facea al trapaſſar tanta dimora . 
| | XXV. 
Tra ſe dicea ſovente: Or ſi parte ella; 
E cominciava a noverare i paſſi, 
Ch' eſſer potean dalla ſua ſtanza a quella, 
Dove aſpettando ſta, ch' Alcina paſſi: | 
E queſti, ed altri, prima che la bella 5 
Donna vi ſia, vani diſcgui fall. * | 
Teme di qualche impedimento ſpeſſo, 
Che tra I frutto e la man non gli ſia meſſo. 
| H 3 


ee A 
| XXVI. 

Aleina, pol ch'al prezioft odor 
Dopo gran ſpazio poſe alcuna meta: 
bene 1 ears. ve pn va ae. 3s 
Omai ch' in caſa era ogni coſa chetaz : 

Della camera ſua ſola uſei fuort, - 
E tacita n' andò per via ſecreta , 
Dove a Ruggiero aveart timore e * * 
Gran pezzo intorno al cor e tc 13 fas 
xxvn. _ 

Come ſi vide it ſucceſſor d' Aſtolſoſ 
Sopta apparir quelle ridenti ſtelle - ! 
Come abbia nelle vene acceſs Hd 
Non par che capir poſſa nella pelle 
U 0 WOES IUS on 
Delle delizie, e delle coſe belle 3 
Salta del letto., e in braccio 1a l 3 
Ne può tanto aſpettar, ch ella ſt ſpoglie; 

_ XXVIII. 
ZBienche ne gonna, n& faldiglia aveſfſ: 
che venne avvolta in un leggfer 2endado, + 
Che ſopra una camicia ella fi meſſe FF 
„ Wiſe +: | 
Come Ruggiero abbraccid- lei, li cefſe 
u manto, e reſtb il vel ſottile e rado, 1 
Che non copria dinanzi, ue di dietro 
Pit, che le roſe, o i giglt un chiaro vetro. 


[ *. 
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Neè cosi ſtrettamente edera preme 

Planta, ove intorno abbarbicata s' abbia, 


3 5 Come fi ſtringon li due amanti inſieme , 
== Cogliendo- dello ſpirto in ſu le labbia 


4 Soave fior, qual non produce ſeme 


u o Sabco nell odorata fabbia . 


Del gran piacer, ch' avean, lor dicer toces, 


Che ſpeſſo avean piu d' una lingua in bocca. 
' ; - - DD 
Queſte coſe là dentro eran ſecrete, 


O ſe pur non ſecrete, almen taciute : 


Che raro fu tener le labbra chete | 
Biaſmo ad alcun, ma ben ſpeſſo virtute . 


. Tutte proferte, ed accoglienze liete 
& Fanno a Ruggier quelle perſone aſtute. 
+ Ognun lo riveriſce, e ſe gl inchina : 

© Che cos! wuol Fionamorata Alcina . 


XXXI. 
e 


Che tutti ſon nell amoroſa ſtanza; 


E due e tte volte il di mutano veſte, 

Fatte or ad una, or ad un' altra uſanza. 
Speſſo in conviti, ſempre ſtanno in feſte, 
In gioſtre, in lutte, in ſcene, in bagno, e in danza z 


Or preſſo ai fonti all' ombre de i poggetti 


Leggon d antichi gli amoroſi detti. 


ne 
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Or per Pombroſe. valli, e lieti colti 

Vanno cacciando le paurofe lepri; 

Or con fagaci cani i fagian folli 

Con ſtrepito uſcir fan di ſtoppie, e vepri; 

Ora à⁵ tordi lacciuoli , or viſchi molli 

Tendon tra gli odoriferi ginepti; 

Or con ami ineſcati, ed or con reti 


Tui bano a peſci i grati lor ſecreti. 4 | 
XXXIII. bo Bn 
Stava Ruggiero in tanta gioja e feſta, 11 


Mentre Carlo è in travaglio, ed Agramante, 
Di cui icoria io non vorrei per queſta 
Porre in obblio, nè laſciar Bradamante, 
Che con travaglio, e con pena moleſta 
Pianſe piu giorni il defiato amante, 

Ch' avea. per ſtrade diſufate e nuove mo 
Veduto portar via, nè ſapca dove * 

— * - 

Di coſtei, prima che degli altri, dico, 
Che molti giorni andò cercando invano _ 
Pe i boſchi ombroſi, e per lo campo aprico, 
Per ville, per eittà, per monte, e piano; 
Ne mai pote ſaper del caro amico, 

Che di tanto intervallo era lontano . 
Nell ofte Saracin ſpeſſo venia ; =—_ 


Er 
XXXV. 

Ogni di ne domanda a pil di cento; 
Ne alcun le ne fa mai render ragioni. 
D' alloggiamento va in alloggiamento 
Cercandone trabacche e padiglioni: 
E lo può far: che ſenza impedimente 
Paſſa tra cavalieri e tra pedoni 5 
Merce I anel, che fuor d' ogni uman ufo 


I La fa ſparir, quando I'S in bocea chiuſo. 


ö 
Ne pud, nè ereder vuol, che morto ſia; 
perchè di sl grande uem 1 alta ruina 
Dall onde Idaſpe udita fi ſatia 
Fin dove il Sole a ripoſar declina . 
Non fa nè dir, nè immaginar che via 


Far poſſa o in cielo, o in terra; e pur meſchina 


Lo va cercando; e per compagni mena 


A quel migliot conſiglio, che n' avrebbe . 


Soſpiri, e pianti , ed ogni acerba pena . 
XXVII. 1 


pensd al fin di tornate alla ſpelonca, 


| 2 eran Poſſa di Merlin profeta, 


gridar tanto intorno a quella conca, 
Che i freddo marmo fi moveſſe a pieta: 
Che, ſe vive Ruggiero, o gli avea tronca 


L' alta neceſſità la vita lieta, 


Si ſapria quindi; e poi s' appiglierebbe 
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3 XXXVIII. 
Con queſta intenzion preſe il eammins 
Verſo le ſelve proſũme a Pontiero, WF 4! 
Dove la vocal tomba di Merlino 5 
Eta naſcoſa in loco alpeſtro e fiero, © 
Ma quella Maga, che ſempre. vicino : 
Tenuto a Bradamante avea il penfiero, ? 
Quella dico io, che nella bella grotta © Mt 
L' avea della ſua ſtirpe inſtrutta e dotta 
Quella benigna © ſaggia incantatrice, '' 3 
La quale ha ſempre cura di coſtei, *" ÞF 
Sapendo, ch' effer de* progenitrice 1 
D' uomini invitti, anzi di Semidei ; =_ 
Ciaſcun di vuol ſaper che fa, che dic; 
E getta ciaſcun di forte per l. 
Di Ruggier liberato, e poi perduto 
E dove in India andò, tutto ha ſaputo. 
Zen veduto I' avea ſu quel eavalloo . 
Che regger non potea, ch era sfrenato, 
Scoſtarſi di lunghiſſimo intervallo 
Per ſentier periglioſo, e non uſato mn 
E ben ſapea, che ſtava in giuoco, e in ballo, 
E in cibo, e in ozio molle e delicatom 
Ne piu memoria avea del ſuo Signore. 
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cos il fior de' pin degli anni ſuoi = 
” In lunga inerzia aver potria conſunto 
= $1 gentil Cavalier, per dover pot 
Perder' il corpo e Panims in * 


e quel!' odor, che ſol riman di nol 


Poſcia ehe 1 reſto fragile & defunto, 


| N 5 Che trae I uom del ſepolero, e in vita it ſerds, 
bu maria ſtato o tronco, o ſvelto in erba. 


XLII. 
Ma quella gentil Mage, che pin cura 
wies, ch'egtt medeſino di fe ficſſo, | 
©” Pensd di trarlo per via alpeſtra e dura 
Alla vera virtu, mal grado d' eſſo; 

Con ferro, e fuoco, e con veneno ſpeſſo; 


© Che ſe ben molto da principio offende, | 


r al giova ul fine, e-grazia fe gli rende. 
* | XLIII. 

Ella non gli era facile, e talmente 
Fattane cieca di ſoverchia amore, 


Cre, come faces Atlante, ſolamente 


A cdargli vita aveſſe poſts il core. 
Quel piuttoſto volea, che lungamente | 

4 | Viveſſe ſenza fama e ſenza onore; - - | 

4 Che con tutta 1a lode, che Bla al Mondo. | 
* . oe 


ao 
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XIV. 

I. avea mandato all' Ifola d' Aleina, 
Perchè obbliaſſe l atme in quella Corte; 
E come Mago di ſomma dottrina, 

Chn' ular ſapea gl'incanti d' ogui ſorte, 

Avea il cor ſtretto di quella Regina 

Nell' amor d' eſſo d' un laccio si forte, 

Che non ſe ne era mai per poter ſciorre , Y 

S' invecchiaſſe Ruggier piu di Neſtorre. 4 
XLV. | | 

Or tornando a colei, ch'era preſaga _— 
Di quanto de” avvenit, dico, che-tenne *' 2 
La dritta via, dove Perrante e vaga L 


T 
. , wi 
„ it; - mg 


Figlia d' Amon ſeco a incontrar fi venne 

Bradamente vedendo la ſua Maga, ö 
Muta la pena, che prima ſoſtenne, | 

Tutta in ſperanza; e quella “ apre il vero, 


__ Clad Alcina & condotto in ſuo * i 


_ XLVI. 

i giovane riman preſſo che morta, 
Quand' ode, che i ſuo amante & cosi lunge; 
E più, che nel ſuo amor periglio porta, 
Se gran rimedi o e ſubito non giunge . "T0 
Ma la benigna Maga la conforta , ., —=© 
E preſta pon Vimpiaſtro, ove il duol punge; 1 
E le promette e giura in pochi gens © " 
Far che Ruggiero a riveder lei tt. 
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* Da che, Donna, (dicea ) 1 anello hai . 


© Che val contra ogni magica fattura , 
Jo non ho dubbio alcun, che s io I arreco 
La, dove Alcina ogni tuo ben ti fura, 


To non le rompa il ſuo diſegno, e meco | 


Non ti rimeni la tua dolce cura. 


Me n' andrd queſta ſera alla prim* ora, 


E ſard in India al naſcer dell' Aurora. 


XLVIII. 
E ſeguitando, del modo narrolle, 


Che diſegnato avea d' adoperarlo, 


Per trar del regno effemminato e molle 


I caro amante, e in Francia rimenarlo . | : 


_ Bradamante l' auel del dito tolle: 


Ne folamente avria voluto darlo;z, _... 


Ma dato il core, e dato avria la vita, 
Pur che n' aveſſe il ſuo Ruggiero aita . 
| IK. 
Le da l' anello, e le fi raccomanda;; 
E pil le raccomanda il ſua Ruggiero, 
A cyi per lei mille ſaluti manda; 


| ' Doi preſe per Provenza altro ſentiero . 


Andd I incantatrice a un' altra banda; 
E per porre in effetto il ſuo penſiero , 
Un palafren fece apparir la ſera, 


Ch' avea un * parte ner. 


„Nr Oo 


i _ | 

Credo foſſe un' Alchino , o un Farfarello, 
Che dall Inferno in quella forma traſſe; % 
E ſeinta e ſcalza montd ſopra a quello, 


A chiome ſeiolte, e orribilmente paſſe; * 1 5 | 
Mi ben di dito 6 levò Vanello, 1 


Perchè gr incanti ſuoi non le vietaſſe. 2 


Poi con tal fretta andd, che la mattina 


Si ritrovd nell Iſola d' Alcina. 
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_ $ accrebbe più d' un palmo di ſtatura, 


E fe le membra a, proporzion piu groſſe; 
E reſtd appunto di quella miſura , A 


Che ſi pensd, che I Negromante foſſe, 
Quel, che nutri Ruggier con si gran cura: 


Veſti di lunga barba le maſcelle, 
E fe creſpa la fronte, e Valtra pelle. 

_ LIL F 
Di faccia, di parole, e di ſembiante 
Si lo ſeppe imitar, che totalmente 


Potea parer Vincantator' Atlante . 
Poi fi naſcoſe, e tanto poſe mente, 


Che da Ruggiero allontanar Pamante 


_ Alcina vide un giorno finalmente, 


E fu gran ſorte : che di ſtare, o d' ire 4 
Senza eſſo un' ora potea mal patiree. 


— 
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T. 
Soletto lo trovò, come lo volle, 


© Che dl godea il mattin freſco e ſereno 
Longo un bel rio, che difcorrea da un colle 


I ſuo veſtir delizioſo e molle ' 
Tutto era d' ozio e di laſcivia pieno, 
Che di ſua man gli avea di ſeta e d oro 


«4s 


Tano Alcina con fottil lavors. © © 4 


| | LIV. 
Di ricche gemme un ſplendido monile 


” Gli diſcendea dal collo in mezzo il petto; | 


E nel uno e nelP altre gia vicile 

Braccio giraya un lucido cerchietto. 

Gli avea forato un fil d' oro ſottile 5 
Ambe l' orecchie in forma d' anelletto; 


E due gran perle pendevano quindi, 
Qual mai non ebbon gli Arabi, nè g' Indi 


LV. 
Umide avea Vinanellate chiome 


De piu ſoavi odor, che fieno in prezzo: 


Tutte ne geſti exa amoroſo, come | 
Foſſe in Valenza a ſervir donne avvezzo. 
Non era in lui di ſano altro, che I nome; 
Corrotto tutto il reſto, e piu che mezzo. 
Cosi Ruggier fu ritrovato, tanto 

Dall eſſer ſuv mutato per incanto. 
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LVI. 

Nella forma d' Atlante ſe gli affaccia 
Colei, che la ſembianza ne tenea; 
Con quella grave e venerabil faccia , 

Che Ruggier ſempre riverir ſolea; 
Con quell occhio pien d' ita e di -minaccia, 


Che si temuto git fanciullo ve l 


Dicendo: E queſto dunque il frutto, ch io 
Lungamente atteſo ho del ſudor mio? 
2 Oo \ 
Di midolle giz d' orſi e di leoni, 


Ti porſi io dunque li primi alimenti; 


T' ho per caverne, ed orridi burroni 
Fanciullo avvezzo a ſtrangolar ſerpenti; 
Pantere e tigri diſarmar d' unghioni, 
Ed a vivi cinghial trar ſpeſſo i denti; 
Acc ib che dopo tanta diſciplina 
Tu fii I Adone, o I Atide d' Alcina? 
5 —̃ © 
E queſto quel, che T oſſervate ſtelle, 
Le ſacte fibre, e gli accoppiati punti, 
Reſponſi, augurj, ſogni, e tutte quelle 
Sorti, ove ho troppo i miei ſtudj conſunti, 
Di te promeſſo ſin dalle mammelle 2" 
M' avean , come queſt” anni fuſſer giunti; 
Ch'in arme I opre tue cosi preclace «+ 
Efſer dovean , che ſarian ſenza pate? 


s 
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LIX. 

Cueſto + ben veramente alto principio, 
Onde fi pud ſperar, che tu ſia preſto 
A farti un Aleſſandro, un Giulio, un Scipio. 
Chi potea, oimè, di te mai creder queſto, 
Che ti faceſſi d' Alcina mancipio ? 
E perchè ognun lo veggia manifeſto, 
Al collo, ed alle braccia hai la catena, 
Con che ella a voglia ſua preſo ti mena, , 
„„ Ce 

Se non ti muovon le tue proprie laudi, 
E Popre eccelſe , a che tha il Cielo eletto; 
La tua ſucceſſion perchè defraudi 
Del ben, che mille volte io t ho ptedetto? 
Deh perchè il ventre eternamente claudi, 
Dove il Ciel vuol, che ſia per te concetto 
La glorioſa e ſoprumana prole, 
Ch' eſſer de al Mondo piu chiara, che l Sole? 


LXI. 
Deb non vietar, che le piu nobil' Alme , 
Che Gan formate nell cterne idee, 
Di tempo in tempo abbian corporee ſalme 
Dal ceppo, che radice in te aver dee. 
Deh non victar mille trionfi e palme, 
Con che, dopo aſpri danni e piaghe tee, 
Tuoi figli, tuoi nipoti, e ſucceſſori 
Italia torneran nc primi onori. 


Eſſer doveſſin de i nipoti tuoi. _ I q 


LXII. 


Non che a piegarti a queſto tante e tube | 
Anime belle aver doveſſer pondo, © Þ 


Che chiare, illuſtri, inclite, invitte, e fant 
Son per fiorir dallꝰ arbor tuo fecondo; 
Ma ti dovria una coppia eſſer baſtante, 


Ippolito, e'l fratel: che pochi il Mondo © 
Ha tali avuti ancor fin'al di 4* oggi' © 2 4 
Per tutti i gradi, onde a virtù ſi pogH i. 


LXII. —_ 
10 ſoles pib di queſti due narrartl, - | 
Chi io non facea di tutti gli altri infieme ; 4 
si perchè efli terran le maggior parti, 
Che gli altri tuoi, nelle virth ſupreme; 
Si perchè al dir di lor mi vedea darti 
Pitt attenzion, che d' altri del tuo ſeme: HF 
| Vedea goderti , che si chiari Erl 


; I : - __ 
Che ha coſtei, che t'hai fatto Regin, 
Che non abbian mill altre meretrici ? - 


Coſtei, che di tant altri & concubinaz = 


Ch' al fin ſai ben, s' ella ſuol far felici. 
Ma perchè tu conoſca chi ſia Alcina , 


I. evatone le fraudi e gli artific); 
Tien queſto anello in dito, e torna ad ella: 
Cl avveder ti potrai, come ſia bella, 
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Ruggier fi ſtava vergognoſo e muto, 
Mirando in terra, e mal ſapea che dite; 
A cui la Maga nel dito minuto 
Poſe I anello, e lo fe riſentire. 
Come Ruggiero in ſe fu rinvenuto , 
Di tanto ſcorno fi vide aſſalire, 
Ch eſſer vorria ſotterra mille braccia, 
Ch' alcun veder non lo poteſſe in faccia. 
LXVI. | 
| Nella.ſua prima forma in uno iſtante, 
1 Cosi parlando, la Maga rivenne : | : 
de biſognava piu quella d' Atlante, | 
-Y Seguitone l' eſſetto, per che venne. 
per dirvi quel, ch'io non vi diſſi — 
Coſtei Me liſſa nominata venne, | 
Ct or dis a Ruggier di ſe notizia vert, 
'E —_—_ 2 che effetto venuta eta; 


LEVI | 

Mandata da colei, che d' amor piens 
Sempre il deſia, ne piu pud ſtarne ſenza; 
Per liberarlo da quella catena, | 
Di che lo cinſe magici violenza . | 
EE preſo avea d' Atlante di Caren RS = 
© La forma, per trovar meglio credenza: 

JT Ma poi ch' a ſanità l' ha omai ridutto, 
Eu vuole apcice, e far che veggia il tutto. 
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j LXVII. 

Quella Donna gentil, ene t ama tanto, 

a, che del tuo amor degua ſarebbe, 0 

A cui (fe non ti ſcorda) tu ſai, quanto 

Tua libertà, da lei ſervata, debbe; 

Queſto anel, che ripara ad ogni incanto, 
Ti manda ; e cosi il cor mandato avtebbe, 
S' aveſſe avuto il cor cosi virtute, 

Come I' anello, atto alla tua ſalute. 


E ſeguitd narrandogli amore, . 
Che Bradamante gli ha portato, e porta: 
Di quella infieme commendd il valore, 

In quanto il vero, e F affezion comporta ; 
Ed usò modo e termine migliore, 
Che fi convenga a meſſaggiera aecorta; 
Ed in quel odio Alcina a Ruggier poſe, 
In che ſoglionſi aver 1 otribil coſe. 
5 LXX. | 
In odio gli la poſe, ancor che tanto 
L' amaſſe dianzi: e non vi paja ſtrano; _ 
Quando il ſuo amor per forza era d 0e, 
Ch' eſſendovi Panel, rimaſe vano. 
Fece l' auel paleſe ancor, che quanto 
Di beltà Alcina avea, tutto era ſtranoo 
Strano aveva, e non ſuo, dal pit alla treccia: 
U bel ne ſparve, e le reſtò la feccia. 


| Come 
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. come fanciullo, che maturo frutto 
| | Ripone, e poi fi ſcorda ove è ripoſto; 


E dopo molti giorni è ricondutto 
Ia, dove trova a caſo il ſuo depoſto; 
Si maraviglia di vederlo tutto 
Putrido e guaſto , e non come fu poſto; 
E dove amarlo, e caro aver folia, 
L'odia, ſpreaza, n ha ſchivo, e getta via. 
LXXII. 8 
Cosi Ruggier, poi che Meliſſa fece, 
Ch's riveder ſe ne tornò la Fata > 
Con quell anello, innanzi a cui non lece, 
Quando s' ha in dito, uſare opra incantats; 
} Ritrova,, contra ogni ſua ſtima, in vece 
Della bella, che dianzi avea laſciata, 
Donna si laida , che la Terra tutta 
f 8 la piu vecchia avea, nd la pil brutta . . 


LXXIII. 
Pallido, ereſpo, e macilento aven se 
| Alcina il viſo, il crin raro e canuto. 
Sus ſtatura a ſei palmi non giungea: 
Dan dente di bocea era caduto: : 
| | Che pit d' Ecuba, e pil della Cumea, 


Ed avea piu di ogni altra mai vivuto. - 
Ma si Parti uſa al noſtro tempo ignore , 2 
6»ç˙,—— * | 
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Giovane e bella ella ſi fa con arte; 
Si che molti ingannò, come Ruggiero; 
Ma l' anel venne a interpretar le carte, 
Che gia molti anni avean celato il vero. 
Miracol non è dunque, ſe ſi parte 
Dell animo a Ruggiero ogni penſiero, 
Ch' avea d' amare Aleina, or che la trova 
In guiſa, che ſua — le giova. 

8 ANT. © | 

Ma, come l' avvisò Meliſſa , ſtette 

Senza mutare il ſolito ſembiante, 
Fin che delParme ſue, più di neglette, 
Si fu veſtito dal capo alle piante. 
E per non farle ad Alcina ſoſpette, 
Finſe provar, s' in eſſe era ajutante; 
Finſe provar, ' egli era fatto groſſo. 
Dopo alcun di, che non I ha avute indoſſo. 
| LXXVI. 

E Balifarda poi fi miſe al fiancs; 

( Che cosl nome la ſua ſpada avea) 

E lo ſcudo mirabile: tolſe anco, 

Che non pur gli occhi abbarbagliar ſolez, 
Ma T anima facea si venir manco, 
Che dal corpo eſalata eſſer parea. 

Lo tolſe; e col zendado, in che trovollo , 
Che tutto lo copria, ſe I miſe al collo. 
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LXXVII. 
Venne alla ſtalla, e fece briglia e ſella 
Porre a un deſtrier, pit che la pece, nero. 
cosi Meliſſa Iavea inſtrutto: ch'ella 

Sapea, quanto nel corſo era leggieto. 
Chi lo conoſce , Rabican P appella; 
Ed & quel proprio , che col Cavaliero, 
Del quale i venti or preſſo al mar fan gioco, 
Portò gia la Balena in queſto loco. | 


LXXVIII. 
Potea aver I Ippogrifo ſimilmente, 
Che preſſo a Rabicano era legato; 
Ma gli avea detto la Maga : Abbi mente, 
Ch' egli è (come tu ſai) troppo sfrenato; 
E gli diede intenzion, che I di ſeguente 
Gli lo trarrebbe fuor di quello ſtato, 
La, dove ad agio poi ſatebbe inſtrutto, 
Come frenarlo, e farlo gir per tutto. 
© - - 
Nè ſoſpetto dari, ſe non lo tolle, 
Della tacita fuga, che apparecchia. 
Fece Ruggier , come Meliſſa volle, 
CH inviſibil' ognor gli era all orecchia. 
Cosi fingendo, del laſcivo e molle 
Palazzo uſci della puttana vecchia ; 
E ſi venne accoſtando ad una porta, 
Donde & la via, ch'a Logiſtilla il porta. 
ny” 


496 CANTO vn. 
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Affaltd 11 Funrdieni al improvyiſo;- - -. 1; 
E f esecig us der cel ferre in mano; 5 
E qual laſcid ferito, e qual ueciſo :; 
©. coſe fuor del ponte-# mano a mano; 
FE prima che u“ aveſſe/Alcins avviſo, . 
Di molto ſpazio fa Ruggier lontano. 85 
Dirò nell'ꝰ altro Canto, che via tenne; © BE. 
Poi come a Logiſtilla ſe ne venne 13 
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E pon 1 audaęi man mentre che parla 
Or per lo ſeno or per lumide gote $ 
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ORLANDO FURIOSO 


CANTO OTTAYO. 
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ARGOMEN T0. 
Fugge Ruggier da Alcina. Aſtolfo torna 
Per opra di Meliſſa in corpo umano. 
Ja gente in Inghilterra, e non ſoggiorna 2 
Per iſpedirſ, il Sir di Ment Albane . 
Angelica di tal bellezza adorns 
E' tondotta per cibo a un peſce ſtrano. 
Orlando il ſuo mal ſogna, e ſi diparte 
Da Carlo, per cercarla in ogni parte. 


On quante ſono incantatriei , oh quauti 
Incantator tra noi, che non fi ſanno! 
Che con lor'arti uomini e donne amanti 
Di ſe, cangiando i viſi lor, fatto hanno. 
Non con Spirti coſtretti tali incanti, 
Ne con offervazion di ſtelle fanno; 
Ma con fimulazion , menzogne, e frodi 
Legano i cor d' indiſſolubil nodi. 
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3 

Chi I anello d' Angelica, o piuttoſto 
Chi aveſſe quel della ragion, potria 
Veder' a tutti il viſo, che naſcoſto 
Da finzione, e d' arte non faria. | 
Tal ci par bello e buono, che, depoſts 
II liſcio, brutto e rio forſe parria. 2 
Fu gran ventura quella di Ruggiero, 

Ch ebbe Yanel, che gli ſcoperſe il vero. 
| -- 3 

Ruggier, com'io dicea, diſimulando, 

Su Rabican venne alla porta armato: 
Trovò le guardie ſprovedute; e quando 

_ Giunſe tra lor, non tenne il brando allato, 
Chi morto, e chi a mal termine laſciando, 
Eſce del ponte, e l raſtrello ha ſpezzato: 
Prende al boſco la via; ma poco corre, 
Ch'ad un de' ſervi della Fata occorre. 

Il ſervo in pugno avea un augel grifagno, 
Che volar con piacer facea ogni giorno, 
Ora a campagna, ora a un vicino ſtagno, 
Dove era ſempre da far preda iutorno : 
Avea dal lato il can fido compagno: 
Cavalcava un ronzin non troppo adorno. 
Ben pensd, che Ruggier dovea fuggire, 
Quando lo vide in tal fretta venice. 
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Se gli fe incontra, e con ſembiante altiero 
Li domandò, perchè in tal fretta giſſe. 
Riſponder non gli volle ii buon Ruggiero; 
pere iò colui più certo, che fuggiſſe, | 
Di volerlo arreſtar fece penſiero; 
E diſtendendo il braccio manco, diſſe : 
C Che dirai tu, ſe ſubito ti fermo? 
Se contra queſto augel non avrai chern 
VI. 
Spinge Faugetto; e quel batte sl T ale, 
Che non I avanza Rabican di corſo. 
Del palafreno il cacciator gil ſale; 
E tutto a un tempo gli ha levato il morſo. 


Quel par dall' arco un' avventato ſtrale, 
Di calci formidabile e di morſo; 


E l ſervo dietro si veloce viene, 
Chepar ag vento, anzi che l foco il mene. 
VII. 

Non vuol carer il can d' eſſer piu tardo I 
Ma ſegue Rabican con quella fretta , 
Con che le lepti ſuol ſeguire il pardo.. 
Vergogna a Ruggier par, ſe non aſpetta: 
Voltoſſi a quel, che vien si a pit gagliardo, 
Ne gli vede arme, fuor ch' una baechetta, 
1 Quella, con che ubbidir' al cane inſegna - . 
oF Ruggier di trar la ſpada fi diſdegna. 
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Quel fe gli appreſſa, e forte lo percote; - 
Lo morde a un tempo il can nel piede manco: 
Lo sfrenato deſtrier la groppa ſcote 
Tre volte e pitt, nè falla il deſtro fiance. 
Gira l' augello, e gli fa mille rote, 

E con Fugna ſovente il feriſce anco: 
$1 41 deftrier con lo ſtrido impauriſce, 
C alla mano e allo ſpron poco ubbidiſce, 

| __ Rt: 
| Ruggiero al fin coſtretto, il ferro eaceia; 
E perchè tal moleſtia ſe ne vada, 
Or gli animali, or quel villan minaccia 

Col taglio e con la punta della ſpada. 
Quella importuna turba piu I impaceia; 
Preſa ha chi qua, chi là tutta la ſtrada , 
Vede Ruggiero il difonore e il danno, 
Che gli avverri, ſe pil tardar lo fanno. 

SN X. 

Sa ch' ogni poco pit, ch' ivi rimane, 
Alcina avrà col popolo alle ſpalle. 

Di trombe, e di tamburi, e di campane 
Gia s' ode alto romore in ogni valle. 
Contra un fervo, ſenza arme, e contra un cane 
Gli par ch' a uſar la ſpada troppo falle. 


Meglio, e più breve & dunque, ct egli ſcopti = 


Lo ſcudo, che d' Atlante era ſtato opta. 


Levd il drappo vermiglio, in che coperto 
Gi molti giorni lo fcudo fi tenne. 

Fece l' effetto mille volte eſperto 

Il lume, ove a ferir negli occhi venne. 
Reſta da i ſenſi il cacciator deſerto; 


Cade il cane e il Ronzin; cadon le penne, 


Che in aria ſoſtener Paugel non ponno: 
Lieto Ruggier li laſcia in preda al ſonno . 
: EL — 

Alcina, ch' avea intanto avuto avviſo 
Di Ruggier, che sforzato avea la porta, 
E della guardia buon numero ucciſo; 
Fu, vinta dal dolor, per reſtar morta . ; 
Squarxcioſſi i panni, e ſi percoſſe il viſo, 
E ſciocca nominòſſi, e mal accorta; 

E fece dar all arme immantinente, 
E intorno a ſe raccor tutta ſua gente. 
XIII. 
E poi ne fa due parti, e manda I una 
Per quella ſtrada, ove Ruggier cammina; 
Al porto l' altra ſubito raguna 
In barca, ed uſcir fa nella marina. 
Sotto le vele aperte il mar s' imbruna: 
Con queſti va la diſperata Alcina, 
Che 'I defiderio di Ruggier si rode, 
Che laſeia ſua Città ſenza cuſtode. 
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EE XIV. 2 
Non laſcia alcuno a guardia del palagio: 
Il che a Meliſſa, che ſtava alla poſta | 
Per liberar di quel Regno malvagio 
La gente, ch'in miſeria v* era poſta; - 
Diede commoditt, diede grand” agio 
Di gir cercando ogni coſa a ſua poſta 
Immagini abbruciar, ſuggelli torre, 
E nodi, e rombi, e turbini diſciorre. 
Indi pe i campi accelerande i paſſi, - 
Gli antichi amanti, ch' erano in gran torma, 
Converſt in fonti, in fere, in legni,e in ſaſh, 
Fe citornar nella ler prima forma; 
E quei, pot ch allargati furo i paſſi, 
Tutti del buon Ruggier ſeguiron Y orma: 
A Logiſtilla ſi ſalvaro; ed indi | 
Tornaro a Sciti, a Perſt, a Greci, ad Indi. 
Li rimandd Meliſſa in lor paeſi 
Con obbligo di mai non eſſer ſciolto. 
Fu innanzi agli altri i] Duca degl' Ingleſi 
Ad eſſer ritornato in uman volto: 
Che l parentado in queſto, e li corteſi 
Preghi del buon Ruggier gli giovar' molto. 
Oltre i preghi, Ruggier le die Pancllo, 
Perchè meglio poteſſe ajutar quello. 
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XVII. 
A pteghi dunque di Ruggier rifatto 
Fu'l Paladin nella ſua prima faccia. 
Nulla pare a Meliſſa d' aver fatto, 
Quando ticovrar l atme non gli faccia, 
E quella lancia d' or, cl al primo tratto 
Quanti ne tocca della ſella caccia . | 
Dell Argalia, poi fu d' Aſtolfo lancia; 
E molto onor fe all uno, e all altro in Francia. 
XVIII. 
Trovd Meliſſa queſta lancia d' oro, 
Cl Alcina avea ripoſta nel palagio , 


E tutte l' arme, che del Duca foro, 


E gli fur tolte nell' oſtel malvagio. 
_ Montd il deſtrier del Negromante Moro, 
E ſe montar* Aſtolfo in groppa ad agio; 
E quindi a Logiſtilla fi conduſſe 
D' un ora prima, che Ruggier vi fuſſe. 
| XIX. | 
Tea duri ſaſſi e folte ſpine gia ON 
Ruggiero intanto in ver la Fata ſaggia, 
Di balzo in balzo, e d' una in altra via 
Aſpra, ſolinga, inoſpita, e ſelvaggiaz * 
Tanto ch' a gran fatica riuſcia 
Su la fervida nona in una ſpiaggia, T5 
Tra 1 mare e l monte, al Mezzodi ſcoperta , 
Atſiccia, nuda , ſterile, e deſerta. Fi 
16 
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Percote it Sole ardente.il vicin colle-; 
E del calar, che ſi riflette. addiettro, 

In modo V aria e I arena ne bolle, 
Che aria troppo a far liquido il vetro. 

Staſſi cheto ogni augello all' ombra molle; 
Sol la cicala col nojoſo metro 
Fra i denſi rami del fronzuto ſtelo | 
Le valli, ei monti aſſorda, e 1. 1-mare, 1 cies 


XXI. _ 


8 Oui vi il catdo, la ſete, e la fatica, 
Ch' era di gir per quella via arenoſa, 
Facean lungo la ſpiaggia.erma. ed en 

A Ruggier compagnia grave e nojoſa .. 
Na perchè non convien, che ſempre io des, 
Ne ch' io vi occupi ſempre in una coſa; 

Io laſcierd Ruggiero in queſto caldo, 

E gird in Scozia a ritrovar Rinaldo. 

„ XXII. 

Era Rinaldo molto ben veduto 

Dal Re, dalla figliuola, e dal paeſe: 

Poi la cagion, che quivi eta venuto, © 

Di ad agio il Paladin fece paleſe: 

Ch' in nome del ſuo Re chiede va ajuto 

E dal Regno di Scozia., e dall“ Ingleſe; 

Ed ai preghi ſoggiunſe anco di Carlo 

_ Giuſtifime cagion di dover fatto. 
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Dal Re fenza indugiar gli fu tiſpoſto, 
Che di quanto ſua forza s' eſtendea, 
Per utile ed onor ſempre diſpoſto 
Di Carlo e dell' Imperio eſſer volea; 
E che fra pochi di gli avrebbe poſto 
Piu Cavalieri in punto, che potea; 
E ſe non ch' eſſo era oggimai pur vecchio, 
— verria del ſuo apparecchio. | 


—_ 

Ne tal riſpetto ancor gli parria 2 * 
Di farlo rimaner, ſe non aveſſe by 

I figlio , che di forza, e piu d' ingegno | 
Degmimo.era, 2 chi'l governo deſſe; 

| Benche non ſi trovaſſe allor nel Regno; 
Ma che ſperava, che venir doveſie. 
Mentre ch' infeme aduneria lo ſtuolo } 

E ct adunato il troveria il figlinolo. . 


| VC 5 

Cosi mandò per tutta la ſua terra 
Suoi teſorieri a far cavalli e gente: 
Navi apparecchia, e munizion da guerra, 
Vettovaglia, e danar maturamente. 
Venne intanto Rinaldo in Inghilterra 2. 
EI Re nel ſuo partir corteſemente 
Inſino a-Beroicche accompagnollo; 

E viſto pianget fu, quando laſciollo... - 
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3 1 
Spirando in vento proſpero alla poppa, 


Monta Rinaldo, ed Addio dice a tutti: 


La fune indi al viaggio il nocchier ſgroppa 

Tanto, che giugne, ove ne i ſalſi flutti 
II bel Tamigi amareggiando intoppa. 

Con gran fluſſo del mar quindi condutti 

I naviganti per cammin ficure | 

A vela e remi inſino a Londra furo. 

„ 

Rinaldo avea da Carlo, e dal Re Ottone, 

Che con Carlo in Parigi era aſſediato, 

Al Principe di Vallia commiſione 


Per contraſegni e lettere portato, 


Che cid, che potea far la regione 
Di fanti e di cavalli in ogni lato, 
Tutto debba a Caleſſe traghittarlo , - | 
Si che ajutar ſi poſſa Francia, e Carlo, 
XXVIII. 
II Principe, ch' io dico, ch' era in vece 
D' Otton rimaſo nel ſeggio Reale, 
A Rinaldo d' Amon tanto onor fece , 
Che non I' avrebbe al ſuo Re fatto uguale: 4 
Indi alle ſue domande ſatisfece; 
Perchè a tutta la gente marziale . 
E di Bretagna, e dell Ifole intorno 
Di citrovarſi al mar. prefiſſe il giorno. 
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xxIix. 


Signor, far mi convien, come fa i buono 


Sonator ſopra il ſuo ſtrumento arguto ; 
Che ſpeſſo muta corda, e varia ſuono, 
Ricercando ora il grave, ora Pacuto. 
Mentre a dir di Rinaldo attento ſono , 
D' Angelica gentil m' ſovvenuto, 


Di chilaſciai, eh' era da lui fuggita, 


E cl avea riſcontrato un Eremita. 
J 
Alquanto la ſua iſtoria vo' ſeguire. 
Diſh, che domanda va con gran cura, 
Come poteſſe alla marina gire: 
Che di Rinaldo avea tanta paura, 
Che non paſſando il mar, credea morire, 
Ne in tutta Europa fi tenea ficuraz; 
Ma PF Eremita a bada la tenea, 
Perchè di ſtar con lei piacere avea. 
XXXI. 
Quella rara bellezza it cor gli acceſe, 
E gli fcaldd le frigide midolle; 
Ma poi che vide, che poco gli atteſe, 
E ch'oltra ſoggiornar ſeco non volle; 
Di cento punte F afinello offeſe; 
Ne di ſua tardità perd Jo tolle; 


E poco va di paſſo, e men di trottoz; 


Ne ſtender gli 6 vuol la beſtia botto. 
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E perche molto dilungata s' ra, 

E poco più n' avria perduta F orma; 
Ricorſe il Frate alla ſpelonca nera , 0 
E di Demonj uſcir fece una torma: 5 
E ne ſceglie uno di tutta la ſchiera, 

E del biſogno ſuo prima V informa ; 
Poi lo fa entrare addoſſo al corridore, 
Che via gli porta con la Donna il core. 
XXXIII. 5 
E qual ſagace can nel monte ufato- 
A volpi o lepti dar ſpefſo la caccia ; 
Che, ſe la fera andar vede da un lato, 
Ne va da un' altro, e par ſprezai la traccia; 
Al varco poi lo fentono arrivato, 

Che l' ha gia in bocca, eV apre il Ganco, e 
Tal r Eremita per diverſa ſtrada (firacciaz 1 

Aggizagerd.3o Jignas.. vangye 19cn s 4 

XXXIV. TO... 

Che ſia il diſegno ſuo, ben'io comprendo, 
E dirollo anco a voi, ma in altro loco. 
Angelica, di cid nulla temendo, | 

Cavalcava a giornate, or molto, or poco . 

Nel cavallo il Demon fi gia coprendo, 
Come fi copre alcuna volta il foco., 55 

Che con si grave incendio poſcia avvampa, 
Che non ſi eſtingue, e appena ſe ne ſcampa. 
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Poi che la Donna preſo ebbe il ſentiers 
Dietro il gran mar, che li Guaſconi lava, 
Tenendo appreſſo all' onde il ſuo deftriero, 
Dove I umor la via pil ferma dava; 

Quel le fu tratto dal Demonio fiero 
Nell' acqua si, che dentro vi nuotava. 
Non a che far la timida Donzella, 
Se non tenerſi ferma in ſu la ſella. 
XXVII. ; 
per tirar briglia, non gli pud dar volta: 
Pit e pitt ſempre quel fi caccia in alto. 
Ella tenea la veſta in ſu raccolta, 
per non bagnarla, e traca i piedi in alto. 
Per le ſpalle la chioma iva diſciolta, 
E Tura le facea laſcivo aſſalto. * 
Stavano cheti tutti i maggior venti, 
Forſe a tanta beltà col mare attenti. 
XIXVI. 
Ella volgea i begli occhi a terra in vano, 
Che bagnavan di piauto il viſo e l ſeno 
E vedea il lito andar ſempre lontano, 
E decreſcer piu ſempre e venir meno. 
Il deſtrier, che nuotava a deſtra mano, 
Dopo un gran giro Ia portd al terreno, 
1 Tra ſcuri ſaſſi, e ſpaventoſe grotte, 
| Gia cominciando ad oſcurar la notte. 
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X XXVII. 
Quando fi vide ſola in quel deſerto, 
Che a riguardarlo ſol mettea paura, ' 
Nell ora, ehe nel mar Febo coperto * 
L'aria e 1a Terra avea laſciata oſ cura 
Fermoſſi in atto, ch'avria fatto incerto 
Chiunque aveſſe viſta ſua figura, 
S' ella era donna ſenſitiva e vera, 
O ſiaſſo colorito in tal maniera . 
XXXIX. 
- Stupida , e ſiſſa nella incerts ſabbia, 
Co i capelli diſeiolti e rabbuffatit, — 
Con le man giunte, e con l immote labbit, 
1 languidi occhi al ciel tenea levati; | 
Come accuſando il gran Motor, che I abbis 
Tutti inclinati nel ſus danno i fati. | 
— Immota, e come attonita ſtè alquanto ; 


— duol ia lingua, e gli occhi al pianto. 
- - Mi 


Dicea : Fortuna, che in a far ti teſta, 
perchè di me ti ſazj, e ti disfami? 
Che dar ti poſſo omai più, fe non queſta 

Muiſera vita ? ma tu non la brami: h | 
_ Cl ora a trarla del mar ſei ſtata preſta, 8 
| Quando potea Bult ſuoi giomi nmz 
Perchè ti parve di voler piu ancora ' 
| Vedermi tormentar, prima ch io mor. 
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Ma, che mi po nuocere, non veggio , 
pin di quel, che fin qui nociuto m hai. $ 
Per te cacciata ſon del Real ſeggio, : 
Doye piu ritornar non ſpero mai. ' 
Ho perduto I onor, chꝰ è ſtato _ ; 
Che ſe ben con effetto io non peccai, {| 
Jo do perd materia, ch' ognun dica, 
Ch'eſſendo vagabonda, io fia impudica . 

XLII. 

Ch' aver pud donna al Mondo pid adm, 
A cui la caſtith levata fa? 
Mi nuoce, oimè, e ie fon giovune, e de 
Tenuta bella, o fi vero, o bugia . 4 
Gia non ringrazio il Ciel di queſto dono: 
Che di qui naſce ogni ruina mia . | 
Morto per queſto fu Argalia mio frate : 


1 Che poco gli giovar' F arme ineantate. 


XLII. 
Per queſta il Re di Tartaria Agricane 
Disfece il genitor mio Galafrone, 
Ch'in India del Catzjo era Gran Cane; 
Onde io ſon giunta a tal condizione, 
Che muto albergo da fera a dimane. 
Se l' aver, ſe Ponor, ſe le perſone 


M' hai tolto, e fatto il mal, che far mi puoi; 22:3 


A che pin doglia anco ſerbar mi yuoi ? 
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Se l' affogarmi in mar, morte nowera 


A tuo ſenno crudel; pur ch' io ti ſazj, 
Non recuſo, che mandi alcuna fera, 


Che mi divori, e non mi tenga in ſtrazj. 
D' ogni martir, ehe ſia, pur ch io ne peru, 


Eſſer non pud, ch' aſſai non ti ringrazj. 

Cosi dicea la Donna con gran pianto, 

Quando le apparve I Eremita accanto. 

A 

Avea mirato dall'eſtrema eima 

D' un rilevato ſaſſo l' Eremita 

Angelica, che giunta alla parte ima 

E dello ſcoglio, afflitta, e sbigottita. 

Era ſei giorni egli venuto prima: 


— 


Ch'un Bemonio il portd per via non trita; 


E venne a lei fingendo divozione , 
Quanta aveſſe mai Paolo, o llarione . 
XLVI. 

Come la Donna il comincid a vedere, 
Ereſe, non conoſcendolo, conforto ;. 
E ceſsda poco a poco il ſuo temere, 
ZBench' ella aveſſe ancora il viſo ſmorto. 
Come fu preſſo, diſſe: Miſerere, 


Padre, di me, che ſon, giunta a mal potto 


E con voce interrotta dal ſingulto 


Gli diſſe quel, ch'a lui non era occulto.. 
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Cominria 1 Eremita a confortarla 

| Con alquante ragion belle e divote; { 
E pon 1 audaci man, mentre che parla, 
1 Or per lo ſeno, or per I umide gote: 
Poi piu ficuro va per abbracciarla; 

Ed ella ſdegnoſetta lo percote 
cCon una man nel petto, e io riſpinge , 
Z d' oneſto roſſor tutta fi tinge. 
1 |  XLVIIL. 
Egu, ch' allato avea una taſca , april  * 
E traſſene una ampolla di liquore , 
E negli occhi poſſenti, onde sfavilla 
La piu cocente face, che abbia Amore, 
Spruzzò di quel leggiermente una ſtilla, | 
Che di farla dormire ebbe valorez: | 
Gia reſupina nell arena giace 
A tutte voglie del vecchio rapace. 
8 A 

Egli I abbraccia, ed a piacer la tocca ; 
1 Ed ella dorme, e non pud fare ſchermo: 

BH Ota le bacia il petto, ora la bocca: 

Non è chi l veggia in quel loco aſpro ed ermo. 

Ma nell incontro il ſuo deſtrier traboce:: 
Ch al deſio non riſponde il corpo infermo. 
1 Era mal atto , perchè avea tropp anni, 
S 5 potra Peggio, quanto pil F anni. 
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Ma quel pigro rozzon non perd ſalta. 
Indarno il fren gli ſcuote, e lo tormenta; 
E non pud far, che tenga la teſta alta. 


Al fin preſſo alla Donna & addormenta, 
E nova altra ſciagura ance I aflalta . 


Non comincia Fortuna mai per poco, 


Quando un mortal ſi piglia a ſcherno e a gioco, 


0 Biſogna , prima ch io vi narri il caſo, 


Ch' un poco dal ſentier dritto mi torca. 
Nel mar di Tramontana in ver' I Occaſo 
Oltre I Irlanda un' Ifola ſi core, 
Ebuda nominata, ove è rimaſo 

Il popol raro; poi che la brutta Orca, 
E l' altro marin gregge la diſtruſſe , 


Ck' in ſua vendetta Proteo vi conduſſe 


 -- 
Narran V antiche iſtorie, o vere o falſe, 


Che tenne gia quel luogo un Re poſſente, + 
Ch' ebbe una figlia, in cui bellezza valſe, | 


E grazia si, che potè facilmente, 
Poi che moſtroſũ in ſull arene falſe, 
Proteo laſciare in mezzo Pacque ardente; 
E quella un di, che ſola ritrovolla , 
Compreſſe, e di ſe gravida laſciolla. 


l 
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LIII. . 
La coſa fu graviſſima e moleſta 
Al padre, più d' ogni altro empio e ſevero; + 
Ne per iſcuſa, o per pietà la teſta = wa 
Le perdend ; si pud lo ſdegno fiero: 
Ne per vederla gravida, fi reſta 
Di ſubito eſeguire il crudo imperoz; / 
E I nipotin, che non avea peccato, 
Prima fece morir , che foſſe nato 
i 1 
Proteo marin, che paſce il fiero armento 
Di Nettuno, che Þ onda tutta regge, 
Sente della ſua donna aſpro tormento ; 
E per grand' ira rompe ordine e legge; 
Si che a mandare in terra non è lento 
L' orche, e le foche, e tutto il marin gregge, 
Che diſtruggon non ſol pecore e buoi , 
Ma ville e borghi, e li cultori ſuoi. 
„ 
E ſpeſſo vanno alle città murate, 
E d' ogu' intorno lor mettono aſſedio. 
Notte e di ſtanno le perſone armate 
Con gran timore, e diſpiacevol tedio: 
Tutte hanno le campagne abbandonate 3 
E per trovarvi al fin qualche rimedio, 
Andarſj a conſigliar di queſte coſe 
AIP Oracol, che lor cosl riſpoſe: 
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Che trovar biſognava una donzella, 
Che foſſe all altra di bellezza pare; 
Ed a Proteo ſdegnato offerir quella, 
In cambio della morta, in lito al mare, 
S' a ſua ſatisfazion li pattà bella; 
Se la tertà, n& gli verrà a ſturbare. 
Se per queſto non ſta; ſe gli appreſenti 
Una ed un' altra, fin che fi contenti 
LVII. 
E cosi comincid la dura ſorte Ty 
Tra quelle, che pit: grate eran di faccia, 1 
Ch'a Proteo ciaſcun giorno una fi porte, 
Fin che trovino donna, che gli piaccia. 
La prima, e tutte V altre ebbono morte ; 
Che tutte gilt pe I ventre ſe le caccia 
|  Un' Orea, che reſtd preſſo alla foce, 
Poi che 1 reſto parti del gregge atroce . 

LV. 

DO vera, o falſa, che ſoſſe la coſa 


Di Proteo (ch io non ſo che me ne dica/¹⁵ 


- 
I | 


Servoſſi in quella terra, con tal chioſa, 

Contra le donne un' empia legge antica, 

Che di lor carne F Orca moſtruoſa , 

Che viene ogni di al lito, fi nutrica. 

Zench' eſſer donna fia in tutte le bande 
Danno e ſciagura, quiyi era piu grande. 


+ 
* 
. 


2 


OTTAVO; ap 
Lix. 
On miſere donzelle, che 3 


Fortuna ingiurioſa al lito in fauſto! 
Dove le genti ſtan ſub mate accorte, 
per far delle ſtraniete empio olocauſto: 
Che, come più di ſuot ne ſono morte, 
U numer delle loro è mene eſauſto;ß; 
Ma, perchè il vento ognor preda non mena, 
Ricercando ne van per ogni arena] 
Vun diſcorrendo tutta la marina 
Con faſte,, e grippi, ed altri legui loro; 
E da lontana parte, e da vicina _ 
Portan ſollevamento al lor mattoro. 
Molte donne han per forza e per rapina ; 
Alcune per luſinghe, altre per oro; 
E ſempre da diverſe regioni 
N hanno piene le torri e le prigioni. 
Paſſando una lor fuſta a terra a terra 
Innanzi a quella ſolitaria riva , 


L 2 Doye fra ſterpi in ſu 1' crboſa tet ra 


La sfortunata Angelica dormiva, I" 


'  Smontaro alquanti galeotti in terra, 


Per riportarne e legna , ed acqua viva; 
E di quante mai fur belle e leggiadre 
9 Trovaro il fiore in er al ſanto padre. 


r 


* 
Ms. CA NF: Q 
3 LXII. 

Oh troppo cara, oh troppo eccelſa ond; 
Per si barbare genti, e si villane? 
O Fortuna crudel, chi fia, che'l creda, 
Che tanta forza hai neNe coſe umane, F 
Che pen cibo d' un moſtro tu conceda _ 
La gran belta, ch' in India il Re Agricane © 
Fece venir dalle Caucaſce porte 
com mezza Scizia a guadagnar la morte? 


1 

Ia gran belt, che fu da Sacripante ..- i 
Poſta innanzi al ſuo onore, e al ſuo bel Reguo; 
La gran belta , ch' al gran Signor d' Anglante 
Macchiò la chiara fama, e l' alto ingegno; 
JL. a gran belta, che fe tutto Levante 
Sottoſopra voltarſi, e ſtare al ſegno; 

Ora non ha (cosi & rimaſfa ſola) 

Chi le dia ajuto pur d' una parola. 

LXIV. 

La bella Donna di gran ſonno 2 1 
Incatenata fu, prima che deſta . .: 
Portato il Frate incantator con eſſa ; 
Nel leguo pien di turba afflitta e meſtas + |} 
La vela in eima F arbore rimeſſa 8 
Rende la nave all' Ifola funeſta, - 
Dove chiuſer la Donna in rocca forte, 
Fin' a quel di, cla lei toccd la forte, 


8 oe 
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1 LXV. 
Ma potè si, per eſſer tanto bella, 
La fiera gente muovere a pietade; 
Che molti di le differiron quella 
Morte, e ſerbarla a gran neceſſitade; 
E fin eh' ebber di fuore altra donzela, 
perdonaro all' angelica beltade. 
Al moſtro fu condotta finalmente, 
Piangendo dietro a lei tutta la gente. 


LXVI.. 
Chi narretà I angoſcie, i pianti, e i gridi, 
L'alta querela, che nel ciel penctra? 
Maraviglia ho, che non s' apriro i lidi, 
Quando fu poſta in ſu la fredda pietra; 
Dove in catena, priva di ſuſſidi, 
Morte aſpettava abbominoſa e tetra. 
10 nol dird: che si il dolor mi move, 
Che mi sforza voltar le rime altrove ; 
LXVI. 
E trovar verſi non tanto lugubri, 
Fin che I mio ſpirto ſtanco $i riabbia: 
Che non potrian gli ſquallidi colubri, | 
Ne Yorba tigre acceſa in maggior rabbia, 


cid, che dall' Atlante ai liti rubri 


Venenofo erra per la calda ſabbia , 
| Ne veder, nè penſar ſenza cordoglio 
Angelica legata al 1 ſcoglio. 


K 2 
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+ LXVIII. 
Oh fe Paveſſe il ſuo Orlando ſuputo, 
Ch' era per ritrovarla ito a Parigi; 


O li due, ch' ingannd quel vecchio aſtuto 


Col meſſo, che venta da i luoghi Stigi; 
Fra mille morti , per donarle ajuto, 
Cercato avrian gli angelici veſtigi . - 
Ma che farieno, avendone anco ſpia, 
Poichè diſtanti ſon di tanta via? 

: LXIX. 
Parigi intanto avea I' aſſedio intorno © 
Dal famoſo figliuol del Re Trojano: 


E venne a tanta eſtremitade un giorno; 
Che n' andò quaſi al ſuo nemico in mano; 


E, ſe non che li voti il Ciel placorno, 
Che dilagd di pioggia oſcura il piano, 
Cadea quel di per l' Africana lancia | 
I ſanto Impero, e I gran nome di Francia 

| 1 wy 
11 ſommo Creator gli occhi tivolſe 


Al giuſto lamentar del vecchio Carlo Þ 


E con ſubita pioggia il foco tolſe: _ 
Ne forſe uman ſaper potea ſmorzarlo. 


Savio chiunque a Dio ſempre fi volſes *' ÞJ 
Ch' altri non puote mai meglio ajutarls. 


Ben dal devoto Re fu conoſeiuto, 
Che ſi ſalvò per lo divino ajuto. 


q 
* 
0 


OTT AVO. 221 
LXXI. 

La notte Orlando alle nojoſe piume 
Del veloce penfier fa parte aſſai : 
Ot quinci or quindi il volta, or lo raßume 
Tutto in un loco, e non lo ferma mai; | 
Qual d' ae qua chiara il tremolante lume, 
Dal Sol percoſſa, o da"notturni rai, 
per gli ampli: tetti va con lungo ſalto 
„ baſſo ed alto. 


LXXII. 

La Donna ſua, che gli ritorna a mente, 
Anzi che mai non era indi partita, 

Gli raccende nel core, e fa più ardente 

La fiamma, che nel di parea ſopita . 

Coſtei venuta ſeco era in Ponente 

Fin dal Catajo , e qui 1 ayea ſmarrita ; 

Ne ritrovato poi veſtigia d' ella, 

Che Carlo rotto fu preſſo a Bordella . 
LXXIII. 

Di queſto Orlando avea gran doglia, e ſecs 
Indarno a ſua ſciocchezza ripenſava. 
Cor mio (dicea) come vilmente teco 
Mi ſon portato ! oime, quanto mi graya, 
Che potendoti aver notte e di meco, 
Quando la tua bonta non me l negava, 
I abbia laſciato in man di Namo porte, 
Fer non me a tanta loglucia opporre . 


I 
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LXXIV. 
Non aveva ragione io di ſcuſarme ? 
E Carlo non m' avria forſe diſdetto . 


Se pur diſdetto, e chi potea sforzarme? ? 


Chi mi ti volea torre al mio diſpetto? 
Non potey* io venir piuttoſto a I arme? - 


Laſciac piuttoſto tratmi il cor del petto 


Ma nè Carlo, n& tutta la ſua gente 

Di tormiti per forza era poſſente . 
Almen l' aveſſe poſta in guardia buong - 

Dentro a Parigi, o in qualche rocca forte. 


Che ' abbia data a Namo, mi conſona : -. 
Sol, perchè a perder I abbia a queſta ſorte. 


Chi ia dovea guardar meglio perſona _ 
Di me ? ch' io dovea farlo fino a morte; 


Guarcdarla piu che I cor, che gli occhi miei: 


E dovea, e potea farlo; e pur nol fei. 
r 


Rimaſa ſci si giovane e si bell? 


Come, poi che la luce è dipartita', — 
Riman tra' boſchi la ſmarrita ague lla, 
Che dal paſtor ſperando eſſere udita, 
Si va lagnando in queſta parte e in quella 3 
Tanto che I lupo I ode da lontano, | © 
E I ö miſero paſtor ne piange in vans 
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1 Oime, per forza avranno colto e guaſto . 


OT TA'V OO, aw 
LXXVII. 
Dove, ſpetanza mia, dove ora ſei ? 
Vai tu ſoletta forſe ancora errandoy - 
O pur t' hanno trovata i lupi rei 
Senza la guardia del tuo fido Orlando? 
E I fior, ch'in Ciel potea pormi fra i Dei; 
II fior, ch' intatto io mi venla ſerbando , 
Per non turbarti , oime, F animo caſto; 


LXXVIII. 
Oh inſeliee, oh miſero, che voglio, 
Se non morir, ſe I mio bel fior colto hanno? 
O ſommo Dio, fammi ſentir cordeglio 
Prima d' ogni altro, che di queſto danno. 
Se queſto & ver, con le mie man mi toglio 
La vita, e I Alma diſperata danno.”. 
Cost, piangendo forte e ſoſpirando, 
— P addolorato Orlando. 
LXXIX, 
Gia in ogni parte gli animanti laſi 
| Davan ripoſo ai travagliati ſpirti, 
Chi ſulle piume, e chi ſu i duti ſa, 
E chi ſu F erbe, e chi ſu faggi o mirti; 


3 Tu le palpebre, Orlando, appena abbaſſi, 


Punto da tuoi penſieri acuti ed irti; 
Ne quel si breve e fuggitivo ſonno 
Godere in — anco ms ponno. 
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LXXX. 


Pares ad Orlando, fu una verde tive, 8 
D* odoriferi fior tutta dipintͤa * 


Mirare it bello avorio, e la natives 
Porpora, ch' avea Amor di ſua man tinta; | - 
E le due chiare ſtelle, onde nutriva © 
Nelle reti d' Amor I anima vinta. 15 
Io parlo de' begli occhi, e del bel volto, 
Che gli hanno 1 cor di mezzo il petto toko; . 


LXXXI. 4 

Sentia il maggior piacer, la maggior feſta, ³ 
Che ſentir poſſa alcun felice amantee 1 
Ma ecco intanto uſcire una tempeſta, 
Che ſtruggea i fiori, ed abbattea le piante. 
Non ſe ne ſuol veder ſimile 2 queſta, - 
Quando gioſtra Aquilone, Auſtro, e Levante: 
Parea, che per ttovar qualche coperto, 


Andaſſe errando in van per un deſerto. 


LXXXII. 

Intanto l' infeliee (e non fa come) | 
Perde la Donna ſua per 1 aer foſco ; 
Onde di qua e di là, del ſao bel nome 
Fa riſonare ogni campagna e boſco. 

E mentre dice indarno: Miſero me! © 
Chi ha cangiata mia dolcezza in toſco? - I 
Ode la Donna ſua, che gli domanda PF 

Piangendo ajuto, e fe gli raccomanda. - 
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LXXXIII. | 
onde par ch'eſca il grido, va veloce, 
E quiaci e quindi s affatica afſſai. 
Oh quanto & il ſuo dolore aſpro ed atroce: 
Che non pud rivedere i dolci rail 
Ecco, ch' altronde ode da un' altra voce: 
Non ſperar piu gioirne in terra mai. 
A queſto orribil geido riſveglioſſi; 
E tutco pien di lagrime trovoſſi. 
1 LXXXIV. 
{ Senta penſar, che fien l' immagin falſe, 
7 Quando per tema, o per defio fi ſogua; 
Della Donzella per modo gli calſe, * 
Che ſtimò giunta a danno, od a vergognaz; © 
, Che fulminando fuor del letto falſe, 
' Di piaſtra e maglia, quanto gli biſogna , 
& Tutto guarniſſi, e Brigliadoro tolſe; 
Ne di ſeudiero aleun ſervigio volſe. 
| LXXXV. 
E per poter'entrare ogni ſentiero, 
Che la ſua dignita macchia non pigli, 
Non l' onorata inſegna del Quartiero 
Diſtinta di color bianchi e vermigli; 
Ma portar volſe un' ornamento nero; 
E forſe accid ch' al ſuo dolor fimigli: 
E quello avea gia tolto a uno Amoſtante, 
_ CiPncciſe di ſua man pochi anni innante. 
2 | e 
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LXXXVI. 
Da mezza notte tacito fi parte, 
E non ſaluta, e non fa motto al zio; 
| Ne al fido ſuo compagno Brandimarte, 
Che tanto amar ſolea, pur dice Addio. 
Ma poi che I Sol con Teure chiome fparte = 
Del rieco albergo di Titone uſcio , * 
E fe ' ombra fuggire umida e nere 
S' avvide it Re, che I Paladin non v era. 
LXXXVII. 
| Con ſuo gran diſpiacer s avvide Carlo, ' 
Che partito la notte è il ſuo nipote , 3 
Quando eſſer dovea ſeco, e piu ajutarto z #1; 
E ritener la collera non puo tec 
Ch' a lamentarſi d' eſſo, ed a gravarlo 
Non incominci di biaſme vol note; 
E minacciar, ſe non ritorna, e dire, | 
Che lo faria di tanto error pentire. 
| LXXXVIII. i 
Brandi marte, ch' Orlando amava a pare 
Di ſe medeſmo, non feee ſeggiorno; 
O che ſperaſſe farlo ritornare, *r 
O ſdegno aveſſe udicne biaſmo e ae Us 
E volle appena tanto dimorare, * 
Ch' uſciſſe fuor nell' oſcurar del giorno : 
A Fiordiligi ſua nulla ne diſſe , 
_ Perchd1 diſeguo ſuo non gl impediſſe. 
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LXXXIX. 
Era queſta una donna, che fu molto 

Da lui diletta , e ne fu raro ſenza; 
Di coſtumi, di grazia, e di bel volto 
Dotata, e d' accortezza, e di prudenza: 
E ſe licenza or non ne aveva tolto, | 
Fu, che ſperd tornarle alla preſenza | | 
I di medeſmo; ma gli accadde poi, | | B 
Che lo tardò più de i diſegni ſuoi. | | 
8 „ 
E poi ch' ella aſpettato quaſi un meſe 
- Indarno l' ebbe, e che tornar nol vide; 
Di deſiderio si di lui s' acceſe, 15 
Che ſi parti ſenza compagni o guide; 
E cercandone andd molto paeſe, : 
Come 1 iſtoria al luogo ſuo decide 
Di queſti due non vi dico or piu innante: 
Che piu m' importa il Cavalier d' Anglante. 

3 _—_— | 
n qual, poi che mutato ebbe d' Almonte 
Le glorioſe inſegne, andd alla porta, | 
E diſſe nell' orecchio 2 Io ſono il Conte, 
A un Capitan, che vi facea la ſcorta; 
E fattofi abbaſſar ſubito il ponte, 
Per quella ſtrada, che pit breve il porta 
_ Agli inimici, ſe n'andd diritto. 
FE Fiae del Canto Ottaya. K 6 
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ARGOMNMENT OO. — 
Ode Orlando # coſt ume empio d. Ebuda. 
Che le donzelle al marin moſiro eſpone 3 - 


E ſtimando di quella gente cruda 
Foſſe Angelica preda, iryi propone - 


Inteſo i, caſt, le ſue farze pone 


hs ſus. difiſa; e ſets venir men. 


" Cimoſco , le ritorna il ſuo rens. 


13 i 
| — nncor adi togans 


Queſto crudele e traditor Amore; 


| Fei ch'ad Orlando pub levar del petto p 
La tanta fe, che debbe al ſuo Signore? 

on favio, e pieno fu d' ogni riſpetto, 

E della ſanta Chieſa difenſore ; 

Or per un vano amor, poco del zio, 

E di fe poco, e men cuts di Dio. 
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Va, per trovat della ſua Donna l' orma. 
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Ma F eſcuſo io pur — mi/rallegrs | 
Nel mio difetto aver compagno tale: 
Che anch'io ſono al mio ben languido ed egro, 
Sano e gagliardo a ſeguitare il male. 1 
Quel ſe ne va tutto veſtito a negro, * 
Ne tanti amici abbandonar gli cale; I - 
E paſſa, dove d' Africa e di Spagna 
La gente era attendata alla campagna, 
Ne III. : 

Anzi non attendata, perche ſotto 
Alberi e tetti ha ſparſa la pioggia : 
A dieci, a venti, a quattro, a ſette, ad otto, 
Chi più diſtante, e chi piu preſſo alloggia. 
Ognuno dorme travagliato e rotto ; | 
Chi ſteſo in terra, e chi alla man & appoggia; 
Dormono, e il Conte uccider ne pud alai; 
Ne perd —_ Durindana mai. 

IV. 3 

Di tanto core & il IN Orlando , 5 
Che non degna ferir gente, che dorma. 
Or queſto, e quando quel luogo cercando 
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Se trova alcun, che vegghi, ſoſpirando 

Eli ne dipinge Pabito e la forma; 

E poi lo pricga, che per corteſia = 
G' inſegni andar'in parte, ove ella fia. 
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= Rs 
E poi che venne il di chiaro e lucente, 
Tutto cered P'Efercito Moreſco: | 
E ben lo potea far ficuramente , 
Avendo indofſo I abito Arabeſco. 
Ed ajutollo in queſto parimente, - 


' - Che ſapeva altro idioma, che Franceſco; 


E I Africano avea tanto eſpedito, 

Che parea nato a Tripoli e nudrito. 
Quivi it tutto cercd, dove dimora 
Fece tre giorni, e non per altro effetto . 
Poi dentro alle cittadi, e a borghi fuora 


Non ſpid ſol per Francia e ſuo diftretto ; 
Ma per Vuernia, e per Guaſcogna ancora 


Rivide fin' all: ultimo Borghetta; 
E cercd da Provenza alla Bretagna, 


E da i Piccardi ai termini di Spagna. 


VII. 


Ta il fin d' Ottobre, eil capodi Novembre : 


Nella ſtagion, che la frondoſa veſta 
Vede levarſi , e diſcoprir le membre 


Trepida piauta; n che nuda reſta; 


E van gli augelli a ſtrette ſchiere inſembre ; 
Orlando entrò nell' amoroſa inchieſta : 
Ne tutto it Verno appreſſo laſcid quella; 
Ne la laſcid nella ſtagion novella. 
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| VIII, 


 Paſſando un giorno , — 
D' un paeſe in un' altro, arrivd dove 


Parte i Normandi da i Britoni un ſiume, 
E verſo il vicin mar cheto fi move; '; IM 
Ch' allora gonſio, e bianco gia di ſpume © 3 
Per neve ſciolta, e per montane pio ve 

E l' impeto dell acqua avea diſcioltoo 
E tratto ſeco il ponte, e il paſſo tolto 
con gi een ere orquet nr, or qual F 
Lungo le ripe i Paladin, ſe vede 3. 
(Quando nè peſce egli non &, — 
Come sia u por nelP altra rips it fed; 
Ed erco a ſe venir vede un battello, - - 
| Nella cui poppa una donzella fiede, + * 
. Che di voler venix' a lui fa ſegno; + 


— 4 


Ne laftls eee ters il leguo 2 


X. 

Prora in terta non pon: che d eller carey 
Contra ſua volontà forſe ſoſpettda. 
Orlando prega lei, che nella barea »% 

Seco lo tolga, ed oltra il ſiume — 1 

Ed ella a lui: Qui Cavalier non var,, 

II qual ſulla ſua fe non mi prometta 
Di fare una battaglia a mia richieſts, © 

La pit giuſta del Mondo, e la più oneſta . 


2 * — 2 
R 


— pun che finire 


Ch'al Re d' Ibernia v' anderete a unire , 
Appreſſo al qual la bella Armata fai, * 
per diſtrugger quell Iſola d' Ebuda , 

Cube di quante il mar einge è la piu cruda. - 
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11 


XII. 


Vol dovete ſaper, ch' oltre P Irland. 


Fra molte, che vi ſon, V Iſola giace 


Rubando intorno il ſuo popol rapace; 


E quante donne pud pigliar , vivanda - - 


Tutte deſtina a un animal vorace, 
Che viene ogni di al lito, e ſempre nova 
Donna, o donzella, onde ũ paſca, trova. 


Che mercanti e corſar, che vanno attorno, 
Ve ne fan copia; e piu delle piu belle. 
Quante morte vi ſian donne e donzelle. 

Ma ſe pietade in voi trova ſoggiorno , 


Se non ſiete-d' Amor tutto ribelle, 


Siate contento eſler mm eletto, 


AI, 


0 
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| XIV. ; 
Orlando volle appena udire il tutto, 
Che giurd d' eſſer primo a quella impteſa; 
Come quel, ch' alcuw atto iniquo e brutto 
Non pud ſentire, e d' aſcoltar gli peſa. 
E fu a penſare, indi a temere indutto. 


Che quella gente Angelica abbia preſaz ..» * 


Poi che cercata I' ha per tanta via, +.” 


4 
| Ne 1 - : "4 
x * . ** 2 
* Pe 5 5 * "= . LY » = -* * 1 | 
” . « 


Queſta immaginazion 81 gli.confuſe, 


Di navigare a quello iniquo Regno. 
Ne prima I altro Sol nel mar ſi chiuſe, 
| Che preſſo a San Mald ritrovd un legno, - 
Nel qual fi poſe; e fatto alzar le vele, 


* 4* 1 


Paſsd la notte il monte San Michele. 


XVI. 


een eee een eee 


— — Britons; 1 
E poi fidrizzs in ver l' arena biance,” 
Onde Inghilterra fi nomd Albione 
Ma il vento, ch' era da Merigge, mauca, 
E ſoffia tra il Ponente, el Aquilone 
Con tanta foraa, che fa al baſſo porte 
Tutte le vele, e $ per poppa torte. 


k l glitolſe ogni primier diſegno; {| 
Che quanto in fretta pit: potea, conchiuſe 


ge x - 4, 4 2 2 1 4 
— rr - a . , 
* a da 
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NON 
XVII. | 
Ouanto il naviglio innanzi ers venuto 
In quattro giorni, in un ritornb in dietro, 
Nell alto mar dal buon Nocchier tenuto, 
che non dia in terra, e ſembri un fragil vetro. 
un vento, poi che furioſo ſuto W 
pu quattro giorni, il quinto cangid metro: 
Laſcid ſenza contraſto il legno entrare, 
1 Dove it nume & Anverſk ha foce in mare. 


XVIII. 
Toſto che nella foce entrò lo ſtanco 
Nocchier col legno afflitto, e il lito _ y 
Fuor d' una terra, che ſul deſtro fianco - 
Di quel fiume ſedeva, un vecchio ſceſe 
Di molta età, per quanto il erine bianco 
Ne dava indicio; il qual tutto corteſe 
Dopo i ſaluti al Conte rivoltoſse, 
Che capo giudicd , che di lor foſſe. 
FE, XIX. 
E da parte il pregò d' una donzella, 
+ Ci a lei venir non gli pareſſe grave; © © 
La qual ritroverebbe, oltre che bells, 
Piu ch' altra a! Mondo affabile e ſoa ve; 
Ovver foſſe contento aſpettar, ch' ella 
Verrebbe a trovar lui fin“ alla nave ; 
4 Ne pit reſtio voleſſe eſſer di quanti 
 Quiviecan giunti Cavalieri erranti. 
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ET DOR 
Che nefſun'altro Cavalier, ch arriva 


o per terra, o per mare a queſta foce, * 


Di ragionar con la Donzella ſchiva, 
Per conſigliarla in un ſuo caſo atroce. 
Udito queſto, Orlando in fu la riva 


Senza punto indugiarſi uſel veloce; „ 


E come umano e pien di corteſia, - 


Dove il vecchio il mend, prefe la via. 


XXI. 
Dentro un palazzo, ove al falir le ſcale 
Una donna trovd piena di lutto, o 
Per quanto il viſo ne faces ſegnale, 
E i negri panni, che coprian per tutto 
E le logge, e le camere, e le ſale; 


. 4%. „ 4 


| La qual, dopo accoglienza grata e oneſta 


| Fattol ſeder, gli diſſe in voce meſta: 
EM XXII. | 

Fui del Conte d' Olanda , a lui si grata, 

 ( Quantunque prole io non gli ſoſſi ſola : 


Ch' era da due fratelli accompagnua) 


Ch'a quanto io gli chiedea, da lui patola 
Contraria non mi fu mai replicata , 

Standomi lieta in queſto ſtato, avvenne 
Che nella noſtra terra un Duca venne. * 
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XXIII. 
Duca era di Sclandia, e ſe ne giva 
Verſd Biſcaglia a guerreggiar co i Nori. N 
La bellezza, e Feta, ch' in lui fioriva, 
E li non piu da me ſentiti amori, 


Con poca guerra me gli fer cattivaz » 
Jos credea, e credo, e creder credo il vero, 


Ch' amaſſe, ed ami me con cor ſincero. 
XXIV. 
Quei giorni, che con noi contrario vento, 


Contrario agli altri, a me propizio, il tenne: 
Ch' agli altri fur quaranta, eee 


Cosi al fuggire ebbon veloci penne; 


Fummo più volte infieme a pariaments 3 


Dove, che i matrimonio-con ſolenne 

Rito al ritorno ſuo ſaria tra nul, 

Mi promiſe egli , ed io i promiſi a lui. 
; XXV. 


3 Bireno appena era da noi partito 


(che cosi ha nome il mio fedele amante ) 
Che I Re di Friſa, la qual, quanto il lito 


Del mar divide il ſiume, & a noi diſtante; 


Diſegnando il figliuol farmi marito, _ 


Chk' unico al Mondo avea, nomato Arbante ; 
Per li piu degni del ſuo Stato manda Þ 


A domandarmi ai mio padre in Olanda. 


8 r 
N XXVI. . 

To, ch'aWamante mio di quella fede 
Mancar non poſſo, che gli aveva data; 
E ancor ch' io poſſa, Amor non mi concede, 
Che poter vogſia, e ch' io ſia tanto ingrata; 
Per ruinar la pratica, che in piede 
Era gagliarda, e preſſo al fin guidata, 
Dico a mio padre, che prima, ch' in Friſa 
Mi dia marito, io voglio eſſer' ucciſa. 

3 XXVII. „ 

N mio buon padre, al qual ſol piacea quanto 
A me piacea, ne mai turbar mi volſe; 
per conſolarmi, e far ceſſar' il pianto, 
Ch' is ne faces, la pratica diſciolſe. 
Di che 'I ſuperbo Re di Friſa tanto 
Diſdegno preſe, e à tanto odio fi volſes _ 
_ Ci entrò in Olanda, e cominciò la guerra, 
Che tutto il ſangue mio caccid ſotterra. 

WE XXVII. 

Oltre che ſia robuſto, e si poſſente, 

Che pochi pari a noſtra eta ritrova; 
E sl aſtuto in mal far, ch' altrui niente 
La poſſanza, Tardir, F ingegno giova . 
Porta alcun' arme, che I antica gente 


Non vide mai, ne, fuor ch' a lui, la nova; 


Vn ferro bugio, lungo da due braccia, 
Dentro a cui polve, ed una palla caccia. 
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XXIX. ; 
Col foco dietro, ove la canna è chiuſa, 
Tocca un ſpiraglio, che fi vede appena ; 
A guiſa che toccare il medico uſa 
Dove è biſogno d' allacciar la venaz 
dude vien con tal ſuon la palla eſcluſa, 
Cbe fi pud dir, che tuona, e che balena: 
Ne men, che ſoglia fulmine, ove paſſa, - 
Cid, che toeca, arde, abbatte, apre, e fracaſſa. 
Poſe due volte il noſtro Campo in rotta 
Con queſto inganno, e i miei fratelli ucciſe: 
Nel primo aſſalto il primo, che la botta , 
Rotto Pusbergo , in mezzo il cor gli miſe; 
Nell altra zuffa all'altro , il quale in frotta 
Fuggia, dal corpo l' anima diviſe; 
E jo feri lontan dietro la ſpalla, 
E fuor del petto uſcir fece la palla, 
| XXXxI. | 
Difendendoſi poi mio padre un giorne 
Dentro un caſtel, che ſol gli era rimaſo : 
Che tutto il reſto avea perduto intorno; 
Lo fe. con ſimil colpo ire all' occaſo. 
{ Che mentre andava, e che facea ritorno, 
Provedendo or' a queſto, or* a quel caſo, £ 
Dual traditor fu in mezzo gli occhi colto, 
Che ayea di lontan di mira tolto. 


- 
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r | 
Moth 1 Fratelli e i padre, e timaſa is. 
Delr Iſola d' Olanda- unica erede; _ 


U Re di Friſa, perchè avea defio * + = E | 


F 


Di ben fermare in quello Stato il piede, 


#? p 
Mi fa ſapere, e-cosi al popoU mio. A 


Che pace, e che ripoſo mi concede , + + 
Quando ĩo voglia or, quel. che non volli innante, 
Tor per maxito il ſuo figliuolo Arbante, 
1255 XXIII. | 

10, pet T odio non si, che grave porto 
A lui, e à tutta la ſua iniqua-ſChiatta, _* 


— retens,.. 


Saccheggiata la patria, arſa, e disfattaz > 
Come, percht a.colui non vo far torto, 
A cui gia la promeſſa aveva fatta, f 


Cty altr* uomo non ſaria, che mi 2 1 : 


* me non titornaſſe: 


XXXIV. 
Ss mal, ch' io patiſco, ne vo' cent 
Patir, riſpondo, e far di tutto il reſtʒ, 
Eſſer morta, arſa viva, e che ſis. — ; 
La cener ſparſa, innanzi che far e 
Studia la gente mia di queſto intento 


Tormi : chi priega, e chi mi fa — 43 þ 
Di dargli in mano me, e la terra, prima "2 
Che Ia mia oftinazion tutti ci opptiaa. 


2 7 
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A q P with * 1 of 
r eee (RI, ations 
— 


F - 


I -Quel, ſenza farmi alcuno atto villano, 
Della vita e del Regno m' aſficura, , 


XXXV. 
con, ret che i proteſti'e i preghi in-yano 


-Vider gittarſi, e che pur ſtava dura; 


Preſers accordo col Frifone , e in mano 
(come avean detto) gli dier me, e le mura 


-A 
Pur eh' io indolciſca l' indurate voglie, 


T che d' Arbante ſuo mi faccia moglie . 


XXXVI. 


lo; che sforzar cos! mi veggio, voglio, 


Per uſcirgli di man, perder la vitag --- - 


1 Maſe pria non mi vendico, mi doglio 


, che di quanta ingiuria abbia patita. 


Fo penſier molti, e veggio , a io adde 
Che ſolo il fimular pud dare aita : 


k = Fingo, ch' io brami, non che non mi . 
bie mi perdoni , e ſua nuora mi faccia. 


XXXVII. | | 
W n. eh' al ſervizio etano Nati 


en di mio padre; io ſcelgo due fratelli 
Di grande ingegno, e di gran cor dun. 10 


M pin di vera fede; come quelli, 
ade in Corte, ed alva 

Ain con noi da teneri zitelll 3 Fs 
Lens miei, che poco lor partie 
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XXXVIIN. 

Comunico con loro il mio diſegno: 
Eſſi prometton d' eſſermi in ajuto. i 
L' un viene in Fiandra, e v epperacchla ant 
L' altro meco in Olanda ho ritenuto. (gno; 

Or mentre i foreſtieri , e quei del Regno 
8 invitand alle nozze, fu ſaputo, 

Che Bireno in Biſcaglia avea un' Armata, 
Per venire in Olanda, apparecchiata , 

XXXIX. 

'Perd che fatta la prima battaglia, 
Dove fu rotto un mio fratello e ucciſo, 

Spacciar toſto un corrier feci in Biſeaglia, 
Che portaſſe a Bireno il triſto avviſo; 
II qual, mentre che s arma, e fi gs 
Dal A 
Per — N legni ſciolti avea. 

Di queſto, avuto avviſo il Re Friſone, 
Delle nozze al figliuol la cura laſſa; 
E con I.Armata ſua nel mar ſi pone, + 
Trova il Duca, lo rompe, arde, e fracaſſa; 
E, come vuol Fortuna, il fa prigione; 
Ma di cid ancor la nuova ago ave 
Mi ſpoſa intanto il giovane, e fi vuole 
| Meco corcar, come f:eorchi il . 
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| XLI. 

To dietro alle cortine avea naſcoſo 
Quel mio fedele, il qual nulla fi moſſe, 
Prima che a me venir vide lo ſpoſo; 

E non I atteſe, che corcato foſſe, 

Che alzd un'accetta, e con sl yaloroſo 

Braccio dietro nel capo lo percoſſt * 

Che gli levd Ia vita e la parola: 

le ſaltai preſta, e gli ſegai la gola. 
RT. 

Came cadere il bue ſuole al macello, 


| Cadde il mal sto glevane, in diſpetts 
bel Re Cimoſeo, il piu d' ogni altro fello, . 


(Che Pempio Re di Friſa e cost detto) 
Che morto l' uno e Ialtro mio fratello + - 


Farſi il mio Stato, mi voles per nuora 
E forſe un giorno ucciſa avria me ancora. 
= | XLIII. 

Prima ch' altro diſturbo vi fi metta, 

Tolto quel, che pid vale , e meno peſa , 

I mio compagno al mar mi cala in fretta 

Dalla fineſtra a un canape ſoſpeſa, 

Li, dove attento il ſuo fratello aſpetta 

Sopra la barca, ch'avea in Fiandra preſa. 

Demmo le vele ai venti, e i remi all' acque, 

E tutti ei ſalviam, come a Dio piacque. 

| 6 L 2 
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25 XLIV. 

Non fo, ſe I Re di Friſa piu dolente 
Del fi gliuol morto, o ſe pit d' ita aeceſo 
F oſſe contra di me, che I di ſeguente 
Giunſe 1a, dove fi trovd 8 offeſo. 
Superbo ritornava-egli e ſua gente 
Della vittoria, e di Bireno preſo; 

E credendo venire a nozze e a feſta, 
Ogni coſa trovò ſcura e funeſta. 


 RXLV. 

La pieta del figliuol, Podio, ch; av 
A me, ne di nè notte il laſcia mai. 
Ma perchè il pianger morti non rileva, 

B la vendetta sfoga Podio aſſai; 

La parte del penſier, ch' eſſer doveva 
Della pietade in ſoſpirare, e in gui, 
Vuol che con Vedio a inveſtigar & uniſea , 
Come egli m abbia in mano, e mi puniſca . 


| XLVI. 

Quei tutti, che ſapeva, e gli era detto 
Che mi foſſino amici, o di quei miei, 
Che m' aveano ajutata a far J eſſetto, 
Veciſe, o lor beni arſe, o gli fe rei. 
Volle uccider Bireno in mio diſpetto: 

Che d' altro si doler non mi potrei; 

Gli parve poi, ſe vivo lo teneſſe, — 
| Che per pigliarmi in man la rete avefſe. | - 


XLVII. 

Ma gli propone una crudele e dura 
Condizion : gli fa termine un'anno, 
Al fin del qual gli dark morte oſcura, 
Se prima egli per forza, o per inganno, 
Con amici e parenti non procura , 
Con tutto cid, che ponno, e cid, che ſunno, 
Di darmegli in prigion; si che la via 
Di lui falvare, & fol la morte mia. hh 

1 XLVIN. 
| Cid, ebe 8 poſſa far per ſua fatute , 
Fuor che perder me ſteſſa, il tutto ho fatto. 
Sei caſtella ebbi in Fiandra, e F ho vendute; 


E Ipoco, o l molto prezzo, ch' io n' ho tratto, 


Parte, tentando per perſone aſtute 
I guardiani corrompere, ho diſtratto; 
E parte per far muover alli danni 


— empio, or gl' Ingleſi, or gli Alamanni. 


IL 

I'mezzi, o che non abbiano potuto , 
© che non abbian fatto il dover loro, 
M hanno dato parole, e non ajuto, 
E ſprezzano or, ehe n' han cavato l' oro. 
E preſſo al fine il termine & venuto, 

Dopo il qual nè la forza, nè I teforo 

Potrk giunger pit a tempo, si che morte 
nie ſchivi al mio caro conſorte. 
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L. 

Mie padre, e i miei fratelli mi fon ſtati 
Morti per lui; per lui toltomi il Regno : 
Per lui quei pochi beni, che reſta et: .ß 
M' eran, del viver mio ſoli ſoſtegno, ; | 
Per trarlo di prigione ho diffipatiz 1 
Ne mi reſta ora in che pi far diſegno, i | 
Se non d' andarmi io ſteſſa 3 
1 4 | 
Se dunque da far” altro non mi telt, Y 
& fi trova al ſuo ſcampo altro riparo, i 1 

Obe per lui por queſta mia vita; queſts |} 
Mia vita per lui por mi fark caro. 
Ma ſola una paura mi moleſta , 


85 18 „ _ 


N Che non ſaprd far patto cosi chiaro, 


Che m' aſſicuri, che non ſia „ oa 
; Pol eh" avuta m' avra, per fare ingznno. 


1 

10 aubito, che, poi che m' avrà in abba, | 
E fatti avrà di me tutti gli ftrazjzz 1 
Ne Bireno per queſto a laſciar' abbia, 1 

$1 ch' eſſer per me ſeiolto mi ringrazj; 
Come perjuro, e pien di tanta rabbia, 
Che di me ſola uccider non fi ſazj; 
E quel, eh' avrà di me, ne pit ne men 
Feccia a poi del miſero B Bireno. 3 


NON O. aw 
" =_ # 
Ot la cagion, che conferir con vol 


MI ta i miei caſi, e ch io li dico a 1 


Signori e Cavalier vengono a noi, 

| ſol, perch+ parlandone con tanti, 

M' inſegni alcun di afficurar , che pol 

Ch's quel crudel mi ſia condotta ayanti, 

Non abbia a ritener Bireno ancora ; 

Ne voglia, morta me, ch eſſo poi mors . 
LIV. 


Pregite-ho- alcun guerrier, che meco fe, * 


Quando io mi dard in mano al Re di Friſa; 


Ma mi prometta, e la ſua fe mi dia, 


Che queſto cambio ſark fatto in guiſe, | 


Ch' a un tempo io data, e liberato fin 


Bireno; si che quando io ſard ucciſa, 


{ | Wo pm; percte's wit aoes 


Avrà dato la vita al mio conſorte. 


* 77 
Ne fino a queſto dl trovo chi toglia- 
$opra la fede ſua d' aſſicurarmi , 


Che quando io ſia condotta, e che mi . | 


Aver quel Re, ſenza Bireno darmi; 


Egli non laſcerà contra mia voglia, 


Che preſa io ſia; si teme ognun quell armi : 
Teme quell armi, a cui par che non poſſa 


5 ſia quanto vuol nom "WE 
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LI. _ 
Or, & in voi la virth non + difforme 
Dal fier ſembiante., e dall Ecculeo lr 
Anco da lui, quando non nhaws 
Siate contento d' eſſer meco a porme —_ 
Nelle man ſue: ch' io non avrd ſoſpetto, 
Quando voi ſiate meco, ſe ben io 
* ne morrd, che mora il Signor mio. 
LVII. 
® Qui la Donzella il ſuo parler conchiuſe ; g 


Che con pianto e ſoſpir ſpeſſo interropre. 


Orlando (poi ch' ella la bocea chiuſe) 


Le eu voglie al ben far mai non fur zoppe; 


In parole con lei non ſi diffuſe: 


cChbe di natura non n' uſavs troppe; 


Ma le promiſe, e la ſua fe le diede, 
Che facia piu di quel eh' ella gli chiede. 
LVHI. 


Non & ſua intenzion , ch ella in man vad 


Del ſuo nimico, per ſalvar Bireno; 
Zen ſalveri ambedue, ſe la ſua ſpada , 
E I uſato valor non gli vien meno. 

Il medeſimo di piglian la ſtrada, _ 


Poi ch' hanno il vento proſpero e ſerena. 


I Paladin s' affretta, che di gire 
AI! Iſola del moſtro avea deſire. 


1 NO NO. 20 
1 1 8 

Or volta all' una , or volta all' aſtra banda 
Per gli alti ſtagni il buon nocchier la vela : 
Scopre un iſola, e un' altra di Telanda, 
WL Scopre una innanai, e un' altre addietro cela. 
oOrundo ſmonta il terzo di in Olanda ; 
. non monta colei, che fl querela | 
dei Re di Friſe. Orlando vuol , ch' intends 


La morte di quel rio, prima che ſcenda. 
LX. i 
' Net lito armato il Paladiuo yarca = 4 | 


Sopra un corfier di pel tra bigio e nero. 1 
Nutrito in Fiandra, e nato in Danimarca , il 

Grande e poſſente afſai pib, che leggiero ; 

oF Perd ch'avea, quando fi miſe in barca, 

1 In Bretagna laſciato il ſuo deſtriero; 

ue Briglindor si bello e 61 gagliardo,, 

IXI. 

1 mn a Dordrecche, e quivitrove 

Di wolta gente armata in ſu la porta; 5 
$1 perchs fempre , ma piu quando & nova 
Seco ogni fignoria ſoſpetto porta; 
Si perchè dianai giunta era una nova, 
Che di Selandia con armata ſcorta 
Di navigli e di gente un cugin viene 

Diquel Signor , che qui prigion 6 tiene. 


LS 
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LXII. „ 
Orlando priega uno di lor, che vada, 
E dica al Re, ch un Cavaliero errante 
Deſia con lui provarſi a lancia e ſpada; 
Ma che vuol , che tra lor ſia patto innante, 
Che ſe'l Re fa che chi lo. sfida, cada, 
La Donna abbia d' aver, ch' uccife Arbante: 
Che Cavalier l' ha in loco non lontano 
Da poter ſempre mai dargliela in mano. 
= 
Ed ar incontro vuol, che I Re emen, 
Ch' ove egli vinto nella pugna ſia, 
ZBireno in lbertà ſubito metta, 
E che lo laſti andare alla ſua via. 
Il fante al Re fa I ambaſciata in fretta ; 
Ma quel, che nè virtit, nè corteſia 
Conobbe mai, drizzò tutto il ſao intents. 
Alla fraude, all” inganno, al tradimento . 
; LXIV. 
Gli par, ch' avendo in mano il Cavaliero, 
Avrà la Donna ancor, che si I ha offeſo, 
* ' in poſſanza di lui la Donna è vero 
Che ſi ritrovi, e il fante ha ben inteſo. 
Trenta uomini pigliar fece ſentiero 93 
Diverſo dalla porta, ov* era attefoz © 
Che dopo occulto ed aſſai lungo giro, 
Dietro alle ſpalle al Paladino uſciro. 
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* LXV. 
Il traditor' intanto dar parole 
/ Fatto gli avea, fin che i cavalli ei fanti 
Velde eſſer giunti al loco, ov'egli vuole; 
| Dalla porta eſce poi con altrettanti . 
Come le fere e il boſco cinger ſuole 
Perito cacciator da tutti i canti; 
Come preſſo a Volana i peſci e Ponda 
Con lunga rete il peſcator circonda 3 
| 75 LXVI. | 
Cosi per ogni via dal Re di Friſa, 
Che quel guerrier non fugga, fi provede. 


* Uo 


Vivo lo vuole, e non in altra guiſa; 
E queſto far sl facilmente crede, 
Che I fulmine terreſtre, con che ucciſa 
Ha tanta e tanta gente, ora non chiede : 
| Che quivi non gli par che f convegna, 


} : Dove pigliar, non far morir diſegna . 
1 | LXVII. 

Qual canto uecellator, che ferba vivi, 
Intento a maggior preda, i primi augelli, 
Perch? in piu quantitade altri cattivi 
Faccia col gioco, e col zimbel di quelli ; 
Ta eſſer volle il Re Cimoſco quivi; 

Ma gia non volle Orlando effer di quelli, 
Che fi laſcin pigliare al primo tratto; 
E toſto ruppe il cerchio, ch* avean fatto. 
= T8 : 
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LXVIH. # 
I Cavalier d' Anglante-, ove piu ſpeſſe 
Vide le genti e l arme, abbaſsd F aſta; 
Ed uno in quella, e poſcia un' altro meſſe, 
E un' altro, e un' altro, che ſembrar' di paſtas 
E fin' a ſei ve n' infilzd; e li refſe 
Tutti una lancia: e perch? ella non baſta, 
A più capir , laſcid il ſettimo fuore 
Ferito si, ehe di quel colpo muore. 
1 | 
Non altramente nel eſtrema arena 
Veggiam le rane de' canali e foſſe 0 
Dal cauto arcier ne i flanchi e nella edles 
L' una vieina all' altra eſſet percoſſe; 75 
Ne dalla freccia, fin che tutta piena | 
Non fia.da uu capo all altro, efler rĩimoſſe. 
La grave lancia Orlando da ſe ſcaglia, 
E con la ſpada entrd nella battaglia. 
LXX. | 
| Rotta la lancia , quella ſpada firinſe , 
Quella, che mai non fu menata in fallo; 
E ad ogni colpo, o taglio, o punta, eſtinſe 


Quando uomo a piedi , e quando uomo a cavallo- 


Dove toccd, ſempre in vermiglio tinſe 

L' azzurro , il bianeo, il verde, il neto, e I giallss 
Duolſi Cimoſco, che la.canna e il foco 
Seco or non ha, quando v avrian più loco . 
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To LXXI. 

E con gran voce, e con minacce chiede, 
Che portati gli ſian; ma poco è udito: 
Che chi ha ritratto a ſalvamento il piede 
Nella Cictä, non & @ uſcir piu ardito. 
U Re Friſon, che fuggir gli altri vede, 
D' eſſer ſalvo egli ancor piglia partito : 
Corre alla porta, e vuol' alzare il ponte; 
Ma troppo è preſto ad arrivare il Conte. 


LX. 
Il Re volta le ſpalle, e ſignor laſſa 


peil ponte Orlando, e d' ambedue le porte; 


E fugge, e innanzi a tutti gli altri paſſa, 
Mere che I ſuo deſtrier corre pil forte. 


Non mira Orlando a quella plebe baſſa: 


Vuole il fellon, non gli altri, porre a morte ; 


Ma il ſuo deſtrier si al corſo poco vale, 
Che teſtio ſembra, e chi fugge abbia l' ale. 


F 
D'una in un altra via ſi leva tattoo 
Di viſta al Paladin; ma indugia poco, 


Che torna con nuove arme: che s ha fatto 


Portare intanto il cayo fetra e il foco; 
E dietro un canto poſtoſi di piatto , 


attende ; come il cacciatore al loco 


Co i eani armati, e con lo ſpiedo attende 
U fier cinghial, che ruindfo ſcende; 


Is e To 
LXXIV. 


Che ſperza i rami, e fa cadere i fü, 


E ovunque drizzi I orgoglioſa fronte , 
Sembra a tanto rumor che fi fracaſi 

La ſelva intorno , e che 66 ſvells il monte. 
Sta Cimoſce alla poſta, accid non paſſi, 
Senza pagarli il fio, F audace Conte. 
Toſto ch' appare, allo ſpiraglio tocca _ 
Col foco il ferro, e quel ſubito ſcocea. 

LYXV. 
Dietro lampeggia a guiſa di baleno, 


Dinanzi ſcoppia, e manda in aria il tuono: 
Treman le mura, e ſotto i pie il terreno; 
Il ciel rimbomba al paventoſo ſuono 
L' ardente ſtral, che ſpezza, e venir meno 
Fa cid, ch' incontra, e a neſſun dà perdono, 


Sidila, e ſtride; ma, come è il defire 


Di que! britto ln, non va a fete. 


| LXXVI. 5 
O fia la fretta, o ſia la troppa voglia 
D' uccider quel Baron, ch' errar lo faccia; 


O fia, che il cuor, tremando come foglia, 
Faccia inſieme tremare e mani e bracciaz 


O la bontà divina, che non voglia, 


| Che") ſuo fedel Campion sl toſto giaccia; 


Quel colpo al ventre del deſtrier ſi torſe, 


| Lo caccid in terra, Hnde mai pit non ſorſe . 55 
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LXXVII. 
Cade a terra il cavallo e il Cavalieto: 


La preme Pun, la tocca P altco appena, 
Che ſi leva si deſtro e si leggiero, F 


Come creſciuto gli ſia poſſa e lens, 
Quale i Libico Anteo ſempre più fiero 
Sorger ſolea dalla percoſſa arena; 


Tal ſorger parve, e Che la forza, quando 
Toccd il terren , fi raddoppiaſſe a Orlando. 


3 LXXVIII. 8 
Chi vide mai dal ciel cadere il foco, 


| Che con sl orrendo ſuon Giove difſerrs z 


E penetrare, Ove un rinchiuſo loco 
Carbon con zolfo, e con ſalnitro ſerra; 


Ch appena arriva, appena tocca un poco, 


Che par ch' avvampi il ciel, non che la Terra; 
Spezza le mura, ei ravi marmi ſvelle, | 
E fa i aſl volar fino alle ſtelle; * 


LXXIX. 


© immagint, che tal, poi che n 
Toccd. la terra, il Paladino foſſe; 


Con si ſiero ſembiante aſpro ed orrendo, 


Da far tremar nel Ciel Marte, ſi moſſe. 


Di che ſmarrito il Re Friſon, torcendo 
La briglia indietro, per fuggir voltoſſe; 


Ma gli fu dietro Orlando con piu fretta , 
Che non efee dak are una ſaetta . 
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| LXXR, RES 

E quel, che non avea potuto prima 
Fare a cavallo, or farà eſſendo a piede. 

Lo ſeguita si ratto, ch' ogni ſtima 

Di chi nol vide, ogni credenza eccede. 


Lo giunſe in poca ſtrada; ed alla cia 


Dell' elmo alza la ſpada, e si lo fiede, 
Che gli parte la teſta fin' al collo, 
E in terra il manda a dar Pultimo crolla.. 
LXXXI. 
Ecco levar nella Città ſi ſente 
Nuovo rumor, nuovo menar di ſpade: 
Che I cugin di Bireno con la gente, 
Ch' avea condutta dalle ſue contrade , 
Poi che la porta ritrovò patente, 
Era venuto dentro alla Cittade, | 
Dal Paladino in tal timor ridutta, 
Che ſenza intoppo la pud ſcorcer tutts . 
Se 3 
Fugge il popolo in rotta: che non ſcorge 
Chi queſta gente ſia, nè che domandi. 
Ma poi ch' uno ed un' altro pur s accorge 


All' abito, e al parlar, che ſon Selandi; 


Chiede lor pace, e il foglio biance porge, 
E dice al Capitan, che gli cemandi; 

E dar gli vuol contra i Friſoni ajuto, 
Che 1 ſuo Duea in prigion gli han ritenuto. 
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LXXXIII. 
Quel popol ſempre ſtato era nemico 
Del Re di Friſa, e d' ogni ſuo ſeguace, 
perchè morto gli avea il Signore antico; 


Ma pit perch' era ingiuſto, empio, e rapace. 


Orlando s' interpoſe, come amico 
D' ambe le parti, e fece lor far pace; 
Le quali unite, non laſciar* Friſone, 
Che non moriſſe, o non foſle prigione. 

| LXXXIV. 

Le porte delle carceri gittate 
A terra ſono, e non fi cerca chiave. 
Bireno al Conte con parole grate 
Moſtra conoſcer 1 obbligo , che gli ave . 
Indi infieme , e con molte altre brigate 


Se ne vanno, ove attende Olimpia in nave. 


Cosi la donna, & cui di ragion ſpetta 
U dominio dell'iſola , era detta . 
. 


Quells , che quivi Orlando avea condutto 


Non con penſier, che far doveſſe tanto: 
Che le parea baſtar, che poſta in lutto 
Sol lei, lo ſpoſo aveſſe a trar di pianto. 
Lei riveriſce e onora il popol tutto. 
Lungo ſarebbe a raccontarvi , quanto 
Lei Bireno accarezzi, ed ella lu; 
Quai grazie al Conte rendano ambedui . 


umme 
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LXXXVI. 3 

II popol la Donzella nel paterno 
seggio rimette , e fedelth le giura . _ 
Ella a Bireno, a cui con nodo eterno 
La legò Amor d' una catena dura, 
Dello Stato, e di ſe dona il governo; 
Ed egli tratto poi da un'altra cura, 
Delle fortezze, e di tutto il domino 
Dell Ifola guardian laſcia il cugino: 

LXXXVII. | 

Che tornare in Selandia avea diſegno, 
Z menar ſeco la fedel conforte; 

E dicea voler fare indi nel Regno 
Di Friſa eſperienza di ſua ſorte; 
Perchè di cid I afficurava un pegno, 

Ch' egli avea in mano, e lo ſtimava forte; 
La figliuola del Re, che fra i cattivi, | 
Che vi fur molti, avea trovata quivi. | 

1 

E dice, ch egli vuol ch' un ſuo germano, 
Ch' era minor d' età, Þ abbia per moglie. 
Quindi fi parte il Senator Romano 
I di medeſmo, che Bireno ſcioglie . 

Non volſe porre ad altra coſa mano, 

Fra tante e tante guadagnate ſpoglie, 
Se non a quel tormento, ch* abbiam detto, 
Ch' al fulmine aſſimiglia in ogni effetto . 


ND "NE 0. 9 
LXXXIX. 
L' intenzion non gia, per che lo tolle, 
Fu per voglia d' uſarlo in ſua difeſa : 
Che ſempre atto ſtimò d' animo molle 
] Gir con vantaggio in qualfivoglia impreſa; = 
4 Ma per gittarlo in parte, onde non volle, 
f Che mai poteſſe ad uom pid fare offeſa . 
E la polve, e le palle, e tutto il reſto 
Seco portò, ch' apparteneva 2 queſto. 
1 cosi, poi che della mares 
| Nel pit profondo mar fi vide uſcito , 
sli che ſegno lontan hon fi veden 
Del deſtro piu, ne del ſiniſtro lito; 
7} To tolſe, e diſſe: Perchè piu non tea 
Ma Cavalier per te C'eſſer ardito, 1 
Nè quanto il buono val, mai più fi vanti 
Il rio per te valer, qul gil rimant i. 
1 XCl. | 
Oh maledetto, oh abominoſo ordigno, 
Che fabbricato nel tartareo fondo 
Foſti per man di Belzebi maligno, 
Che ruinar per te diſegnd ii Mondo; 
All Inferno, onde uſciſti , ti raſſigno. 
Cosl dicendo, lo gittd in profondo . 
Ul vento intanto le gonfiate vele 
Spinge alla via dell' Ifola crudele. 


* 
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Tanto defire  Paladine preme i 
Di ſaper, ſe la Donna ivi fi tro as 
* 
N 


ch ams aim pih : che tarto-i I 
Ne un' otra ſenza lei 'viver gli giova; - ©... - 
Che 5 in Ibernia mette il Pede, — . 


Di non dar tempo à qualeihs bad nuova; 0 
Si ch' abbia poi da dir in vans: Abi it * 
ln NEL 

* XCH..- : IK 1 


Ne ſeala in Inghiterenz ae Lint... 
Mai laſcid far, ne ſul contrario lits. * 1 
Ma laſciamolo ander, dove lo manda-.- 

U nudo arcier, che T' ha nel cor feritd CN 
Prims ch* 10 pid ne parti , io vo in Ol 


Tornare; e vol meco 2 tornarvi invito: * 


Che, come a me, ſo ſpiacerebbe a voi, AL 
Che quelle nones; Sn fnza el. _ D * 


Le Anse delle e ſontuole be; on 
Ma non el ſontuoſe, ne 81 belle, 8 


Come in Selandia dicon che vn” HSE ob 
Pur non diſegno , che vegniate &quellez. Ys 5 
Perch& nuovi accidenti a naſcer” co Bs 
Per diſturbarle , de' quai le noveile 


All altre Carito vi fard futite 3 


all altro Canto mi verrete a udire. 
Une del Canto | Nom « 


* 


— 


mi conſbla\ 


2 


„chi 


of's 1 
, oime 


1 «WV me 


In, ' 


che p 
Juto, oi 


— 
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Che debbo far ? 
3 


Chi mi d 
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|  _ARGOMENTO. 9 
| Olimpia laſcia il vil Bireno ingrato, : "2 
| frdendo tutto di noyello amore. | 
Dalle forze d Alcina al fin campato 
| Ruggier cavalca alla Fata migliore, 
La qual gli torna it ſuo corfiero alato: 
E la gente, che va all iImperatore, 
Pede @ Tamigi; e dall Orca marina 


CD DN 

4 | 

HRB. ences ante Hi Mtente 
Mai fi trovar, fra quanti cor coſtanti, 

Fra quanti, o per dolente, o per giocondo 

Stato, fer prove mai famoſi amanti; 

Piu toſto il primo loco, che I ſecondo 

Dard ad Olimpia: e ſe pur non va innanti, 

Ben voglio dir, che fra gli antichi e novi 

Maggior delP amor ſuo non & ritroyi 


2m KN 0 
| II. | 
E che con tante, e con si chiare note 
Di queſto ha fatto il ſuo Bireno certo; 
Che donna più far certo uomo non puote, 
Quando anco il petto e I cuor moſtraſſe aperto. 
E s' anime si fide e $1 devote ; 
D' un reciproco amor denno aver merto; 
Dico, ch' Olimpia & degna, che non meno , 
Auzi più che sè ancor l' ami Bireno. 
„„ III. 8 
E che non pur non I abbandoni mai 
Per altra donna, ſe ben foſſe quella, 
Ch' Europa ed Aſia miſe in tanti guai, 
O s' altra ha maggior titolo di bella; 
Ma piu toſto, che lei, laſci co i rai 
Del Sol P udito, e I guſto, e la favella, 
E la vita, e la fama, e s' altra coſa 
Dire, © penſar fi pud pit prezioſa. 
CC 
Se Bireno amd lei, come ella amato 
Bireno avea; ſe fu si a lei fedele, 
Come ella a lui; ſe mai non ha voltate 
Ad altra via, che a ſeguir lei, le vele; 
O pur, s' a tanta ſervitu fu ingrato , 
A tanta fede, e a tanto amor crudele; - 
Io vi vo'dire, e far di meraviglia 
Stringer le labbra, ed inarcar le ciglia . 
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1 
E poi che nota I impietꝭ vi fia, 

Che di tanta bontà fu a lei mercede; 
Donne, alcuna di voi mai piu non ſia, 
Ch'a parole d' amante abbia a dar fede. 
L'amante, per aver quel, che defia, 
Senza guardar , che Dio tutto ode e vede, 
Avviluppa promeſſe e giuramenti, 


Che tutti ſpargon poi per 1 aria i venti. 


| =” 

I giuramenti e le promeſſe vanne 
Da i venti in aria diſſipate e ſparſe, 
Toſto che tratta queſti amanti s' hanno 


I'avida ſete, che gli acceſe ed arſe. 
Siate a' prieghi ed a” pianti, che vi fanno, 
per queſto eſempio , a credere piu ſcarſe . | 

Ben's felice quel, Donne mie care, | 

| Ch' eſſer accorto all altrui ſpeſe impare . 


2 
Guardatevi da queſti, che ſul fiore 


De lor begli anni il viſo han si polito : 
| Che preſto naſce in loro, e preſto more, 
| Quaſi un foco di paglia, ogni appetito . 


Come ſegue la lepre il cacciatore | | 
Al freddo, al caldo, alla montagua, al no, : 


Ne pit Veſtima poi, che preſa vede, 
© Ot daneo © chi Cagge affiota'Þ pledez | 


Nr 


| VIII. 

Cosl fan queſti giovani, che tanto, 
Che vi moſtrate lor dure e proterve, 
v' amano e riveriſcono con quanto 
Studio de' far chi fedelmente ſerve; 
Ma non si toſto ſi potran dar vanto 
Della vittoria; che di donne, ſerve 


Vi dorrete eller fatte; e da voi tolto 
Vedrete il falſo amore, e altrove volto. 


IX. 
Non vi vieto per queſto (ct avrei torto) 


Che vi laſciate amar: che ſenza amante, 
Sareſte, come inculta vite in orto, /,; 


Che non ha palo, ove s' appoggi o piante. 


Sol la prima lanugine vi eſorto 
Tutta a fuggir, volubile, e incoſtante ; 


E corre i frutti non acerbi e duri; 


Ma che non ſien però troppo maturi. 


8 : 


Di ſopra io vi dicea , ch' una figliuola ' 


Del Re di Friſa quivi hanno trovata, | 
Che ſia, per quanto n' han moſſo parola, 5 
Da Bireno al fratel per moglie data. 
Ma, a dire il vero, eſſo v'avea la gola: 
Che vivanda era troppo delicata ; 

E riputato avria corteſia ſciocca , 


Per darla altrui, levarſela di bocca. 


La Dami- 


DECIMO. 26; 


| | XI. 

La Damigella non paſſava aucora 
Ouattordici inui; ed era bella e freſca , 
Come roſa, che ſpunti allora allora 
Fuor della buccia, e col Sol nuovo eteſea. 
Non pur di lei Bireno s' innamora; 

Ma foco mai cosi non acceſe eſca, 

Nè, ſe lo pongan I invide e nemiche 

Mani talor nelle matute ſpiche; 

XII. 

Come egli ſe n' acceſe immantinente, 

Come egli n' arſe fin nelle midolle; 
Che ſopra il padre morto lei dolente 

vide di pianto il bel viſo far molle. 

E come ſuol, ſe Pacqua fredda ſente, 

Quella reſtar, che prima al foco bolle; 

Cosi Pardor, cl acceſe Olimpia, vinte 

Dal nuovo ſucceſſore , in lui fu eſtinto. 


XIII. 

Non pur ſazio di lei, ma faſtidito 
N'è gia cosi, che può vederla appena; 
a E si dell' altra acceſo ha f appetito, 

| Che ne mortà, ſe troppo in lungo il mena . 
Pur, fin che giunga il di, ch' ha ſtatuito 
A dar fine al deſio, tanto Iaffrena, | 
Che par, ch' adori Olimpia, non che l' ami; : | 
E quel, che piace a lei, fol voglia e brami . 5 
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E ſe accarezza l' altra (che non puote 
Far, che non l' accarezzi piu del dritto) 
Non è chi queſto in mala parte note; 

Anzi a pietade, anzi a bonta gli è aſetitto: 
Che rilevare un, che Fortuna rote 
Talora al fondo, e conſolar I afflitto, 
Mai non fu biaſmo, ma gloria ſovente ; 
Tanto più una fanciulla, una innocente . 

XV. 

Oh ſommo Dio, come i giudicj umani 
Speſſo offuſcati ſon da un nembo oſcuro ! 
I modi di Bireno empj e profani, 
Pietoſi e ſanti riputati furo. 

1 marinari gia meſſo le mani 
Ai remi, e ſciolti dal lito ficuro, 

Portavan lieti pe i ſalati ſtagni | 
Verſo Selandia il Duca, e i ſuoi compagni. 

3 XVI. | 
_ Gia dietro rimaſi erano, e perduti 

Tutti di viſta i termini d' Olanda : 

Che per non toccar Friſa, piu tenuti 

S' eran ver” Scozia alla finiſtra banda; 

Quande da un vento fur ſopravenuti, 

Ch' errando in alto mar tre di li manda. 

Surſero il terzo, gia preſſo alla ſera, 

Dove inculta e deſerta un' iſola era. 
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| XVII. | 
Tratti che ſi fur dentro un picciol ſeno, 

Olimpia venne in terra, e con diletto 
In compagnia dell infedel Bireno 
Cend contenta , e fuor d' ogni ſoſpetto 
Indi con lui 1a, dove in loco ameno 
Leſo era un padiglione, entrd nel letto. 
Tutti gli altri compagni ritornaro , 


E ͤ ſopra i legni lor ſi ripoſaro, 


XVIII. | 
Il travaglio del mare, e la paura, 
Che tenuta alcun di I aveano deſta; 
Il ritrovarſi al lito ora ſicura, 
Lontana dal rumor nella foreſta ; 
E che neſſun penſier, neſſuna cura, 
Poi che I ſuo amante ha ſeco, la moleſta; 
Fur cagion, ch' ebbe Olimpia si gran ſonno, 
Che gli orſi e i ghiri aver maggior nol ponno. 
” XIX. | 
II falſo amante, che i penſati inganni 
Vegghiar facean ; come dormir lei ſente, 
Pian piano efce del letto, e de'ſuoi panni 
Fatto un faſtel, non ſi veſte altramente; 
E laſcia il padiglione; e, come i vanni 
Nati gli ſian, rivola alla ſua gente, 
Eli riſveglia; e ſenza udirſi un grido, 
Fa entrar nell alto, e abbandonare il lido. 
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Rimaſe addietro il lido, e la meſchina 
Olimpia, che dormi ſenza deſtarſe, 
Fin che P Aurora la gelata brina 
Dalle dorate rote in terra ſparſe , 
E s' udir le Alcione alla marina 
Dell' antico infortunio lamentarſe ; 
Ne defta, nè dormendo, ella la mano 
Per Bireno abbracciar ſteſe, ma in vano. 
85 xxI. 
Neſſuno trova; a ſe la man ritira: 
Di nuovo tenta; e pur neſſuno trova: 
Di qua l' un braccio, e di la l' altro gira, 
Or l' una, or l' altra gamba; e nulla giova. 
Caccia il ſonno il timor : gli occhi apre,e mira: 
Non vede alcuno. Or gia non ſcalda e cova 
Piu le vedove piume; ma fi getta 
Del letto, e fuor del padiglione in fretta. 
LET > XXII 
E corre al mar, graffiandoſi le gote, 
Preſaga e certa omai di ſua fortuna: 
Si ſtraccia i crini, e il petto fi percote, 
E va guardando (che ſplendea la Luna) 
Se veder coſa, fuor che ' lito , puote; 
Ne, fuor che I lito, vede coſa alcuna. 
Bireno chiama; e al nome di Bireno 
Riſpondean gli antti, che pietà n'avieno. 
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XXIII. 3 

Quivi ſorgea nel lito eſtremo un ſaſſo, 
che aveano l' onde col picchiar frequente 
Cavo, e ridotto a guiſa d' arco al baſſo; 
E ſtava ſopra il mar curvo e pendente. 
Olimpia in cima vi ſali a gran paſo, 
(Cosi la facea Vanimo poſſente ) 
E di lontano le gonfiate vele 

Vide fuggir del ſuo Signor erudele. 
XXIV. : 
| Vide lontano, o le parve vedere: 


| Che Varia Chiara ancor non era molto. 


Tutta tremante f laſcid cadere 
piu bianca, e più che neve, fredda in volts. 


| Ma poi che di levarſi ebbe potere, 


Al cammin delle navi il grido volto, 
Chiamò, quanto potea chiamar più forte, 
Piu volte il nome del crudel conſorte. 


XXV. 

'E dove non potea la debil voce, 

Suppliva il pianto, e batter palma a palma F 
Dove fuggi, crudel, cosi veloce? 
Non ha il tuo legno la debita ſalma , 
FA, che levi me ancor: poco gli nuoce, 
Che porti il corpo, poi che porta I Alma. 
E con le braccia, e con le veſti ſegno 

Fa tuttavia, perchè ritorni il legno. 
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Ma i venti, che portavano le vele 
Per l' alto mar di quel giovine infido, 
Partavano anco i preghi e le querele | 
' Dell infelice Olimpia, e l pianto, e'l grido; 
La qual tre volte, a fe ſteſſa crudele, 


per affogarſi ſi ſpiccd dal lido. 


Pur' al fin ſi levd da mirar I acque, 
E ritornò dove la notte giacque. 
a XXVII. | 
E con la faccia in giu ſteſa ſul letto, 
Bagnandolo di pianto, dicea lui : 
Jerſera deſti infieme a due ricetto ; 
Perchè inſieme al levar non ſiamo dui ? 
O perfido Bireno, o maladetto 
 Giorno, che al Mondo generata fui. 
Che debbo far? che poſs io far qui ſola? 
Chi mi da ajuto (oime!) chi mi conſola? 
XXVIII. 


Uomo non veggio qui, non ci veggio opt, 


Donde io poſſa ſtimar, ch' uomo qui ſia: 
Nave non veggio, a cui ſalendo ſopra, 
Speri allo ſcampo mio ritrovar via. 

Di diſagio morrò; nè chi mi copra 

Gli occhi ſarà, nè chi ſepolero dia; 

Se forſe in ventre lor non me lo danno 
| Tlupi (oimè 1) ch' in queſte ſelve ſtanno. 
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To ta in ſoſpetto, e gia di veder patmi 

Di queſti boſchi otſi, o leoni uſcite, 

O tigri, o fere tal, che Natura armi 

D' aguzzi denti, e d' unghie da ferire. 

Ma quai fere crudel potriano farmi , 

Feta crudel, peggio di te morire ? 

Darmi una morte, ſo, lor patrà aſſai; 

E tu di mille (oimè !) morir mi fai. 

Ma preſuppongo ancor, ch' or' ora arrivi 
Nocchier, che per pietà di qui mi porti; 

E cosi lupi, orſi, e leoni ſchivð r... 

Strazj, diſagi, ed altre orribil morti: 

Mi portera forſe in Olanda, s ivi 

Per te ſi guardan le fortezze, e i porti? 

Mi porterà alla terra, ove ſon nata, 

Se tu con fraude gia me 1 hai levata? 

= 
Tu m' hai lo Stato mio, ſotto preteſts 

Di parentado e d' amicizia, tolto. 

Ben foſti a porvi le tue genti preſto, 

Per aver' il dominio a te rivolto. 

Tornerò in Fiandra, ove ho venduto il reſto, 

Di ch' io vivea, benche non foſſe molto, 

Per ſovvenirti, e di prigione trarte? 
Meſchina, dove andrd ? non ſv in qual parte. 


M4 


mw” CANT OS 
XXXII. 

Debbo forſe ire in Friſa, ove io- potei, | 

E per te non vi volſi eſſer Regina? 

Il che del padre, e de i fratelli miei, 

E d' ogni altro mio ben fu la ruina. 

Quel, ch' ho fatto per te, non ti vorrei, 

Ingrato , improverar, nt diſciplina 

Dartene : che non men di me lo ſai. 

Ur een il guiderdon, che me ne dai. 


XXXIII. 
Deh K purchè da color, che vanno in corfo,, 5 
Io non ſia preſa, e poi venduta ſehiava; 
Prima che queſto, il lupo, il leon, Porfo - 
Venga, e la tigre, e ogni altra fera brava, 
Di cui Yunghia mi ſttacei, e franzi it morſo, 
E morta mi ſtraſcini alla ſua cava 
Cosi dicendo, le mani fi caccia 
Ne' capei d' oro, e a Ciocca a ciocca ſtraccia. 
XXXIV. 
Corte di nuovo in full eſtrema ſabbia, 
E rota il capo, e ſparge all' aria il crine; 
E ſembra forſennata, e ch' addoſſo abbia 
Non un Demonio ſol, ma le decine; 
O qual' Ecuba, fiz copverſa in rabbia, 
Viſtoũ morto Polidoro al fine. 
Or ſi ferma ſu un ſaſſa, e guarda il mare; 
Ne men d' un vero ſaſſo un ſaſſo pare. 
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Ma laſciamla doler, fin ch' io ritorno, 
Per voler di Ruggier dirvi pur anco, 


Che nel più intenſo ardor del mezzo giorno 
Cavalca il lito affaticato e ſtanco. 


Percote il Sol nel colle, e fa ritorno: 


Di ſotto bolle il ſabbion trito e bianco. 


Maneava all' arme, ch' avea indoſſo, poco 
Ad eſſer, come già, tutte di foco . 
XXXVI. ; 
- Mentre la ſete, e dell andar fatica 


per Palta ſabbia, e la ſolinga via | 
Gli facean, lungo quella ſpiaggia apriea, 


Nojoſa e diſpiacevol compagnia ; 

Trovd, ch' all' ombra d' una torre antica, 
Che fuor dell onde appreſſo il lito uſcia, 
Della Corte d' Alcina eran tre donne, 


| e esu conobbe ai geſti, ed alle gonne. 


XXXVII. 
Coreate ſu tapeti Aleſſandrini, 
Godeanſi il freſco rezzo in gran diletto, 
Fra molti vaſi di diverſi vini, 


E d' ogni buona ſorte di confetto. 


Preſſo la ſpiaggia, co i flutti marini 


| Scherzando, le aſpettava un lor legnetto, 


Fin che la vela empieſſe agevol' ora: 


Ch un fiato pur non ne ſpirava allora. 
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Queſte, ch' andar per la non ferma ſabbia 
Vider Ruggiero al ſuo viaggio dtitto; 

Che ſculta avea la ſete in ſulle labbia , 
Tutto pien di ſudore il viſo afflitto; 
Gli cominciaro a dir, che si non abbia 
II cor volonteroſo al cammin fitto; 
Ch' alla freſca e dolce ombra non fi pieghi, 
E riſtorar lo ſtanco corpo nicghi. 

_ -  - 

E di lor” una s' accoſtò al cavallo 
Per la ſtaſſa tener, che ne ſcendeſſe; 
L' altra con una coppa di criſtallo 

Di vin ſpumante pit: ſete gli meſſe. ; 
Ma Ruggiero a quel ſuon non entrò in ballo; 
Perchè d' ogni tardar, che fatto aveſſe. 
Tempo di giunger dato avria ad Alcina, 
Che venla dietro, ed era omai vicina. 

| Wh | 
Non cos! fin ſalnitro, e zolfo puto 
Tocco dal foco ſubito 8 avvampa; | 
Ne cosi freme il mar, quando l' ofcuro | 
Turbo diſcende, e in mezzo ſe gli accampa; 
Come vedendo, che Ruggier ſicuro | 
Al ſuo dritto cammin VI arena ſtampa, 
E che le ſprezza (e pur fi tenean belle) 
D' ira arſe, e di furor lafterza d' elle. 
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Tu non ſci nè gentil, nè Cavaliero, 
(Dice gridando quanto pud piu forte) 
Ed hai tubate l' arme; e quel deſtriero 
Non ſatia tuo per veruna altra forte: 
E cos], come ben m' appongo al vero, 
Ti vedeſſi punir di degna morte ; 
Che foſſi fatto in quarti, atſo, o impiccato, 
Brutto ladron, villan, ſuperbo , ingrato. 
| — © 
Oltra queſte, e molt altre ingiurioſe 
Parole, Che gli usò la donna altera 
Ancor che mai Ruggier non le riſpoſe; 
Che di si vil tenzon poco onor ſpera; 
Con le ſorelle toſto ella ſi poſe 
4 Sul legno in mar, che al lor ſervigio v' era; 
Ad affrettando i remi, lo ſeguiva, 
Vedendol tuttavia dietro alla riva . 
„„ | 
Minaceia ſempre, maledice, e incarca: 
Ch! Pome fa trovar per ogni punto. 
Intanto a quello ſtretto, onde fi varca 
| Alla Fata più bella, è Ruggier giuntoz 
Dove un vecchio nocchiero una ſua bares 
Scioglier dall' altra ripà vede, appunto 
Come avviſato, e gia proviſto, quivi 
% ſtia aſpettando che Ruggiero arrivi. 
| NM 6 
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Scioglie il nocchier , come venir lo vede, 
Di trafportarlo a miglior ripa lieto : 
Che, ſe la faccia pud del cor dar fede, 
Tutto benigno , e tutto era diſcreto. 
Poſe Ruggier fopra il naviglio il piede, 
Dio ringraziando; e per lo mar quieto 
Ragionando venia col galeotto 
Saggio, e di lunga efperienza dotto . 
OY — WLV; | 
Quel lodava Ruggier, che si s' ave 
Saputo a tempo tor da Alcina, e innanti 
_ Che'l calice incantato ella gli deſſe, 
__ Cl avea al tin dato a tutti gli altri amanti ; 
E poi, che a Logiſtilla ſi traeſſe, 
Dove vcder potria coſtumi ſanti, 
Bellezza eterna, ed infinita grazia, 
Che I cor nutriſce e paſce, e mai non ſazia. 
XLVI. 
Coſtei ( dicea) ftupore e riverenza 
Induce all' Alma, ove ſi ſcopre prima: 
 Contempla meglio poi I alta preſenza, 
Ogni altro den ti par di poca ſtima . 
Ii ſuo amore ha dagli altri differenza : 
Speme , o timor negli altri il cor ti lima; 
In queſts il deſiderio più non chiede, 
E contento riman, come la vede. - 


— 
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Ella © inſegnerà ſtudj più grati, 
Che ſuoni, danze, odori, bagni, e eibi; 
Ma come i penſier tuoi meglio formati 
Poggin piu ad alto, che per Varia i nibi; 
E come deija gloria de” beati 
Nel mortal corpo parte fi delibi. 
Cosi parlando il marinar veniva 
Lontano ancor' alla ficura riva; 


| | LXVIII. = 
Quando vide ſcoprire alla marina 
Molti navigli, e tutti alla ſua volta. 
Con quei ne vien J ingiuriata Alcina; 
E molta di ſua gente avea raccolta, 
Per por lo Stato, e ſe ſteſſa in ruina, 
O racquiſtar la cara coſa tolta. 
E ben' è Amor di cid cagion non lieve; 
Ma !' ingiuria non men, che ne riceve. 
| IL. | 
Ella non ebbe ſdegno, da che nacque, _ 
Di queſto il maggior mai, ch' ora la rode; 
Onde fa i remi si affrettar per l' acque, 
Che la ſpuma ne ſparge ambe le prode. 
Al gran rumor ne mar, ne ripa tacque; 
Ed Eco riſonar per tutto s' ode. 
Scopri, Ruggier, lo ſcudo, che biſogna; 
Se non, ſci morto, o preſo con vergogna 
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Cosi diſſe il nocchier di Logiſtilla; 
Ed oltre il detto, egli medeſmo preſe 
La taſca, e dallo ſcudo dipartilla , 
E fe il lume di quel chiaro e paleſe. 
L' incantato ſplendor, che ne sfavilla, 
Gli occhi degli avverſarj cos offeſe , 
Che li fe reſtar ciechi allora allota, 
E cader chi da poppa, e chi da prota. 


| | LI. 
Un, ch'era alla veletta in ſulla rocca, 
Dell armata d' Alcina ſi fu accorto ; 

E la campana martellando tocca; 

Onde il ſoccorſu vien ſubito al porto. 

L' artiglieria , come tempeſta , fiocca 
Contra chi vuole al buon Ruggier far torts; 
Si che gli venne d' ogni parte aita ; 
Tal che ſalvd la liberta, e la vita es 


a | 
Giunte fon quattro donne in ſulla ſpiaggia, 
Che ſubito ha mandate Logiſtilla; | 
La valoroſa Andronica, e la ſaggia 
Froneſia, e F oneſtiflima Dieilla, 
E Sofrofina caſta; che, come aggia 
Quivi a far più che I' altre, arde e sfavilla. 
L' Efercito, ch* al Mondo è ſenza pare, 
Del caſtello eſce, e ſi diſtende al mare. 
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Sotto il caſtel nella tranquilla foce 
Di molti e groſſi legni era una Armata , 
Ad un botto di ſquilla, ad una voce 
Giorno e notte a battaglia apparecchiata , 
E cosi fu la pugna aſpra ed atroce 
E pet acqua, e per terra incominciata; 
Per cui fu il Regno ſotto ſopra volto, 
Cl avea gia Alcina alla ſorella tolto. 
. _ 
Oh di quante battaglie il fin ſucceſſe 
Diverſo a quel, che fi credette innante ! 


Non ſol, ch*'Alcina allor non riaveſſe 


(Come ſtimoſſi) il fuggitivo amante ; 

Ma delle navi, che pur dianzi ſpeſſe 

Fur si, ch' appena il mar ne capia tante; 
Fuor della fiamma, che tutt' altre avvampa, 
Con un legnetto ſol miſera ſcampa , 

3 Lv. 3 

Fuggeſi Alcina; e ſua miſera gente 
Atſa, e preſa riman, rotta, e ſommerſa. 
D' aver Ruggier perduto, ella fi ſente 


Via piu doler, che d' altra coſa avverſa. 


Notte e di per lui geme amaramente, 
E lagrime per lui dagli occhi verſa; 

E per dar fine a tanto aſpro martlre , 
Fpeſſo fi duol di non poter morire. 


* 
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Morir non puote alcuna Fata mai, 
Fin che'l Sol gira, o il ciel non muta ſtilo. 
Se cid non foſſe, era il dolore aſſai | 
Per muover Cloto ad innaſpatle il filo; 
O, qual Didon, finia col ferro i guai; 
O la Regina ſplendida del Nilo 
 Avria imitata con mortifer ſonno. 
Ma le Fate morir ſempre non ponno. 


| „ 3 
Torniamo a quel di eterna gloria degno 
Nuggiero; e Alcina ſtia nella ſua pena. 
Dico di lui, che, poi che fuor del legno 
Si fu cendutto in pil ſicura arena; | 
Dio ringraziando, che tutto il diſegno 
Gli era ſucceſſo, al mar voltd la ſchiena ; 

Ed affrettando per P aſciutto il piede, 
Alla rocea ne va, che quivi fiede. 

„ 

Ns? la più forte ancor, nè la piu bella 
Mai vide occhio mortal prima, nè dopo. 
Son di piu prezzo le mura di quella, 
Che ſe diamante foſſino, o piropo. 
Di tai gemme quaggiù non ſi favella; 
Ed a Chi vu notizia averne, è d' uopo 
Che vada quivi: che non credo altrove, 

Se non forſe ſu in Ciel, ſe ne ritrove. 
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Quel, che piu fa che lor s'inchina e cede 
O gni altra gemma, è che, mitando in eſſe, 
L' uom fin'in mezzo all' anima fi vede, 
Vede ſuoi vizj, e ſue vittudi eſpreſſe; 
Si che a luſinghe poi di ſe non crede, . 
Ne a chi dar biaſmo a torto gli voleſſe. 
Faſſi, mirando allo ſpecchio lucente , 
Se ſteſſo conoſcendoſi , prudente . 


LX. 
Il chiaro lume lor, ch'imita il Sole, 
Manda ſplendore in tanta copia intorno, 

Che chi I ha, ovunque ſia, ſempre che vuole, 
Febo (mal grado tuo) & pud far cram 5 
Ne mirabil vi fon le pietre ſole; 

Ma 12 materia 9 e F-artificio adorno. 
Contendon sl, che mal giudicar puoſſi, 

| Qua delle due eccellenze maggior foſi, 


LI. 
1 gli altimi archi, che puntelli 
Parean che del ciel foſſino a vederli , 
Fran giardin si ſpaziofi e belli, 
Che ſaria al piano anco fatica averli . 
Verdeggiar gli odoriferi arbuſcelli 
Si pon veder fra i luminoſi merli; 
Ch' adorni fon l' Eſtate e il Verno tutti 
Di vaghi ſiori, e di maturi frutti. 
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Di cosi nobili arbori non ſuole 
Produrfi fuor di queſti bei giardini ; 
Ne di tai roſe, o di ſimil viole , 
Di gigli, di amaranti, o di geſmini. 
Altrove appar , come a un medeſino Sole 
E naſca, e viva, e morto il capo inchini; 
E come laſei vedovo il ſuo ſtelo 
II for, ſoggetto al variar del cielo; 
| y © | | 
Ma quivi era perpetua la verdura, 
pPerp etua la belta de' fiori eterni . 
Non che benignita della Natura 
Si temperatamente li governi; 
Ma Logiſtilla con ſuo ſtudio e cura, 
Senza biſogno de moti ſupern i 
(Quel, che agli altri impoſſibile parea) 
Susa Primavera ognor ferma tenea . 
55 1 
Logiſtilla moſtrò molto aver grato, 
Ch'a lei veniſſe un si gentil Signore; 
E comandd, che foſſe accarezzato, 
E che ſtudiaſſe ognun di fargli onore. 
Gran pezzo innanzi Aſtolfo era arrivato, 
Che viſto da Ruggier fu di buon core. 
Fra pochi giorni venner gli altri tutti, 
Ctr all eſſer lor Meliſſa avea ridutti. 
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poi che ſi fur poſati un giorno e dui, 
Venne Ruggiero alla Fata prudente 
col Duca Aſtolfo, che non men di lui 


Avea defir di riveder Ponente. 


Meliſſa le parld per ambedui; 

E ſupplica la Fata umilemente, 

Che gli conſigli, favoriſca, e ajuti 

Si, che ritornin donde eran venuti. 
LXVI. 


| Die la Fata: Io ci porrd il penſiero, 


E fra due di te li dard eſpediti. 


Diſcorre poi tra ſe, come Ruggiero, 
E dopo lui, come quel Duca aiti. 
Conchiude in fin , che 'I volator deſtriero 


Ritorni il primo agli Aquitani liti; 
Ma prima vuol, che fe gli faccia un morſo, 


Con che lo volga, e gli raffreni il corſo. 


| | LXVII. | 
Gli moſtra , come egli abbia a far, ſe vuole, 
Che poggi in alto, e come a far che cali; 


E come, ſe vorra che in giro vole, 

O vada ratto, o che fi ſtia ſull ali: 

E quali effetti il Cavalier far ſuole 

Di buon deftriero in piana terra; tali 
Face Ruggier, che maſtro ne divenne, 
Per I aria, del deſtrier, ch'avea le penne. 


K 
en. 3 

Poi che Ruggier fu d' ogni coſa in punto, 

Dalla Fata gentil commiato preſe, 

Alla qual reſtò poi ſempre congiunto 

Di grande amore; e uſel di quel paeſe. 

Prima di lui, che fe n' andò in buon punto, 

E poi dirò, come il guerriero Ingleſe 

Tornaſſe con più tempo, e pili fatica 

Al Magno Carlo, ed alla Corte amica. 


5 LXIX. 
Qauindi parti Ruggier; ma non rivenne 
per quella via, che fe gia ſuo mal grado, 
Allor che ſempre I Ippogrifo il tenne 
Sopra il mate, e terren vide di rado; 
Ma potendoli or far batter le penne 
Di qua, dila, dove piu gli era a grado; 
Volle al ritorno far nuovo ſentiero, 
Come, ſchivando Erode, i Magi fero. 

1 8 
Al venir quivi, era, laſciando Spagua, 
Venuto India a trovar per dritta riga, 

La, dove il mare Oriental la bagna, 
Dove una Fata avea con Valtra briga: 
Or veder i diſpoſe altta campagna, 
Che quella, dove i venti Eolo inſliga; 
E finir tutto il cominciato tondo, 

Per aver, come il Sol, girato il Mondo. 
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| | LXXI. 

Quinci il Catajo, e quindi Mangiana 
Sopra il gran Quiſnai vide paſſando; 
Voltd ſopra I Imavo , e Sericana 
Laſcid a man deſtra; e ſempre dcclinando 
Dag! Iperborei Sciti all' onda Ircana, 
 Giunſe alle parti di Sarmozia; e quando 
Fu dove Afia da Furopa fi divide, 

RuſG, e Pruteni, e la Pomeria vide. 


5 LXXII. 
Benche di Ruggier foſſe ogni deſire 
Di ritornare a Bradamante preſto; 
Pur, guſtato il piacer, ch' avea di girc 
Cercando il Mondo, non reſto per queſto, 


Ch' alli Polacchi, agli Ungheri venire 


Non voleſſe anco, alli Germani, e al reſto | 
Di quella Borcale orrida terra; 
E venne al fin nell ultima Inghilterra . 


 LXXUT. | 

Non erediate, Signor, che perd tia 
Per si lungo cammin ſempre ſull ale: 
Ogni ſera all albergo ſe ne gia, 
Schivando a ſuo poter d' alloggiar male. 
E ſpeſe giorni e meſi in queſta via; 
Si di veder la Teria e il mar gli cale. 
Or preſſo a Londra giunto una mattina , 
Sopra Tamigi il volator 4 declina « — 


e TO 

LXXIV. 
Dove ne' prati alla eittà vicini 
Vide adunati uomini d' arme, e fanti, 
Ch' a ſuon di trombe, e a ſuon di tambutini 
Venian partiti a belle ſchiere avanti 
II buon Rinaldo, onor de' Paladini; 
Del qual, ſe vi ricorda, io diſſi innanti, 
Che mandato da Carlo, era venuto 
In queſte parti a ricercare ajuto . 


„ LXXV. 

Giunſe appunto Ruggier, che fi facea 
La bella moſtra fuor di quella Terra; 
E per ſapere il tutto, ne chiedea 
VUn Cavalier; ma ſceſe prima in terra. 
E quel, ch' affabil' era, gli dicea, 

Che di Scozia, e d' Irlanda, e d' Inghilterra, 
E dell' iſole intorno eran le ſchiere, 
Che quivi alzate avean tante bandiere. 

LIV 5 

E fnita la moſtra. che faceano, 
Alla marina ſi diſtenderanno; 37 
Dove aſpettati per ſolcar I Oceano 
Son da i navigli, che nel porto ſtanno , 
1 Franceſchi aſſediati fi ricreano, OR 
Sperando in queſti, che a ſalvar li vanno: 
Ma acciò che te n' informi pienamente , 
I0 ti diſtinguerò tutta la gente. 


8 LXXVII. 1 5 
Tu vedi ben quella bandiera grande, 

Ch' infieme pon la Fiordiligi , e i Pardi; 
Quella il gran Capitano all ac:s ſpande, 

E quella han da ſeguir gli altri ſtendardi. 
u ſuo nome famoſo in queſte bande, 

E Leonetto, il fior delli gagliardi, 

Di conſiglio, e d' ardire in guerra maſtro, 

Del Re nipote, e Duca di Lincaſtro. 

5 IXxXXVII. 
La prima, appteſſo il gonfalon Reale, 

Che 1 vento tremolar fa verſo il monte, 

E tien nel campo verde tre bianche ale, 

porta Riccardo, di Varvecia Conte. 

Del Duca di Gloceſtra è quel ſegnale, 
[Ch'ha due corna di cervio, e mezza fronte. 
Del Duca di Chiarenza è quella face. 
Quell arbore è del Duca d' Eborace. 


LXXIX. | 

Vedi in tre pezzi una ſpezzata lancia : 
Gli e gonfalon del Duca di Nortfozia . 
La fulgure & del buon Conte di Cancia : 
Il grifone è del Conte di Pembrozia. 
u buen di Sufulcia ha la bilancia. 
Vedi quel giogo, che due ſerpi aſſozia: 
E del Conte d' Eſenia; e la ghirlanda 
In campo azzurro ha quel di Norbelanda. 


A 
LXXX. 

II Conte d' Arindelia & quel, ch' ha meſo 
In mar quella barchetta, che s' affonda. 
Vedi il Marcheſe di Barchlei, e appreſſo 
Di Marchia il Conte, e il Conte di Ritmonda . 
I primo porta in bianco un monte feſſo, 

L' altro la palma, il terzo un pin nell' onda. 
Quel di Dorſezia & Conte, e quel d' Antona, 
Che I uno ha il carro, e Paltro la corona, 


: LXXXI. 
II falcon, che ſul nido i vanni inchina, 
Porta Raimondo, il Conte di Devonia . 

II giallo e negro ha quel di Vigorina; 

Il can quel d' Erbia, un' orſo quel d' Oſonia * 
La croce, che la vedi eriſtallina, 

E del ricco Prelato di Battonia. 

Vedi nel bigio una ſpezzata ſedia : 

E del Duca Ariman di Sormoſedia. 


LXXXII, 

Gli uomini d' arme, e gli arcieri a cavallo 

Di quaranta due mila il numer fanno. 
Sone due tanti, o di cento non fallo, 
Quelli, ch' a pie nella battaglia vanno. 
Mira quei ſegni, un bigio, un verde » un giallo. 

E di nero e d' azzur liſtato un pauno: 

Goffredo, Enrigo , Ermante , ed Odoardo 
| Guidan pedoni, ognun col ſuo ſtendardo. 
e | "I 
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Duca di Bocchingamia & quel dinante; 


Enrigo ha la Contea di Sarisberia; 


Signoreggia Burgenia il vecchio Ermante; 
Quello Odoardo & Conte di Croisberia. 


Queſti alloggiati piu verſo Levante 


Sono gl' Ingleſi. Or volgiti all Eſperia, 


Dove ſi veggion trentamila Scotti, 


Da Zerbin, ſiglio del lor Re, condotti. 


| LXXXIV. 

Vedi tra due unſcorni il gran leone, 
Che la ſpada d' argento ha nella zampa : 
Quell'è del Re di Scozia il gonfalone ; 
U ſuo figlinol Zerbino ivi s accampa. 


Non è un si bello in tante altre perfone: | 


Natura il fece, e poi ruppe la ſtampa: 


Non è, in cui tal virtù, tal grazia luca, 


2 O tal peſſanza; ed & di Roſcia Duca. 
Tx. 

Porta in azzurro una dorata sbarta 

I Conte d' Ottonlei nello ſtendardo. 


L' altra bandiera è del Duca di Marra, 


Che nel travaglio porta il leopardo. 

Di pit colori, e di pitt augei bizzarra 
Mira I inſegna d' Alcabrun gagliardo , 
Che non è Duca, Conte, ne Marcheſe, 
| Ma primo nel ſalvatico pace . | 


* Orlando Furieſo, Tom. J. N | 
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| LXXXVI. 1 
Del Duca di Trasfordia è quella inſegna, * 
Dove eV augel, eh' al Sol tien gli oechi franchi, Þ 
Lurcanio Conte, ch' in Angoſcia regna, 
Porta quel tauto, ch' ha due veltri ai fianchi. 
Vedi 1a il Duca d' Albania, che ſegna 
Il campo di colori azzurri e bianchi. 
Quell' avoltor, ch' un drago verde lania, 
* Finſegna del Conte di Boccania. 


LXXXVII. 
Signoreggia Forbeſſe il forte Armano, _ 
Che di bianco e di nero ha la bandiera; 

Ed ha il Conte d Erelia a deſtra mano. 
Che porta in campo verde una lumi era. 
Or guarda gl' Iberneſi appreſſo il piano: Þ 
Sono due ſquadre; e il Conte di Childera 
Mena la prima; il Conte di Deſmonda 
Da fieri monti ha tratta la ſeconda. 

LXXXVIII. 

Nello ſtendardo il ptimo ha un pino ardente; 
L' altro nel bianco una vermiglia banda. 
Non da ſoccorſo a Carlo ſolamente 
La terra Ingleſe, e la Scozia, e P Iclanda ; F 
Ma vien di Svezia, e di Norvegia gente, |} 
Da Tile, e fin dalla remota Islanda; 1 
Da ogni Terra in ſomma , che 1a giace, 2 
Nemica naturalmente di Pace . | 243 
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Sedicimila ſono , o poco manco 

Delle ſpelonche uſciti , e delle. ſelve : 

Hanno peloſo il viſo, il petto, il fianco, 

E doſſi, e braccia, e gambe, come bclve , 

Intorno allo ſtendardo tutto bianco, 

Par che quel pian di lor lance s' inſelve. 

Cosi Morato il porta, il capo loro, 

5 Per dipingerlo poi di ſangue Moro. 
1 —_— 
Mentre Ruggier di quella gente bella, 

Che per ſoccorrer Francia fi prepara, 

Mira le varie inſegne, e ne favella, 

E de i Signor Britanni i nomi impara; 

Uno ed un' altro a lui, per mirar quella 


] Beſtia, ſopra cui ſiede, unica, o rara; ; 


Meraviglioſo corte, e ſtupefatto; 


| | E toſto il cerchio intorno gli fu fatto. 


XCI. 
$i che per dare ancor pil metaviglia, 
E per pigliarne il buon Ruggier piu sioco, 
A volante corſier ſcote la briglia, 
F con gli ſproni ai fianchi il tocca un poco. 


I Quel verſo il ciel per Varia il cammin piglia, 1 


E laſcia ognunꝰ attonito in quel loco. 
| Quindi Ruggier, poi che di banda in banda | 
| Vide gl — andd verſo 1 Irlanda. 


os 


Quella, che da crudele, e fiera tanto, 
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E vide Ibernia fabuloſa, dove 
11 ſanto Vecchiarel fece la cava, . 
In che tanta merc> par che fi trove : „ 
Che I uom vi purga ogni ſua colpa prava. 
Quindi poi ſopra il mare il deftrier move 
La, dove la minor Bretagna lava; 1 
E nel paſſar vide mirando a baſſo 
Angelica legata al nudo ſaſſo 
35 XCIN. | 
Al nudo ſafſo, all Iſola del pianto 
(Che ' Ifola del pianto era nomata 


Ed inumana gente era abitata) ) 

Che (come io vi dicea ſopra nel Canto) 
Per var) liti ſparſa iva in armata, 

Tutte le belle donne depredando, 

Per farne 2 un moſtro poi cibo nefando. 
| | XCIV. : 

Voi fu legata pur quella mattina, 
Dove venia per trangugiarla viva- 

Quel ſmiſurato moſtro , Orca marina, 

Che di abborrevoP eſca ſi nutriva. 

Diſn di ſopra, come fu rapina 
Di quei, che la trovaro in ſu la riva 

| Dormire al vecchio incantatore accanto, 
Ch ivi Pavea tirata per incanto. 


— 


3 . 

La fiera gente inoſpitale e cruda 
Alla beſtia crudel nel lito eſpoſe 
4 - La bellifima Donna cosi ignuda , 
come Natura prima la compoſe . 
Un velo non ha pure, in che rinchiuda 
I bianchi gigli, e le vermiglie roſe, 
=. Da non cader per Luglio, o per Decembre , 
= Di che ſon ſparſe le polite membre. 
1 | _ XCVL | | 
F ' Creduto avria, che foſſe ſtatua finta , 
O d' alabaſtro, o d' altri marmi illuſtri 
Ruggiero, e ſu lo ſcoglio cosi avvinta 
per artificio di ſcultori induſtri; 85 
1 Se non vedea la lagrima diſtinta 
Tia freſche roſe, e candidi liguſtri 
Far rugiadoſe le crudette pome , 
E T'aura ſventolar I aurate chiome. 

XC VI. 

E come ne' begli occhi gli occhi afſiſſe, 
Della ſua Bradamante gli ſovvenne. 
Pietade e amore a un tetnpo lo trafiſſe, 

E di piangere appena fi ritenne; 
E dolcemente alla Donzella diſſe: 
(Poi che del ſuo deſtrier frend le penne) 
O Donna, degna fol della catena, | 
Con che i ſaci ſervi Amor legati mena ; 

2 - In 
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E ben di queſts, e d' ogni male indegus; 
Chi è quel crudel, che con voler perverſo 


D' importuno livor ſtringendo ſegna 
Di queſte belle man I ayorio terſo ? 
Forza è, ch' a quel parlare ella divegna, 


Quale è di grana un bianco avorio aſperſo, 


Di fe vedendo quelle parti ignude, 


| Ch, ancor che belle ſian, vergogna chiude. 


FE coperto con man & avrebbe il volto, 
Se non eran legate al duto ſaſſo; 6 


Ma del pianto, ch almen non Fete tolts, | 


Lo ſparſe, e fi sforzd di tener baſſo; 


E dopo alcun ſinghiozzo il parlar ſciolto, 


Incomincid con fioco ſuono e laſſo; 
Ma non ſegul: che dentro il fe reſtare 
II gran romor, che fi ſenti nel mare. 
_ C. | 
Ecco apparir lo ſmiſurato moſtro, 


Mezzo aſcoſo nel onda, e mezzo ſorto. 
Come ſoſpinto ſuol da Borea, o d' Oſtro 


Venir lungo naviglio a pigliar porto; 


Cosi ne viene al cibo, che I e moſtro, 


La beſtia orrenda ; e Vintervallo & corto . 
La Donna L mezza morta di paura; 
Ne per conforto altrui fi rafſicura. 
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Tenea Ruggier la lancia non in reſta , 
Ma ſopta mano, e percoteva I Orca. 
Altro non ſo, che s' aſſomigli a queſta, 


{ I Ch' una gran maſſa, che $' agFiri e torca: 


Nè forma ha d' animal, ſe non la teſta, 
Cb' ha gli occhi, e i denti fuor , come di potea. 
Rugsier' in fronte la feria tra gli occhi; 


u. par che un ferro, o un duro ſaſſo tocchl. 


poi che la prima botta poco vale, 
Ritorna per far meglio la ſeconda. 


; Lorca, che vede ſotto le grandi ale 


I“ ombra di qui e di 1a correr ſull' onda ; : 
” Laſcia la preda certa littorale, 
' E quella vana ſegue furibonda: : 

Dietro quella fi volve, e fi raggira. 
Ruggier giu cala, e ſpeſſ colpi tira. 


FF Come d' alto venendo aquila ſuole, 

Ch' errar fra I erbe viſto abbia la biſcia, 
O che ſtia ſopra nudo ſaſſo al Sole, 
Dove le ſpoglie d' oro abbella e liſcia; 
Non aſſalir da quel lato la vuole , 


oO gzae 1a velenoſa e ſoffia, e ſtriſei; 


Ma da tergo l' adugna, e batte i vanni, 
err non le ſi volga „e non I azzanni T 


N 4 
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CIV. 

Cosi Ruggier con l' aſta e con la ſpada, 
Non dove era de' denti armato il muſo, 
Ma vuol che I colpo tra I orecchie cada, 
Or ſu le ſchiene, or nella coda giuſo. 

Se la fera fi volta, ei muta ſtrada, 

Ed a tempo git cala, e poggia in ſuſo; 
Ma, come ſempre giunga in un diaſpro, 

Non pud tagliar lo ſcoglio dure ed aſpro. 

: | — . 

Simil battaglia fa la moſca audace 
Contra il maſtin nel polverofo Agoſto, 

O nel meſe dinauzi, o nel ſeguace, 

I uno di ſpiche, e V altro pien di moſto: 

Negli occhi il punge, e nel grifo mordace; 


Voolagli intorno, e gli ſta ſempre accoſto: 
E quel ſonar fa ſpeſſo il dente aſeiutto; 


Ma un tratto, ch' egli arrivi, appaga il tutto. 
| CVI. 
Si forte ella nel mar batte la coda; 
Che fa vicino al ciel l' acque inalzare; 
Tal che non ſa, ſe ale in aria ſnoda, 
O pur ſe l ſuo deſtrier nuota nel mare. 
Gli è ſpeſſo, che deſia trovarſi a proda: _ 
Che ſe lo ſpruzzo ha in tal modo a n | 
Teme si Vale innaffi all' Ippogrifo ; 
Che-brami in vano avere o zucca , o ſchiſo. 
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Preſe nuovo conſiglio, e fu il migliore, 
Di vincer con altre arme il moſtro crudo : 
Abbarbagliar lo vuol con lo ſplendore, 
Ch' era incantato nel coperto ſcudo. 
Vola nel lito; e pet non fare errore, 
Alla Donna legata al ſaſſo nudo 
LDaſcia nel minor dito della mano 
TJ. TL ane, che potea far Fincanto vano. 
* be 
Dico 1 anel , che Bradamante aver, 
Peer liberar Ruggier , tolto a Brunello; 
Doi, per trarlo di man d' Aleina rea, 
1 Mandato in India per Meliſſa ha quello. 
Melida (come dianzi io vi dicea) 
In ben di molti adoperd I anello; 
Indi a Ruggier I avea reſtituito , 
Dal qual poi ſempre fu portato in dito. 
= - 
Lo da ad Angelica ora, perche teme, 
Che del ſuo ſcudo il folgorar non viete z 
E perchd a lei ne ſien difeſi infieme 
Gu occhi, che già Pavean preſo alla rete . 
Or viene al lito, u' ſotto il ventre preme 
Zen mezzo il mar la ſmiſurata Cete. | 
Sta Ruggiero alla poſta, e leva il velo; 
E par ch aggiunga un' altro Sole al cielo. 
. 
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Fetl negli occhi I incautato lume 
Di quella fera, e fece al modo uſato. 
Quale o trota, o ſcaglion va gil pe 'i ſiume, 


Ch' ha con calcina il montanar turbato; 


Tal ſi vedea nelle marine ſchiume 


1 moſtro orribilmente riverſato . 
Di qui, di la Ruggier percote aſſai; 


Ma di ferirlo via non trova mai. 
ff 5 
La bella Donna tuttavolta il prega, 


Ch' in van la dura ſquama oltre non peſtj: 


Torna, per Dio, Signor; prima mi slega, 
(Dicea piangendo) che I Orca ſi deſti: 


Portami teco, e in mezzo il mar mi annegaa 3 
Non far, ch' in ventre al brutto peſce-io m. — 
Ruggier commoſſo dunque al giuſto grido ' 
 Slegd la Donna, e Ia levd dal do. l .* 


 "_* .. 
Il deftrier punto, punt i pit all' arena; 
E sbalza in aria, e per lo ciel galoppa, 


E porta il Cavaliero in ſulla ſchiena, 
E la Donzella dietro in ſulla groppa . 
Cosi privd la fera della cena, 
Per lei ſoave, e delicata troppa. | 
 Ruggier ſi va volgendo, e mille baci 
Figge nel petto, e negli occhi vivaci . 
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Non più tenne la via, come propoſe 
Prima, di circondar tutta la Spagna; 
Ma nel propinquo lito il deſtrier poſe, 
Dove entta in mar più la minor Bretagna. 


Z ” Sul lito un boſco era di querce ombroſe , 


Dove ognor par che Filomena piagna ; 


Che 'n mezzo avea un pratel con una fonte, 
E _ e quindi un ſolitario monte. | 


CXIV. 
Quivi il bramoſo Cavalier ritenne 


3 1 L'audace corſo, e nel pratel diſceſe, 


E fe raccorte al ſuo deſtrier le penne; 


4 Ma non a tal, che più le avea diſteſe. 


Del deſtrier ſceſo, a pena fi ritenne 
Di falir* altri; ma tennel l' arneſe: 


. L“arneſe il tenne, che biſognd trarte, 
+ Þ 5 contra il ſuo deſir miſe le sbarre. 


CXV. 
Frettoloſo or da queſto, or da quel canto 


be Confuſamente l' arme ſi levaya . 
Non gli parve altra volta mai ſtar tanto: 


Che; s' un laccio ſciogliea, due n' annodava . 


Ma troppo è lungo omai , Signore, il Canto; 


E forſe ct' anco I aſcoltar vi grava; 
Si ch' io differirò l' ĩiſtoria mia 
In altro tempo, che più grata ſia. 


Fine del Canto Decimd. N 6 
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3 OSS 


ORLANDO FURIOSO 
CANTO UNDECIMO. 


ARGOMENTO. 
Angelica dalP Orca liberate, 

Con I anello a Ruggier fugge dayante; 
N quaP in una ſelya mentre guata, 

Vede una donna in braccio d un gigante. 
L' un fegue, Paltro fugge; e via portata 
| Gli 2 la ſua bella e cara Bradamante. 

| Orlando Olimpia dal rio moſtro ſcioglie ; 

Z quella Oberto poi prende per moglie . 


I. 


— freno » wezzo il cor 5 


Animoſo deſtrier ſpeſſo raccolga ; 
Raro è però, che di ragione il morſo 
Libidinoſa furia addietro volga , ö 
Quando il piacer' ha in pronto; a guiſa raw, 
Che dal mel non si toſte fi diſtolga, 
Poi che gli n' venuto odore al naſo, 
O qualche ſtilla ne guſtò ſul vaſo 
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r e 
Qual ragion fia, che ' buon Ruggier raffrene 
$1, che non voglia ora pigliar diletto 


D' Angelica gentil, che nuda tiene 


Nel ſolitario e commodo boſchetto ? 
Di Bradamante più non gli ſovviene, 
Che tanto aver ſolea fiſſa nel petto 
E ſe ne gli ſovvien pur come prima, 
Pazzo è, fe queſta ancor non prezza e ſtima, 
| 8 5 
Con la qual non ſuria ſtato quel crudo - 


Zenocrate , di lui piu continente' 
 Gittato avea Ruggier l' aſta e lo ſcudo, 

E ſi traea l' altre arme impaziente; | 
Quando abbaſſando nel bel corpo ignudo 
La Donna gli occhi vergognoſamente, 


Si vide in dito il prezioſo anello, 


Che gid le tolſe ad Albracca Brunello. 


_ - | 
Queſto è T anel, ch*ella portd gi in Francia 
La prima volta, che fe quel cammino 


Col fratel ſuo, che w' arrecò la lancia, 
La qual fu poi d' Aſtolfo Paladino. 


Con queſto fe g! incanti uſcire in ciancia 
Di Malagigi al petron di Merlino : 4 $ 
Con queſto Orlando ed altri una mattina 


Tolſe di ſexvitu di Dragontina . 
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V. 

Con queſto uſci inviſibil della torre, 
Dove l' avea rinchiuſa un vecchio rio. 
A che voglio io tutte ſue prove accorre , 
Se le ſapete voi, cosi com” io? | 
Brunel ſin nel giron gliel venne a torre: 
Ch' Agramante d' averlo ebbe deſio . 

Da indi in qua ſempre Fortuna a ſdegno 
Ebbe coſtei, fin che le tolſe il Regno. 

| - . OE 
Or che ſel vede, come ho detto, in mano, 
Si di ſtupore e d' allegrezza è piena; | 
© Che quaſi dubbia di ſognatſi in vano, 
Ali occhi, alla man ſua da fede appena. 
Del dito ſe lo leva, e a mano a mano 


FE S$e'1chiudein bocca; e in men, che non balena, 


; N ] Cosi dagli occhi di Ruggier fi cela, 
Come fa il Sol, quando la nube il ves. 


VII. 
Auggier pur d' ogn” intorno Aguntdava, 
© FE & aggirava a cerco, come un matto; 
Ma poi che dell' anel fi ricordava, 
| Scornato ſi rimaſe, e Nupefatto; 
E la ſua inavvertenza beſtemmiava, 
B la Donna accuſava di quell' atto 
Ingrato e diſcorteſe, che renduto 


1 3 in ricompenſa gli era del ſuo ajuto » 
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VIII. 
Ingrata Damigella, è queſto quello 
Guiderdone ( dicea) che tu mi rendi? 
Che pil toſto involar vogli I anello, 
Ch' averlo in don? Perchè da me nol prendi? 
Non put quel, ma lo ſcudo, e il deſtrier ſuello, ⁵⁶ 
E me ti dono; e come yuoi mi ſpendi, FF 
Sol che I bel viſo tuo non mi naſcondi. | 
10 ſo, crudel, che m' odi, e non riſpondi. + 
" 
Cosi dicendo, intorno alla fontana 5 
Btancolando n' andava, come cieco. _ 
On quante volte abbraccid V aria vana, 1 
Sperando la Donzella abbracciar ſeco! _ 
Quella, che Vera gik fatta lontana, 1 
Mai non cefsd d' andar, ehe giunſe a un ſpeco, 
Che ſotto un monte era capace e grande, * | 
Dove al biſogno ſuo trovd vivande . 17.9 
. 7 A 
Quivi un vecchio paſtor, che di cavalle 
Un grande armento avea, facea ſoggiotno. 
Le giumente paſcean giù per la valle 


Loe tenere erbe ai freſchi rivi intorno. | | 
Di qu, di la dall' antro erano ftalle , 1 
Angelica quel di lunga dimora | , N 

Là dentro fece, e non fu viſta ancors. þ 


* gh 
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E circa il veſpro, poi che rinfreſcofi, 
E le fu avviſo eſſer poſata aſlai; 
In certi drappi rozzi avviluppoſũ, 
Diſimil troppo ai portamenti gai: 
Che verdi, gialli, perſi, azzurri, e roſſi 
Ebbe, e di quante foggie furon mai. 
Non le pud tor perd tanto umil gonna, 
_ bella non raſſembri, e nobil donna. 


1 | 
Taccia chi loda Fillide „0 Neera, 
0 Amarilli, o Galatea fugace: 
Che d' cile alcuna si bella non era, 
3 Titiro, e Melibeo, con voſtra pace. 
TJ Ta bella Donna trae fuor della ſchiera 
belle giumente una, che piu le piace. 
Allora allora ſe le fece innante 
Un penſier di tornarſene in Levante. 
—_ 
Ruggiero intanto, poi ch' ebbe gran pero 
Indarno atteſo, 8 ella fi ſcopriva; 
E che s' avvide del ſuo error da ſezzo, 
Che non era vicina, e non I udiva; 
Dove laſciato avea il cavallo, avvezzo 
In cielo e in terra, a rimontar veniva; 
e ritrovd, cho &avea tratto i} moro. 
E Calia in aria a piu libero corſo. * 


— 
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EN XIV. 


Fu grave, e mala giunta all'altro danno, 
Vederſi anco reſtar ſenza I augello. 


Queſto non men, che ' femminile inganno. | 


Gli preme il cor; ma più, che queſto, e quello, 
Gli preme, e fa ſentir nojoſo affanno 
L' aver perduto il prezioſo anello; | 
Per le virti non tanto, che 'n lui ſono, 
Quanto che fu della ſua Donna dono . 
3 XV. | 

Oltre modo delente fi ripoſe 
Indoſſo I arme, e lo ſcudo alle ſpalle. 
Dal mar slungoſſi, e per le piagge erboſe 

Preſe il cammin verſo una larga valle, 
Dove per mezzo all alte ſelve ombroſe 
Vide il pii largo, e I pil ſegnato calle . 
Non molto va, ch' a deſtra, ove pil folta 
E quella ſelva, un gran ſtrepito aſcolta. 

| | . MMT... 

Strepito aſcolta, e ſpaventevol ſuono - 
D' arme percoſſe inſieme; onde &' affretta 
Tra pianta e pianta , e trova due, che ſono 
A gran battaglia, in poca piazza e ſtretta. 
Non s hanno alcun riguardo , nè perdono , 
Per far (non ſo di che) dura vendetta, 

L' uno è gigante alla ſembianza fiero, 

Ardito l' altro e franco Cavalieto 
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”_ 
E queſto con lo ſcudo e con la ſpada, 


Di qua, di la ſaltando, fi difende, 


Perche la mazza ſopra non gli cada, 

Con che il gigante a due man ſempre offende , 

Giace morto il cavallo in fu la ſtrada . | 

Ruggicr ſi ferma, e alla battaglia attende ; 

E toſto inchina V animo, e defia, 

Che vincitore il Cavalier ne 8 
XVIII. 

Non che per queſto gli dia alcuno ajuw; 
Ma fi tira da parte, e ſta a vedere 
Ecco col baſton grave il pit: membruto 
Sopra l' elmo a due man del minor fere. 
Della percoſſa è il Cavalier caduto. 

L' altro, che I vide attonito giacere , 
Per dargli morte I elmo gli dislaccia, 
E fa si, che — lo vede in faccia. 


XIX, 

Vede W della ſua dolce, e bells, L 
E cariſſima donna Bradamante | 
Scoperto il viſo; e lei vede eſſer quella, 
A cui dar morte vuol Pempio gigante ; 

Si che a battaglia ſubito Yappella , 

E con la ſpada nuda fi fa innante: 

Ma quel, ch'a nuova pugna non attende, 
La Donna tramortita in-braccio prende, 
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3 
E fe Varreca in ſpalla, e via la porta, 
Come lupo talor picciolo agnello, 
O I aquila portar nelPunghia torta 
Suole o colombo , o ſimile altro augello. 


vede Ruggier quanto il ſuo ajuto importa, 


E vien cotrendo a più poter; ma quello 
Con tanta fretta i lunghi paſſi mena, 
Che con gli occhi Ruggier lo ſegue appena. 

Cosi correndo I uno, e ſeguitando 
_ L' altro per un ſentiero ombroſo e foſco, 
Che ſempre fi venia piu dilatando; 

In ͤ un gran prato uſeit fuor di quel boſco. 


Non piu di queſto: ch' io ritorno a Orlando, 


Che 'l folgor, che portd gia il Re Cimoſco, 
Avena gittato in mar nel maggior fondo, 
Perchè mai più non fi trovaſſe al Mondo. 
3 XXII. 
Ma poco ci giovd : che I nimico empio 
Dell“ umana natura, il qual del telo 
Fu Vinventor, eh' ebbe da quel Fefempio, 
Ch' apre le nubi, e in terra vien dal Cielo; 
Con quaſi non minor di quello ſcempio, 


Che ci die, quando Eva ingannd col melo, 


Lo fece ritrovar da un Negromante, 
Al tempo de' noſtri avi, o poco innante. 


1 
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XXIII. 

La macchina infernal di più di cento 
paſſi d' acqua, ove aſcoſa ſte molt” anni 
Al ſommo tratta per incantamento , | 
Prima portata fu tra gli Alamanni; 
Li quali uno ed un' altro eſperimento 
Facendone, e il Demonio a noſtri danni 
3 Afottigliands lor via pil la mente, 5 0 

Ne titrovaron I' uſo finalmente. ' 4 


XXIV. 


4 Del Mondo han poi la erudel' arte appteſa. 


Alcuno il bronzo in cave forme ſpande, 
Che liquefatto ha la fornace acceſa. 
Bugia altri il ferro; e chi piceiol, chi grande 

Il vaſo forma, che pit e meno peſaz 
E qual bombarda, e qual nomina ſcoppio, 
\ Qual ſemplice cannon , qual cannon doppio. 
1 — - 3 

Qual ſagra, qual falcon, qual colubrina 


1 Sento nomar, come al ſuo autor più aggrada; 


Che I ferro ſpezza, e i marmi apre e ruina, 
E ovunque paſſa , fi fa dar la ſtrada. 
Rendi miſer ſoldato alla fucina wi! 
Pur tutte I arme, ch' hai, fino alla ſpada; 
| E in ſpalla un ſcoppio, o un arcobugio prendi: 
+ Che ſenza, io ſo,{non teccherai ſtipendi. 


re 
„ 

Come trovaſti, ſcelerata e brutta 
Invenzion , mai loco in uman core ? 
Per te la militar gloria è diſtrutta; ; 

Per te il meſtier dell' arme è ſenza onore; 
Per te è il valore e la virth ridutta, | 
Ch ſpeſſo par del buono il rio migliore: 
Non piu la gagliardia, non più Pardire 
Fer te pub-y myo th paragon veatre.. 

ID. XXVII. 
| Per te ſon giti, ed anderan ſotterra 
Tanti Signori, e Cavalieri tanti, 
Prima che ſia finita queſta guerra, 5 
Che I Mondo , ma più Italia, ha meſb in plan. | 
Che s' io v' ho detto, il detto mio non erra, 
Che ben fu il pit erudele, e il pil di quanti 


Mai furo al Mondo ingegni empi e maligni, 


Ch'immagind si abbominoſi ordigni. 
WES. © 

E crederò, che Dio, perchè vendetta 
Ne ſia in eterno, nel profondo chiuda 

Del cieco abiſſo quella maladetta 

Anima, appreſſo al maladetto Giuda. 

Ma ſeguitiamo il Cavalier, ch' in fretta 

Brama trovarſi all' Iſola d' Ebuda, 


Dove le belle donne e delicate 


bf SON per vivanda a un marin moſtro date. 
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XXIX. 
Ma quanto avea pil fretta il Paladino, 
Tanto parea, che men V aveſſe il vento. 
Spiri o dal lato deſtro, o dal mancino , 
O nelle poppe, ſempre © cosi lento, | 
cke 6 pud far con lui poco cammino, 
n rimanea tal volta in tutto ſpento : 
Soffia talor si avverſo, che gli è forza 
o ditornare, o d' ir girando all' orza. 
3 A 
po volonta di Dio, che non veniſſe 
3 Prima, che I Re d' Ibernia, in quella parte; 
pvperchè con più facilità ſeguiſſe . 
3 Quel, ch' udir vi fard fra poche carte. 
F Sopra F Iſola ſorti, Orlando diſſe 
A ſuo Nocchiero: or qui potrai fermarte, 
E! battel darmi: che portar mi voglio 
© Scnz' altra compagnia ſopra lo ſcoglio. 
| "i 1 XXXI. 
E voglio la maggior gomona meco, 
F ancora maggior , ch' abbi ſul legno. 
l ti fard veder, perchè  arreco, 
Se con quel moſtro ad affrontar mi vegno. 
Sitar fe in mare il paliſchermo ſeco- 
Con tutto quel, ch' era atto al ſuo diſegno, 
Tutte Ferme laſcid , fuor che la ſpada; 
| E ver'lo ſcoglio ſol preſe la ſtrada. 
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Bn Gonſianſi I onde; ed ecco il moſtro appare, 
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| | xXXII. 
Si tira i remi al petto, e tien le ſpalle 
Volte alla parte, ove diſcender vuole; 

A guiſa che del mare, © della valle 
Uſcendo al lito, il falſo granchio ſuole. 
Era nell* ora, che le chiome gialle 
La bella Aurora avea ſpiegate al Sole 
Mezzo ſceperto ancora, e mezzo aſcoſo, | 
Non ſenza ſdegno di Titon *. | 
XXX1IT. 

Fattoſ appreſſo al nudo ſcoglio, quanto | 
Potria gagliarda man gittare un ſaſſo, | 
Gui pare udire, e non udire un pianto; 
Si all' orecchie gli vien debole e laſſo. 
Tutto ſi volta ſul ſiniſtro canto; 

E poſto gli occhi apprefſo all' onde al baſſo, 
Vede una donna nuda, come nacque, 1 
Legata a un tronco, e i pid le bagnan P acque. t 

p [| 

Perchs gli è ancor lontana „e perchè china 
La faccia tien, non ben chi ſia diſcerne. 
Tira in fretta ambi i remi, e s avvicina 
Con gran deſio di piu notizia averne. I 

Ma mugghiar ſente in queſto la marine, 1 

E rimbombar le ſelve, e le caverne: 1 


Che ſotto il petto ha quaſi aſcoſo il mare. 
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| XXXV. 
come d' oſcura valle umida aſcende 
Nube di pioggia e di tempeſta pregna, 
Che più, che cieca notte, fi di ſtende 
per tutto l Mondo, e par che l giorno ſp egna; 


4 Cos nuota la fera, e del mar prende 


Tanto, che ſi può dir, che tutto il tegna: 
Fremono I onde; Orlando in fe raccolto 
La mira alticr, ne cangia cor, ne volto. 


1 5 

E come quel, ch' avea il penſier ben fermo 
Di quanto volea far, fi moſſe ratto: 
E perchè alla Donzella eſſere ſehermo, 
E la fera aſſalir poteſſe a un tratto; 
ntrd fra Orca e lei col paliſchermo , 
Nel fodero laſciando il brando piatto : 
L' ancora con la gomona in man pteſe, 
Poi con gran cor P orribil moſtro atteſe. 

XXXVII. | 

Toſto che I Orca 8 accoſtd, e ſcoperſe 

Lui nello ſchifo con poco intervallo ; 


Per inghiottirlo tanta bocca aperſe, 


Ch' entrato un uomo vi ſaria a cavallo. 

Si ſpinſe Orlande innanzi, e ſe l' immerſe 
Con quell' ancora in gola; e s' io non fallo, 
Col battello anco; e l' ancora attaccolle 

| L nel palato, e nella lingua molle 


* Furioſo, Tom. J. 0 | ; { 
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XXXVIII. | 
Si, che nè pil ſi pon calar di ſopra , 
Ne alzar di ſotto le maſcelle orrende. 
Cosi, chi nelle mine il ferro adopra, 
La terra, ovunque fi fa via, ſoſpende, 
Che ſubita ruina non lo copra , 

Mentre mal cauto al ſuo lavoro intende , 
Da un' amo allaltro l' ancora è tanto alta, 
Che non V arriva Orlande, fe non falta. 

„ 
Meſſo il puntello, e fattoſi ſicuro, 
Che I moſtro più ſerrar non pud la bocca, 
Stringe la ſpada, e per quell' antro oſcuro 
Di qua e di 1a con tagli e punte tocca. 
Come fi può, poi che ſon dentro al muro 
Giunti i nimici, ben difender rocca; 
Cosi difender I Orca fi potea 
Dal Paladin, che nella gola avea. 


XL. 5 

Dal dolor vinta, or ſopra il mar fi lancia, 
E moſtra i fianchi, e le ſcaglioſe ſchiene; 
Or dentro vi s' attuffa, e con la pancia 
Move dal fondo, e fa ſalir Parene. 
Sentendo I acqua il Cavalier di Francia, 
Che troppo abbonda , a nuoto fuor ne viene: 
Laſcia I ancora fitta, e in mano prende 
La fune, che dall ancora depende. 


= - 


% 


UNDECIMO. 31; 
XLI. 

E con quella ne vien nuotando in fretta 
Verſo lo ſcoglio; ove, fermato il piede, 
Tira I ancora a fe, ch'in bocca ſtretta 
Con le due punte il brutto moſtro ſiede. 

L' Orca a ſeguire il canape è coſtretta 
Da quella forza, ch' ogni forza eccede; 
Da quella forza, che più in una ſcoſſa 
Tira, eh' in dieci un' argano far poſla . 


* 1 

Come toro ſalvatico, ch' al corno 
Gittar fi ſenta un' improvviſo laccio, 
Salta di qua e di la, s' aggira intorno, 

Si colca e leva, e non pud uſcir d' impaccio; 
Cosi fuor del ſuo antico almo ſoggiorno 

L' Orca tratta per forza di quel braccio , 

Con mille guizzi, e mille ſtrane ruote 
Segue la fune, e ſcior non ſe ne puote. 
—_ 

Di bocca il ſangue in tanta copia fonde, 
Che queſto oggi il Mar roſſo fi pud dire; 
Dove in tal guiſa ella percote l' onde, 

Cl infino al fondo le vedrefte aprire ; 
Ed or ne bagna il cielo, e il lume aſconde 
Del chiaro Sol; tanto le fa ſalire. 
 Rimbombano al rumor, ch' intorno s' ode, 
Le ſelve, i monti, e le lontane prode. 
904 
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XLIV. | 

Fuor della grotta il vecchio Proteo, quando 
Ode tanto rumor, ſopra il mar' eſce; $f 
E viſto entrare e uſcir dell Orca Orlando, 
E al lito trar si ſmiſurato peſce, 

Fugge per I alto. Oceano, obbliando _ 

Lo ſparſo gregge; e si i! tumulto creſce, - 
Che, fatto al carro i ſuoi Delfini porte, 
r di Nettuno in Etiopia corre. 


XLV. 
Con Melicerta in collo Ino piangendo, 8 
E le Nereidi co i capelli ſparſi, 1 
Glauci, e Tritoni, e gli altri, non 88 
Dove, chi qua, chi la van per ſalvarſi, 
Orlando al lito traſſe il peſce orrendo, | 
Col qual non biſognd più affaticarſi : \. 
Che pe l travaglio, e per I ayuta pena, i 
Prima mori, che foſſe in ſu F arena. 
.. ALYL 
Dell' Ifola non pochi erano corſi _ 

A riguardar quella battaglia ſtrana, 
I quai da vana religion rimorſi, 1 
Cosi ſant* opra riputar* profana ; — 
E dicean , che ſatebbe un nuovo toſt | 
Proteo nemico , e attizzar l' ira inſana, | 
Da fargli porre il marin gregge in terra, 
E tutte rinnovar P antica en. 
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E che meglio fark di chieder pace 


1 prima all offeſo Dio, che peggio aceada; 
E queſto ſi fart, quando Paudace 


Gittato in mare a placar Proteo vada . 

come dz fuoco Puna al altra face, 

E toſto alluma tutta una contrada; 

cosi d' un cor nell' altro ſi diffonde 

I' ira, ch' Orlando vuol gittar nell' onde. 

xLvim. 85 

Chi d una fromba, e chi d' un areo atmato, 

Chi d' aſta, chi di ſpada al lito ſcende; 

E dinanzi, e di dietro, e d' ogni lato, 


Lontano, e appreſſo, a più poter I offende. 


Di si beſtiale inſulto e troppo ingrato 
Gran meraviglia il Paladin fi prende: 
Per V Orca ucciſa ingiuria far fi vede, + 
Dove aver ne ſperd — mercede. 
ä 
Ma come r orſo ſuol, che per le flere 


| Menato ſia da Ruſci, o Lituani, 


Paſſando per la via poco temere 
L'importuno abbajar de picciol cani, 
Che pur non ſe li degna di vedere; 
Cosi poco temea di quei villani 


| Þ I Paladin, che con un ſoſſie ſolo 


Ne * — as lo ſtuolo. 
| _ 


| 
1 
| 
; 
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E ben fi fece far ſubito piazza , 
Che lor 6 volſe, e Durindana preſe. 
S' avea creduto quella gente pazza, 

Che le doveſſe far poche conteſe ; 
Quando nè in doſſo gli vedea corazza , 
Ne ſcudo in braccio, nè alcun'altro arnefe ; 
Ma non ſapea, che dal capo alle piante 
Dura la pelle avea piu, che diamante. 


„ 5 
Qual, che d' Orlando agli altri far non lece, 1 
| Di far degli altri a lui gia non è tolto: ' 
Trenta n' ucciſe, e furo in tutto diece _ 
Botte; o ſe più, non le paſsd di molto. 
Toſto intorno ſgombrar I arena fece ; 
E per slegar la Donna era gia volto, 


Quando nuovo tumulto, e nuovo grido 


re riſonar da un' altra parte il lido. 


III. 

Mentre avea il Paladin 4a queſta banda 
Cosl tenuto i barbari impediti ; | 
Eran ſenza contraſto quei d' Iclanda 
Da piũ parti nell' Iſola ſaliti ; 

E ſpenta ogni pietà, ſtrage nefanda 
Di quel popol facean per tutti i liti . 
 Foſle giuſtizia, o foſſe crudeltade, 

Ne ſeſſo riguardavano, nè etade. 
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| LIII. 
Neſſun ripar fan gl' Iſolani, o poco; 
parte, che accolti ſon troppo improvviſo; 
Patte, che poca gente ha il picciol loco; 
E quella poca è di neſſuno avviſo . 
L' aver fu meſſo a ſacco; e meſſo il foco 
Fu nelle caſe; il popolo fu ueciſo; 
Le mura fur tutte adeguate al ſuolo; 
PF Non fu laſciato vivo un capo ſolo. . 
| LIV. 
Orlando, come gli appartenga nulla 
T'alto rumor, le ſtrida, e la ruina, 
| Viene a colei, che ſulla pietra brulla 


| Avea da divorar l Orca marina. 
Guarda, e gli par conoſcer la fanciulla; = 


E pil gli pare, pil che 8 avvicina: 
Gli pare Olimpia; ed era Olimpia certo, 
Che di ſua fede ebbe si iniquo merto. 

| >” uy. 

Miſera Olimpia, a cui dopo lo ſcorno, 

Che le fe Amore, anco Fortuna cruda 

Mandd i corſari; e fu il medeſmo giorno; 

Che la portaro all' Iſola d' Ebuda . 

| Riconoſte ella Orlando nel ritorno, - | 

Che fa allo ſcoglio; ma perch'ella & nuda, 

Tien baſſo il capo; e non che non gli patli, 

Ma * occhi non ardiſce al viſo alzarli. 
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| LVI. 

Orlando domandd, che iniqua forte 
L' aveſſe fotta all' Iſola yenire, 

Di la, dove laſciata col conſorte 
Lieta I avea, quanto fi pud più dire. 


Non ſo (difle ella) s io v'ho, che la morte 


Voi mi ſchivaſte, grazie a riferire; 
O da dolermi, che per voi non ſia 
Oggi finita la miſeria mia. 

| LVII. 


Io v' ho da ringraaiar, ch' una manien : 


Di morir mi ſchivaſte troppo enorme: 
Che troppo ſaria enorme, ſe la fera 
Nel brutto ventre aveſſe avuto a porme. 


Ma gia non vi ringrazio , ch' io non pera: 


Che Morte ſol può di miſeria torme: 
Ben vi ringrazierd, ſe da voi darmi 


| Quella vedrd, che &'ogui duol pud tam. 


LVIII. | 
pol con gran pianto ſeguitò, dicendo 
Come lo ſpoſo ſuo l' avea tradita; 

Che la laſcid ſull' Iſola dormendo, 
Donde ella poi fu da i corſat rapita . 

E mentre ella parlava, rivolgendo 
S' andava in quella guiſa, che ſcolpita, 
O dipinta è Diana nella fonte, 

Che getta Pacqua ad Ateane in ftonte. 
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Che,quanto pud, naſcondeil petto el we, 
pit liberal de i fianchi, e delle rene. | 
Brama Orlando, ch'in porto il ſuo leguo entre: 
Che lei, che ſciolta avea dalle catene , 
Varria coprir d' alcuna veſte. Or mentre , 
Ch' a queſto & intents, Oberto ſopravvienc; 
Oberto il Re d' Ibernia, ch' avea inteſo, 


| Che I maria moſtro era ſul lito ſteſo, 


_ - 
E che nuotando un Cavaliero et ito. 


[ 8 A porgli i in gola un' ancora aſſai grave; 


E che l' avea cosi tirato al lito, | 
Come (i ſuol tirar contr* acqua nave. 
Oberto per veder, ſe riferito _ 
Colui, da chi I ha inteſo, il vero gli ave, 
Se ne vien quivi; e la ſua gente intanto 
Arde e diſtrugge Ebuda in ogui canto . 
— * | 

Il Re d' Ibernia, ancor che foſſe Orlando 
Di ſangue tinto, e d' acqua molle, e brutto; 
Brutto di ſangue, che ritraſſe, quando 

Uſci dell' Orca, in chꝰ era entrato tutto; 
de I Conte I andd pur rafſigurando; 
Tanto piu, che nell' animo avea indutto, * 
Toſto che del valor ſenti la nova, 
Cl altri, ch Orlando, non faria tal prova. 
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i | LXII. | 

Lo conoſcea, perch” era ſtato Infante 
D' onore in Francia; e fe n'era partito, 
Per pigliar la Corona l' anno innante 
Del padre ſuo, ch' era di vita uſcito. 
Tante volte veduto, e tante e tante 
Gli avea parlato, ch' era in infinito, | 
Lo corſe ad abbracciare, e a fargli feſta, 

Trattaſi la celata, ch'avea in teſta. 

„ 

Non meno Orlando di veder contento 
Si moſtrd il Re, che I Re di veder lui. 
Poi che furo a iterar I abbracciamento 
na o due volte tornati ambedui, The. 
Narrd ad Oberto Orlando il tradimento, 
Che fu fatto alla giovane, e da cui N 
Fatto le fu; dal perſido Bireno, 


Che via d' ogni altro lo devea far meno. 


IL XIV. 

Loe prove gli narrd, che tante volte 
Ella d' amarlo dimoſtrato avea: 

Come i parenti, e le ſoſtanze tolte 
Le furo; e al fin per lui morir volea : 
E ch' eſſo teſtimonio era di molte, 

E renderne buon conto ne potea . 
Mientre parlava, i begli occhi ſereni 
Della Donna di lagrime cran pieni. 
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Eta il bel viſo ſuo, quale eſſer ſuole 
Di Primavera alcuna volta il cielo, 
Quando la pioggia cade, e a un tempo il Sole 
Si ſgombra intorno il nubiloſo velo; 
EK come il ruſignuol dolci carole 
Mena ne i rami allor del verde ſtelo; 
Cost alle belle lagrime le piume 
Si bagna Amore, e gode al chiaro lume. 
5 En. LXVI. | 
E nella face de begli occhi accende 
I“ aurato ſtrale, e nel ruſcello ammorza, 
1 Che tra vermigli e bianchi fiori ſcende, 
E temprato, che Pha, tira di forzn 
Contra il garzon , che nè ſcudo difende, 
Ne maglia doppia, nè ferrigna ſcorzaz 
|} Che, mentre ſta a mirar gli occhi e le chiome, 
' Si ſente il cor ferito, e non fa come. 
I LXVII. 
Le bellezze d' Olimpia eran di quelle, 
- Che ſon pil rare: e non la fronte ſola; 
I Gliocchi, eleguancie, e le chiome avea belle, 
| La bocea, il naſo, gli omeri, e la gala: 
Ma diſcendendo gilt dalle mammelle, 
Lee parti, che ſolea coprir la ſtola, 
| Fur di tanta eccellenza, ch' anteporſe 
A quante n' avea il Mondo, potean forſe. 


eee 

| | LXVIII. 

Vinceano di candor le nevi intatte; 
Ed eran, piu ch' avorio, a toccar moli: 
Le poppe ritundette parcan latte, | 
Che fuor de' giunchi allora allora tolli, 
Spazio fra lor tal diſcendea, qual fatte 
Eſſer veggiam fra piccolini colli | | 
L' ombroſe valli, in ſua ſtagione amene, 
Che 'i Verno abbia di neve allora piene. 


| EY LXIX. 

I rilevati fianchi, e le belle anche, 
E netto, più che ſpecchio, il ventre piano, 
Pareano ſatti, e quelle coſcie bianche, 
Da Fidia a torno, o da più dotta mano. 
Di quelle parti debbovi dir' anche, 
Che pur eelar' ella bramava in vano? 
Dird in ſomma, ch' in lei dal capo al piede, 
Quant eſſer pud beltà, tutta fi vede. 

. LXX. 

Se foſſe ſtata nelle valli Idee 
Viſta dal Paſtor Frigio, io non ſo quanto 
Vener, ſe ben vincea quelł altre Dee, 
Portato aveſſe di bellezza il vanto; 3 

Ne forſe ito faria nelle Amiclee 
Contrade eſſo a violar I ofpizio ſanto ; : 
Ma detto avtia: Con Menelao ti reſta, | 
Elena, pur: ch'altra io non vo', che queſta. 


a FV 


UNDECIMO. gaz 


| 8 

E fe foſſe coſtei ſtata a Crotone, 
Quando Zeuſi I immagine far volſe, 
Che por dovea nel tempio di Giunone, 
E tante belle nude inſieme accolſe; 
E che per una farne in perfezione, 
Da chi una parte, e da chi un' altra tolſe; 
Non avea da torre altra, che coſtei: 
Che tutte le belleaze erano in lei. 


LXXII. 


. Io non credo, che mai Bireno nudo 


Vedeſſe quel bel corpo: ch' io ſon certo, 
Che ſtato non ſaria mai cosi crudo, 
1 Che Taveſſe laſeiata in quel deſerto. 
Ch ' Oberto ſe n' accende, io vi conchiudo, 
Tanto che i foco non pud ſtar eoperto. 
Si ſtudia conſolatla, e darle ſpeme, 


Ch' uſcird in bene il mal, ch. org la preme. 


LXXIII. 
E l promette andar ſeco in Olanda: 
Nè fin che nello Stato la rimetta, 
E ct abbia fatto giuſta e memoranda 
Di quel perjuro e traditor vendetta; 
Non ceſſerà con cid, che poſſa Irlanda : 
E lo farà, quanto potrà piu in fretta. 
Cercare intanto in quelle cafe e in queſte 


| Ficea di gonne, e di femminee wee. 


. 
| 
: 
17 
* 
: 
* 
\ 
. 
z 


— — — — bt POT. ng — GAIA ASA is ACS... 4 
— * 2 „ — — 2 . — . — — fo 
q L b X 8 b 


ww 8 0 
| LXXIV. | 

Biſogno non ſari, per trovar gonne, 
Ch'a cercar fuor dell Iſola fi mande : 
Ch' ogni di ſe n' avea da quelle donne, 
Che delPavido moſtro eran vivande. 
Non fe molto cercar, che ritrovonne 
Di varie foggie Oberto copia grande; 
E fe veſtir Olimpia: e ben gl increbbe 
Non la poter veſtir, come vorrebbe. 

Ma ne a1 bella ſeta, o si fin' oro 
Mai Fiorentini induſtri teſſer fenno; 
Ne chi ricama, fece mai lavoro, 
Poſtovi tempo, diligenza, e ſenno, 
Che poteſſe a coſtei parer decore; 
Se lo feſſe Minerva, o il Dio di Lenno; 
E degno di coprir si belle membre, 
Che forza è ad or' ad or fe ne rimembre. 

| LXXVI. 

Per più riſpetti il Paladino molto 
Si dimoſtrò di queſto amor contento: 
Cl oltre che Re non laſcerebbe aſſolto 
Bireno andar di tanto tradimento; 
Sarebbe anch' eſſo per tal mezzo tolto 
Di grave e di nojoſo impedimento; 
Quivi non per Olimpia, ma venudo 
Per dar, fe Wera, alla ſua Donna ajuto. 
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ch' ella non v' era fi chiari di corto; 
Ma gia non fi chiari, ſe v' era ſtata; 
perchè ogni uomo nell' Iſola era morto, 
Ne un fol rimaſo di si gran brigata. 
I di ſeguente ſi partir del porto, 
E tutti inſieme andaro in una Armata. 
Con loro andò in Irlanda il Paladino: 
Che fu per gire in Francia il ſuo cammino. 
: | LXXVII. | 
Appena un giorno f fermd in Irlanda : 
Non valſer prieghi a far che più vi ſteſſe: 
Amor, che dietro alla ſus Donna il manda , 
| Di fermarviſi piu non gli conceſſe . | 
I Qauivi fi parte; e prima ee 
Olimpia al Re, che ſervi le promeſſe; 
| Benchè non biſognaſſe: che gli attenne 
: | Molto pit, che di far non ſi convenne. 
5 1 __—_ 
Cosi fra pochi dl gente raccolſe ; 
E fatto lega col Re d' Inghilterra , 
E con I' altro di Scozia, gli ritolſe 
Olanda, e in Friſa non gli laſcid terra; 
E a ribellione anco gli volſe 
La ſua Selandia: e non fini la guerra, 
Che gli dis morte: ne però fu tale 
II pena, ch al delitto andaſſe eguate « 
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Olimpia Oberto ſi piglid per moglie, 

E di Conteſſa la fe gran Regina. 

Ma ritorniamo al Paladin, che ſcioglie 

Nel mar le vele, e notte e di cammina ; 

Poi nel medeſmo porto le raccoglie , 

Donde pria le ſpiegd nella marina; 

E ſul ſuo Brigliadoro armato falſe , 

E laſcid a dietro i venti, e I onde falſe, 


LXXXI. 
Credo che i reſto di quel Verno coſe 
Faceſſe, degne di tenerne conto; 
Ma fur ſin' a quel tempo si naſcoſe, 
Che non è colpa mia, s' or non le conto; 
pPerchè Orlando a far l' opre virtuoſe 
Piu, che 2 narrarle poi, ſempre era pronto. 
Nè mai fu alcuno de' ſuoi fatti eſpreſſo, 
Se non, quando ebbe i teſtimony appreſſo, 


LXXXII. 
Paſsd il reſto del Verno cos cheto , 
Che di lui non ſi ſeppe coſa vera; 1 
Ma poi che 1 Sol nelP animal difcreto, I. 
Che portd Friſſo, illumind la ſpera; 


A rimenar la dolce Primavera ; 
D' Orlando uſcicon le mirabil prove 
Co 1 vaghi fiori, e con Perbette nuove · 
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LXXXIII. 

Di piano in monte, e di campagna in lido, 
Pien di travaglio e di dolor ne glia; | 
Quando all' entrar d'un boſco, un lungo grido, 
Un' alto duol I orecchia gli feria. 
Spinge il cavallo, e piglia il brando fido, 
E donde vien'il ſuon , ratto s' invia. 
Ma differiſco un' altra volta a dire 
Quel, che ſegul, ſe mi vorrete udire . 


Fine del Canto Undecimo. 
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(Come con donne ſempre eRer { 


Orlando a ſalutarle fu corteſe 
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ORLANDO FURIOSO 


CANTO DUODECIMO. 


1 ARGOMENTO. 
| Ck Angelica, il ſuo hen, ne porta via, 
Arriva ad un palazzo, ove Ruggiero 
 Giunſe inſeme, e'l Gigante in compagnia. 
Orlando 1 eſce, ed & el litigio fero — 
Con Ferrad, che elmo ſuo des. 
| Fa co Pagani una lodeyol prove; = 
Indi Iſabella in una grotta trova. 


| 6, "ORE poi che dalla madre Idea 
Tornando in fretta alla folinga valle, 
_ Li, dove calca la montagna Etnea 
Al fulminato Encelado le ſpalle, 
La figlia non trovd, dove l'avea 
Laſciata fuor d' ogni ſegnato calle ; 
Fatto ch'ebbe alle guancie, al petto, ai crini, 
E agli occhi danno, al fin ſvelſe due pini, 
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Sul carro, che tiravan due ſerpenti, 


„rr 
II. 
E nel foco gli acceſe di Vulcano, 
E die lor non potere eſſer mai ſpenti; 
E portandoſi queſti uno per mano 


f 
| 
| 


Cercd le ſelve, i campi , il monte, il piano, 
Le valli, i fiumi, gli ſtagni, i torrenti, 


La terra, e I mare; e poi che tutto il Mondo 


Cercd di ſopra, andò al Tartareo fondo, 
oY F 
Se in poter foſſe ſtato Orlando pare 

An' Eleufina Dea, come in; deſio, 

Non avria, per Angelica cercare , 


Laſeiato o felva, o campo, o ſtagno, o rio, 
O valle, o monte, o piano, o terra, o mare, 


I cielo, e 'l fondo dell' eterno obblio ; 
Ma poi che I carro, e i draghi non avea, 


La gia cercando al meglio che potea. 


IV. 


Lu'ha cercata per Francia; or s' apparecehia 


Per Italia cercarla, e per Lamagna, 
Per la nova Caſtiglia, e per la vecchſa, 


E poi paſſate in Libia il mar di Spagna. | 
Mentre penſa cosl, ſente all' orecchia 


Una voce venir, che par che piagna, a 
Si ſpinge innanzi, e ſopra un gran deſtriero 
Trottar & vede innanzi un Cavaliero, 


DUODECIMO. 
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Che porta in braccio , e ſull' arcion dayante 
Per forza una meſtiſſima donzella . 
piange ella, fi dibatte, e fa ſembiante 
Di gran dolore, ed in ſoccorſo appella 

It. valoroſo Principe d' Anglante ; 

Che, come mira la giovane bella, 

Gli par colei , per cui la notte e il giorno 

Cercato Francia avea dentro, e d' intorno. 
„ 

Non dico, ch' ella foſſe; ma parea 
Angelica gentil, ch' egli tant ama. 
Egli, che la ſua Donna, e la ſua Dea 
Vede portar si addolorata e grama; 

Spinto dall' ira e dalla furia rea, 

Con voce orrenda il Cavalier richiama ; 
Richiama il Cavaliero, e gli minacciaz 
E Brigliadoro a tutta briglia caccia._ 

| VII. 

Non reſta quel fellon, nè gli riſponde, 
AIP alta preda , al gran guadagno intento; 
E si ratto ne va per quelle fronde, 
Che aria tardo a ſeguitarlo il vento. 

L' un fugge, e Valtro caccia; e le profonde | 
Selve s' odon ſonar d' alto lamento . 
Cotrendo uſciro in un gran prato; e quello 
Avea nel mezzo un grande e ricco oſtello. 
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VIII. 
Di varj marmi con ſottil lavoro 
Edificato era il palazzo altiero. 
Corſe dentro alla porta meſſa ad oro 
Con la Donzella in braccio il Cavaliero. 
Dopo non molto giunſe Brigliadoro, 
Che porta Orlando diſdegnoſo e fiers. 
Orlando, come & dentro, gli occhi gira, 
Ne piu il Guetrier, ne la Donzella mira, 
„% - | 
Subito ſmonta, e fulminando paſſa, I 
Dove piu dentro il bel tetto $'alloggiaz ÞþF ( 
_ Corre di qua, corre di là, nè laſa,  ÞF | 
Che non vegga ogni camera, ogni loggia. E.. 
Poi che i ſecreti d' ogni ſtanza baſſa 
Ha cerco in van, ſu per le ſcale poggia; 
E non men perde anco a cercar di ſopra, 
Che perdeſſe di ſotto , il tempo e Fopra. 
D' oro e di ſeta i letti ornati vede: 
Nulla de' muri appar, ne de' pareti: 
Che quelli, e il ſuolo, ove fi mette il picde, 
Son da cortine aſcoſi, e da tappeti. 
Di ſu, di gil va il Conte Orlando, e riede; | 
Ne per queſto pud far gli occhi mai lieti, 
Che riveggiano Angelica, o quel ladro, 
Che n' ha portato il bel viſo leggiadro. 
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| » f 
E mentre or quinei, or quindi in vano il paſſo 


| Moves, pien di travaglio e di penſieri; 


Ferrat!, Brandimarte, e il Re Gradaſſo, 
- Re Sacripante, ed altri Cavalieri 
vi ritrovò, ch' andavano alto e baſſo, 


| Ne men facean di lui vani ſentieri; 
E f rammaricavan del malvagio 


- Inviſibil ſignor di quel palagio. 
"os -— 
Tutti cercando il van, tutti gli danno 


| Colpa di furto alcun, che lor fatt abbia . 


$ Deldeftrier, che gli ha tolto, altri è in affanno; 
Chb' abbia perduta altri la donna arrabbiaz . 
Altri d' altro Paccuſa; e cosi ſtanno, | 
Che non fi ſan partir di. quella gabbia. 
E vi fon molti, a queſto inganno preſi, 
Stati le ſettimane intere, e i meſi. 
-." mn; - 
Orlando, poi che quattro volte e ſei 
futto cercato ebbe il palazzo ſtrano, 
Diſſe fra ſe: Qui in dimorar, potrei 
Gittare il tempo, e la fatica in vano; 
E potria il ladro aver tratta coſtei 
Da un' altra uſcita, e molto eſſer lontano. 
Con tal penſiero uſci nel verde prato, 


| Dal qual tutto il Palazzo era aggirato « | 


PO nt I TT or To u. — 
* 1— & — * — * - Py 8 


| 

U 

1 
4 


2% 


8 — 


— . oe r——___— — oe - — 


— —äů — <> 
enn 
— 


XIV. | 
Mentre Circonda la caſa filveſtra,, ' 


Tenendo pur'sa terra il viſo chino, 


Per veder s' orma appare, © da man eſta, 
O da finiſtra , di nuovo cammino; 
Si ſente richiamar da una fineſtra ; 


E leva gli occhi; e quel parlar divino 
Gli pare udire; e par che miri il viſo, 


Che Pha da quel, che fu, tanto diviſo. 
XV, . 
Pargli Angelica udir, che ſupplicando, 
E piangendo gli dica: Aita, aita: | 
La mia virginità ti raccomando, . 
Piu che anima mia, piu che la vita. 


Dunque in preſenza del mio caro Orlande 


Da queſto ladro mi ſari rapita? 


Pit toſto di tua man dammi la morte, 


Che venir laſci a si infelice forte. 


XVI. | 
Queſte parole, una ed un altra volta 


Fanno Orlando tornar per ogni ſtanza 


Con paſſione, e con fatica molta, 


Ma temperata pur d' alta ſperanza» 

Talor ſi ferma, ed una voce aſcolta, 

Che di quella d' Angelica ha ſembianza, 
(E s'egli è da una parte, ſuona altronde,) 


Che chieggia ajuto; e non fa trovar d' onde. 
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XVII. | 
Ma tornando a Ruggier, ch' io laſciai,quando 
Dim, che per ſentiero embroſo e foſco, 
_ gigante, e la Donna ſeguitando, 
In un gran prato uſcito era del boſco; 
To dico, ch' arrivò qui, dove Orlando 
Dianzi Irrivd (ſe 1 loco riconotco. ) 
Dentro 1a porta il gran gigante paſſa : 
Ruggier gli è appreſſo, e di ſeguir non . 
1 XVII. 
Totte che pon dentro alla ſoglia il piede, 
per la gran corte, e per la loggia mira; 
Ne piu il gigante, ne la Donna vede, WE 
E gli occhi indarno orquinci , or quindi aggira: 
Di ſu, di git va molte volte, e riede, 
Ne gli ſuccede mai quel, che deſira; 
Nei fa immaginar dove si toſto 
Con la Donna il fellon ſi ſia naſcoſto. 


XIX. | 
Poi che riviſto ha quattro volte e einque 
Di ſu, di git camere, logge, e ſale; 
* Pur di nuovo ritorna, e non relinque, 
Che non ne cerchi fin ſotto le ſcale. 
Con ſpeme alfin, che Gan nelle propinque 
Selve, ſi parte; ma una voce, quale 
* Richiamd Orlando, lui chiamò non manco, | 
Ia palazzo il fe ritornar- anco. 


4 Orlando Furioſo, Tomo I. = 
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Una voce medeſma, una perſona, 
Che paruta era Angelica ad Orlando, 
Parve a Ruggier la Donna di Dordona, 
Che lo tenea di ſe medeſmo in bando. 
Se con Gradaſſo, o con alcun ragiona 
Di quei, ch*andavan nel palazzo errando ; 
A tutti par che quella coſa ſia, 
Che più ciaſcun per ſe brama e deſia. 
85 5 „ 
Queſto era un nuovo e diſuſato incanto, 
Ch' avea compoſto Atlante di Catena, 
Perchè Ruggier foſſe occupato tanto 


In quel travaglio, in quella dolce pena; _ | 


Che 1 mal influſſo n' andaſſe da canto, 

L' influſfo, ch'a morir giovane il mena. 
Dopo il caſtel d' acciar, che nulla giova, 
E dopo Alcina, Atlante ancor fa prova. 


XXII. 


Non pur coſtuj, ma tutti gli altri ancora, 1 


Che di valore in Francia han maggior fama , 
Accid che di lor man Ruggier non mona, 
Condurre Atlante in queſto incanto trama. 
E mentre fa lor far quivi dimora, 
Perchè di cibo non patiſcan brama, 
Si ben fornito avea tutto il palagio, 
Che donne, e Cavalier vi ſtanno ad agio. 
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XXIII. 

Ma torniamo ad Angelica, che ſeco 
Avendo quell anel mirabil tanto, | 
Ch'in bocca, a veder lei fa P occhio cieco, 
Nel dito I aſſicura dall' incanto; 

k ritrovato nel montano ſpeco 
Cibo avendo, e cavalla, e veſte, e quanto 
Le fu biſogno; avea fatto diſegno 

Di ritornare in India al ſuo bel Regno. 
1 XXIV. 

Orlando volentieri , o Sacripante 
Voluto avrebbe in compagnia: non ch' ella 
bin caro aveſſe l' un, che Valtro amante; 
Anzi di par fu a lor deſii rubella. 

Ma dovendo, per girſene in Levante, 

- Paſſar tante città, tante caſtella, 

Di compagnia biſogno avea, e di guidaz 

Ne bone aver con altri la piu fida, 

XXV. 

Or Puno, or l' altro andò molto , , 

Prima ch' ind icio ne trovaſſe, o ſpiaz; 

Quando in eittade, e quando in ville, e quando 

u alti boſchi , e quando in altra via. 

I Fortuna al fin 1a, dove il Conte Orlando, . 

rerrau, e Sacripante era, la invia, 

Con Ruggier, con Gtadaſſo, ed altri molti, 
che Vavea Atlante in ſtrano intrico avvolti. 

| P.a. 


$49 CANT Oo 
xxvI. 


Quivi entra , Che veder non la può il Mago, 


E cerca il tutto aſcoſa dal ſuo anello; 

E trova Orlando, e Sacripante, vago 
Di lei cercare in van per quello oſtello- 
Vede, come fingendo la ſua immago, 


Atlante uſa gran fraude a queſto e a quello: 


Chi tor debba di lor molto rivolve 
Nel ſuo penſier; ne ben ſe ne rifolve. 


. 1 Ole 
Non fa ſtimar, chi ſia per lei migliore, 


u Conte Orlando, o il Re de i fier Circaſſi: | t 


Orlando la potrà con più valore 

 Meglio falvar ne i periglioſi paſſi; 
Ma ſe ſua guida il fa, ſel fa Signore: 
CH ella non vede, come poi F abbaſſi, 
Qualunque volta, di lui ſazia, farlo 
. Voglia minore, o in Francia rimandarle, 

5 XXVIII. 5 

Ma il Circaſſo depor, quando le piaccia, 

Potrà, ſe ben I aveſſe poſto in cielo. 
Queſta ſola cagion yuol ch' ella il faccia 
Sua ſcorta, e moſtri avergli fede e zelo. 
L' anel traſſe di bocca, e di ſua faccia 
Levò dagli occhi a Sacripante il velo. 
Credette a lui ſol dimoſtrarfi,, e avvenne 
Ch' Orlando, e Fertaù le ſopravvenne. 
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| W 
Le ſoptavvenne Fertau, ed Orlando : 
Che l' uno e l' altro parimente giva 
Di ſu, di git, dentro, e di fuor cercando 
Del gran palazzo lei, ch' era lor Diva. 
Coiſer di par tutti alla Donna, quando 
Neſſuno incantamento gl' impediva; 
Perche l' anel, ch' ella ſi poſe in mano, 
Fece d' Atlante ogni diſegno vano. 
1 | XXX. 8 
I“ usbergo in doſſo aveano, e l' elmo in teſta 
: | ö Due di queſti guerrier, de i quali io canto; 
Ne notte o di, dopo ch' entraro in queſta 
Stanza , gli aveano mai meſſi da canto: 
Che facile a portar, come la veſta, 
Era lor, perchè in uſo l' avean tanto. 
Ferrail il terzo era anco armato, eccetto 
Che non avea, ne volea avere elmetto. 


XXXI. 
Fin che quel non avea, che ! paladino 
| Tolſe Orlando al fratel del Re Trojano: 
Ch allora lo giurò, che I elmo fino 
Cercd dell Argalia nel fiume in vano: 
E ſe ben quivi Orlando ebbe vicino , 
Ne perd Ferraù poſe in lui mano; 
 F Avvenne, che conoſcerſi tra loro | 
Neon & poter, mentre la dentro foro . 
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XXXII. 


Eta cosi incantato quello albergo; 


Ch inſieme riconoſcer non poteanſi: 
Ne notte mai, nè dl, ſpada, ne usbergo, = 
Ne ſcudo pur dal braccio rimoveanſi. 


1 lor cavalli con la ſella al tergo, ; 
Pendendo i morſi dall' arcion, paſceanh 


In una ſtanza, che preſſo all uſcita 
D' orzo e di paglia ſempre era fornita, 


XXXIII. 
Atlante riparar non ſa, nè puote, 


Ch' in fella non rimontino i guerrieri, 


Per correr dietro alle vermiglie gote, 
All' auree chiome, ed a begli occhi neti 
Della Donzella, ch' in fuga percote 

La ſua giumenta, perchè volentieri 

Non vede li tre amanti iff” compagnia, 


Che forſe tolti un dopo I altro avria. 


XXXIV. | 
Ex poi che dilungati dal palagio 
Gli ebbe si, che temer piii non dovea, 


Che contra lor V incantator malvagio 
Poteſſe oprar la ſua fallacia rea; 


L' anel, che le ſchivd più d' an atio, a 


Tra le roſate labbra fi chiude:; 
Donde lor ſparve ſubito dagli occhi, 
E gli laſcid come inſenſati e ſciocchi. 
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XXXV. | 
Come che foſſe il ſuo primier diſegno 
Di voler ſeco Orlando, o Sacripante, 
Ch'a ritornar Paveſſero nel Regno 
Di Galafron, nell' ultimo Levante; 
Le vennero ambedue ſubito a ſdegno, 
E ſi mutò di voglia in un' iſtante; 
E ſenza piu obbligarſi o a queſto, o a quello, * 
Pensd baſtar per ambedue il ſuo ancllo . | 


XXXVI. 
Volgon pe'l boſco or quinci, or quindii in fretta 
Quegli ſcherniti la ſtupida faccia; 
Come il cane talor, ſe gli è intercetta 
O lepre, o volpe, a cui dava la caccia, 
Che d'improvviſo in qualche tana ſtretta, 
O in folta macchia, o in un foſſo fi caccia 
Di lor fi ride Angelica proterva, 
Che non è viſta, e i lor progteſſi oſſerva. 
- -ARXVIE- | 
Per mezzo il boſco appar ſol' una ſtrada: 
Credono i Cavalier, che la Donzella 
Innanzi a lor per quella ſe ne vada: 
Che non ſe ne pud andar, ſe non per quella, 
Orlando corte, e Ferrau non bada, | 
Ne Sacripante men ſprona e puntella. 
Angelica Ia briglia pid ritiene, 
dietro lor con minor r fretta viene. 
P 4 
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| XXXVIII. 
SGiunti che fur correndo, ove i ſentieri 
A perderſi venian nella foreſta; 
E cominciar* per l' erba i Cavalieri 
A riguardar, fe vi trovavan peſta; 
Ferrau, che potea fra quanti altieri 
Mai foſſer, gir con la corona in teſta, 
Si volſe con mal viſo agli altri dui, 
F. gridd lor: Dove venite vui? 


= XXXIX. 185 
Tornate à dietro, o pigliate altra via, 
Se non volete rimaner qui morti: 
Ne in amar, nè in ſeguir la Donna mig 
Si creda alcun, che compagnia comporti. 
Diſſe Orlando al Circaſſo: Che potria 
Pur dir coſtui, s' ambi ci aveſſe ſcorti | 


Per le piu vili e timide puttane, 


Che da conocchie mai traeſſer lane? | 


— 4 = | 2 

Poi volto a Fertaù, diſſe: Uom beſtiale, 

S' io non guardaſſi, che ſenz' elmo ſei, 

Di quel, ch' hai detto, s' hai ben detto, o male, 
Senz' altro indugio accorger ti farci. — IF 
Diſſe il Pagan: Di quel, ch' a me non cale, 
Perchè pigliarne tu cura ti dei? | 
lo ſol contra ambedue per far fon buons _ 1 

| Quel. che Getty . . come un. 
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XL1. 

Deh Cale Orlando al Re di Circaſſia) 
in mio ſervigio a coſtui l' elmo preſta, 
Tanto ch io gli abbia tratta la pazzia: 
Ch' altra non vidi mai ſimile a queſta. 
Riſpoſe il Re: Chi piu pazzo ſaria? 

Ma ſe ti par pur la domanda oneſta, 

Preſtagli il tuo: eh' io non ſarò men' atto, 

che tu ſia forſe, a caſtigare un matto. 
1 

Soggiunſe Ferrau: Sciocchi voi , -_ 
Che, ſe mi foſſe il portatꝰ elmo a grado, 


Vol ſenza non ne foſte gia rimaſi: 


Che tolti i voſtri avrei, voſtro mal grado. 
Ma per narrarvi in parte li miei caſi, 
Per voto cosi ſenza me ne vado, 


4q . Ed anderd, fin ch' io non ho quel fino, 


Che porta in capo Orlando Paladino. 


| XLIII. | 
Dunque, riſpoſe ſorridendo il Conte, 

Ti penſi a capo nudo eſſer baſtante 

Far ad Orlando quel, che in Aſpramonte 

Egli gia fece al figlio d' Agolante? | 

Anzi cred'io, ſe te I vedeſſi a fronte, 

Ne tremereſti dal capo alle piante, 

Non che voleſſi elmo; ma dareſti 


| 1 L'altre arme a lui di patto , che tu veſti. 
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| XLIV. 
It vantator Spagnuol diſſe: Gia molte 
Fiate e molte ho cosi Orlando aſtretto, 
Che facilmente l' arme gli avrei tolte, 


Quante indoſſo n' avea, non che l' elmetto; 


E s io nol feci, occorrona alle volte 
Penſier, che prima non s' aveano in petto: 


Non n' ebbi (gia fu) voglia; or P haggio, e ſpero, 


Che mi potra ſucceder di leggiero. 

„ 3 
Non potè aver pid pazienza Orlando, 
E gridd : Mentitor brutto marrano, 
In che paeſe ti trovaſti, e quando, 


A poter pid di me con F arme in mano? 2 


Quel Paladin, di che ti vai vantando, 
Son' io, che ti penſavi eſſer lontano.. 

Or vedi, ſe tu puoi I elmo levarme, 

O s' io ſon buon per torre a te altrꝰ arme. 


XLVI. 


Ne da te voglio un minimo vantaggio. 4 


Cosi dicendo, elmo. fi diſciolſe , 


E lo ſoſpeſe a un ramuſcel di faggio; 


E quafi a un tempo. Durindana tolſe . 
Fertaù non perde di cid il coraggio: 

Traſſe la ſpada, e in atto fi raccolſe, 
Onde con eſſa, e col levato ſcudo 
Poteſſe ricoprirſi il capo nudo. 


1 2 
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| XLVII. 
Cosl li due guerrieri incominciaro , 
Cor cavalli aggirando, a volteggiarſi, 
E dove I arme ſi giungeano, e raro 
Era piu il ferro, col ferro a tentarſi. 
Non era in tutte il Mondo un' altro paro , 
Che più di queſto aveſſe ad accoppiarſi. 
Pari eran di vigor, pati d'ardire ; 
Ne F un, nè Paltro ſi potea fetite. 
nt. | 
Ch' abbiate, Signor mio, gil inteſo eien "Is 
Che Ferraù per tutto era fatato, 
Fuor che 1a, dove IV alimento primo 
Piglia il bambin nel ventre 2acor ſerrato; 
E fin che del ſepolero il tetro limo 
La faccia gli coperſe, il luogo armato 
Usd portar, dove era il dubbio, ſempre 


| Di fette piaſtre fatte a buone tempre . 


< 
Era egualmente il Principe d an 
Tutto fatato, fuor che in una parte. 
Ferito eſſer potea ſotto le piantez; 
Ma le guardd con ogni ſtudio. ed arte. 
Duro era il reſto lor, pit che diamante; 
(Se la fama dal ver non fi dipartey) 
E r uno e altro andd piu per ornato, 
Che per 3 alle battaglic armato . 


„ 


S' incrudeliſce, e inaſpra la battagliia . 
D' orrore in viſta, e di ſpavento piena 
Ferraù, quando punge, e quando taglia, 
Ne mena botta, che non vada piena: 

Ogni colpo d' Orlando, o piaſtra, o maglia 
E ſchioda, e rompe, ed apte, e s ſtrazio ments | 
Angelica inviſibil lor pon mente, 2 
Sola a tanto ſpettacolo preſente. 

| = 2 | 
Che intanto il Re di Cireaſſia, ſtimands 

Che poco innanzi Angelica correſſe, — * 
Poi cl attaccati Ferraiy ed Orlando 

_ Vide reftar, per quella via ſi meſſe, 

Che fi credea, che I Donzella, quando 

Da lor diſparve, ſeguitata aveſſe; 

Si che a quella battaglia la figliuola 

| | LIE. 3 
Poi che orribil, com' era, e ſpaventoſa, 

L' ebbe da parte ella mirata alquanto, 

E che le parve affai pericoloſa, | 

Cosi dallꝰ un, come dall altro canto; 

Di veder novità volonteroſa, 8 
Diſegnd l' elmo tor, per mirar quanto 
Farizno i due Guerrier, viſtoſel tolto; 

Ben con penſier di non tenerlo molto. 
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Ha ben di darlo al Conte intenzione; 
Ma fe ne vuole in prima pigliar gioco. 
| L'elmo diſpicca, e in grembo fe lo pone, 
E ſta a mirare i Cavalieri un poco. 
Di poi ſi parte, e non fa lor ſermone : 
E lontana era un pezzo da quel loco, 
Prima ch' alcun di lor v* aveſſe mente; 
$i Puno e I altro era nell ira ardente. 
a Ferran, che prima v'ebbe gli occhi, 
Si difpiccd da Orlando, e diſſe a ui: 
Deh come n' ha da male accorti e ſcioechi 
Trattati il Cavalier, ch' era con nui! 
Che premio fia; cl al vincitor piu tocchi, 
Se l dell' elmo involato n' ha coſtui? 
Ritraſſi Orlando, e gli occhi al ramo gira: 
Non vede I elmo, e tutto avvampa d' ita. 
+, 
E nel parer di Ferrat concorſe, 
Che 1 Cavalier, che dianzi era con loro, 
Se lo portaſſe; onde la brigſia torſe, 
E fe ſentir gli ſproni a Brigliadoro. > 
Ferran, che del campo il vide torſe, 
Gh venne dietro; e poi che giunti foro 
Dove nell“ erba appar V orma novella, 
Caves fatto it Circaſſo, e ta Donzella; 


Non l' ha si toſto Angelica veduto , 


%%ͤůꝙJI 0 r 0 
| LVL. 

preſe la ſtrada alla ſiniſtra il Conte 
Verſo una valle, ove il Citcaſſo er ito; | 
Si tenne Ferraù più preſſo al monte, 
Dove il ſentiero Angelica avea trito. 
Angelica in quel mezzo ad una fonte 
Giunta era ombroſa, e di giocondo ſito, 
Ch' ognun, che paſſa, alle freſche orabte invita , 
Ne, ſenza ber, mai laſcia far partita. 


LVII. 

Angelica ſi ferma alle chiare onde, . 
Non penſando, eh' alcun le ſopravvegna: 4 
E per lo ſacro anel, che la naſconde 
Non può temer, che caſo rio le avvegnna 
A prima giunta in ſull' erboſe ſponde 
Del rivo Pelmo a un ramuſcel conſegna; 
Poi cerca, ove nel boſco & miglior fraſca , 
LVIi. 
1 Cavalier di Spagna, che venuto 
Era per Porme, alla fontana giunge . 


Che gli diſpare, e la cavalla punge. 
L' elmo, che ſopra l' erba era caduto, 
Ritor non pud-, che troppo reſta lunge. it 
Come il Pagan d' Angelica 8' accorſe, 1 
Toſto ver' lei pien di letizia corſe. | 
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Per lettere, ch'avea ſcritte nell orlo, 
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Gli ſparve (come io dico) ella davante, 

Come fantaſma al dipartir del ſonno. 

Cercando egli la va per quelle piante; 

Ne i miſeri occhi piit veder la ponno , 

Beſtemmiando Macone, e Trivigante, 

E di ſua legge ogni maeſtro e donno , 

Ritornd Ferraù verſo la fonte, 

VU veil" erde giacea elmo del Conte. 


LX. 
La riconobbe, toſto che mirollo, 


Che dicean, dove Orlando guadagnollo, 
E come, e quanda, ed a chi fe deporlo. 
Armoſſene il Pagano. il capo e il collo: 
Che non laſcid, pe l duol, ch'avea, di torlo; 
Pe'l duol, ch' avea di quella, che gli ſparve , , 


pray 


LXI. 8 
Poi ch'allaciato sha il buonꝰ elmo in teſta , 


Avviſo gli è, che, a contentarſi a pieno, 


Sol ritrovare Angelica gli reſta, 
Che gli appare e diſpar, come baleno . 


Per lei tutta cercd I alta foreſta ; 


E poi ch*ogni ſperanza venne meno 
Di pit poterne ritrovar veſtigi, 


| Tornd al campo Spagnuol verſo Parigi, 
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LXII. 

Temperando il dolor, che gli ardea ue, 
Di non aver si gran deſir sfogato, | 
Col refcigerio di portar I elmetto, 

Che fu d' Orlando, come avea giurato. 

Dal Conte, poi che I certo gli fu detto, 

Fu lungamente Ferraù cercato; 

Ne fin quel di dal capo gli lo ſeiolſe, 

Che fra due ponti la vita gli tolſe. 
LXIII. 

Angelica inviſibile e ſoletta 

Via ſe ne va, ma con turbata fronte: 

Che dell' elmo le duol, che troppa fretta 

Le avea fatto laſeiar pteſſo alla fonte. 

Per voler far quel, ch' 2 me far non ſpetta, 

( Tra fe dicea) levato ho F elmo al Conte: 

Queſt' e pe I primo merito affai buono 

Di quanto a lui pur' obbligata ſono . 

I. 

Con buona intenzione (e ſallo Dio, 

B enchè diverſo e triſto effetto ſegua) 
Io levai l' elmo: e ſolo il penſier mio 
Fu di ridur queila battaglia a tregua; 
E non che per mio mezzo il ſuo deſio 
Queſto brutto Spagnuolo oggi confegua . 
Cosi di fe ſi andava lamentando 

D' aver dell elmo ſuo privato Orlando. 
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| | LXV. | : | 
Sdegnata, e mal contenta la via preſe, 

Che le parea miglior, verſo Oriente. 
Pit volte aſcoſa andd, talor paleſe, 
Secondo era opportuno, infra la gente. 
Dopo molto veder molto paeſe , 
Giunſe in un boſco , dove iniquamente 
Fra due compagni morti un giovinetto 
Trovd, ch'era ferito in mezzo il petto. 

: LXVI. 
3 Ma non dird d' Angelica or piu innante : 
F Che molte coſe ho da narrarvi prima; 
Ne ſono a Ferran, nt a Sacripante 
Sin' a gran pezzo per donar piu rima. 
Da lor mi leva il Principe d' Anglante, 


Che di ſe vuol , che innanzi agli altri efprime 


Le fatiche e gli affanni, che ſoſtenne 


1 Nel gran defio , di che a fin mai non venne. 


LXVII. 


= Alla prima eittà, ch' egli titrova 


(bPerchè d' andare ecculto avea gran cura) 
$i pone in capo una barbuta nova, 
Senza mitat s ha debil tempra, o dura. 


Sia qual ſi vuol, poco gli nuoce, o giova; 


Si nella fatagion ſi raſſicura. 
Cosi coperto ſeguita I inchieſta ; 


Ne notte, o giorno, © pioggia, o Sol I' arreſta, 
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LXVIII. 


Eta nell' ora, che traca i cavalli 
Febo del mar con rugiadoſo pelo; 
E I Aurora di fior vermigli e gialli 
Venis ſpargendo d' ogn'intorno il cielo; 


E laſciato le ſtelle aveano i balli, 

E per partitſi poſtoſi gia il velo; 

Quando appreſſo a Parigi un di paſſando, 

Moſtrd di ſua virtù gran ſegno Orlando. 
LXIX. 

| In due ſquadre incontroſſi; e Manilardo 


Ne reggea V una, il Saracin canuto, 
Re di Norizia, gia fiero e gagliardo, 


Or miglior di conſiglio, che d' ajuto. 


_ Guidava Paltra ſotto il ſuo ſtendardo 

I Re di Tremiſen, ch'era tenuto 

Tra gli Africani Cavalier perfetto : 
Alzirdo fa, da chi'l conobbe, detto. 


= 8 
Queſti con Valtro Eſercito Pagano 


- Quella invernata avean fatto ſoggiorno, 
Chi preſſo alla città, chi pil lontano, 
Tutti alle ville, o alle caſtella intorno: _ 
_ Ctr avendo ſpeſu il Re Agramante in vano, 


Per eſpugnat Parigi, pit d' un giorno; 


Volle tentar PF aſſedio finalmente , 
Poi che pigliar non lo potes altramente ._ 
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LXXI. 
E per far queſto, avea gente infinita : 
Che oltre a quella, che con lui giunt' era, 
E quella, che di Spagna avea ſeguita 
Del Re Marſilio la Real bandiera, 
Moltisdi Francia n' avea al ſoldo unita : 
Che da Parigi infino alla riviera 
 D'Arli, con parte di Guaſcogua (eccetto - 
Alcune rocche) avea tutto ſoggetto. 
LXXII. 
Or cominciando i trepidi ruſcelli 
A ſciorre il freddo ghiaccio in tepid' onde; 
E i prati di nuove erbe, e gli n 
A tiveſtirſi di tenere fronde; | 
Ragund il Re Agramante tutti quelli , 


{ Che ſeguian le fortune ſue ſeconde, 


Per farſi raſſegnar V armata torma , 
Indi alle coſe ſue dar miglior. forma. 
Wo LXXIII. 

A queſto effetto il Re di Tremiſcnne 
Con. quel della Norizia ne venia, 
Per lk giungere a tempo, ove fi tenne 
Poi conto d' ogni ſquadra o buona, o ria. 
Orlando a caſo ad incontrar fi venne 
(Come io v ho detto) in queſta compagnia , 
Cercando pur colei, com” egli era uſo, 
Che nel carcer d' Amor lo tenca chiuſo. 


Nr 
L XXIV. 

Conia Alzirdo appreſſar vide quel 2 
Che di valor non avea pati al Mondo, 
In tal ſembiante, in si ſuperba fronte, 
Che I Dio dell' arme a lui parea ſecondo z 
Reſtò ſtupito alle fattezze conte, 

Al fiero ſguardo, al viſo furibondo, 

E lo ſtimd guerrier d' alta prodezza; 

Ma ebbe del provar troppa vaghezza. 
1 

Era giovane Alzirdo, ed arrogante 
Per molta forza, e per gran cor pregiato. 
Per gioftrar ſpinſe il ſuo cavallo innante. 
Meglio per lui , ſe fofſe in ſchiera ſtato : 
Che nello ſcontro il Principe d' Anglante 
Lo fe cader per mezzo il cor paſſato, 
_ Giva in fuga il deſtrier di timor pieno: 
Che ſu non v'era chi reggeſſe il freno. | 


LXXVI. 
Levafi un grido ſabito ed orrendo, 
Che d' ogn' intorno n' ha Varia ripiena, 
Come fi vede il giovane cadendo 
S picciar* il ſangue di si larga vena . 
La turba verſo il Conte vien fremendo 
Diſordinata , e tagli, e punte mena; 
Ma quella è pit, che con pennuti dardi 
Tempeſta il fior de i Cavalier gagliardi. 


= _— ” — 
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Con qual rumor la ſetoloſa frotta 
Correr da monti ſuole, o da campagne. 
Se I lupo uſcito di na ſcoſa grotta, 

O Porſo ſceſo alle minor montagne, 

bn tener porco preſo abbia talotta, 

FT Che con grugnito e gran ſtridor fi lagne; 
Con tal lo ſtuol barbarico era moſſo | 
Verſo il Conte, gridando: Addoſſo, . 


| LXXVnI. 
Lance, ſaette, e ſpade ebbe I usbetgo 


1 A un tempo mille, e lo ſcudo altrettante : 


Chi gli percote con la mazza ul tergo, 
Chi minaceia da lato, e chi davante. _ 
Ma quel, ch'al timor mai non diede albergo, 
Eſtima la vil turba, e l' arme tante, 
Quel, che dentro alla mandra, all' aer cupo 
I numer dell agnelle eſtimi il * e. 


mm == 
Nuda avea in man quella fulminea ſpade , 


| Che poſto ha tanti Saracini a morte. 


Dunque chi vuol di quanta turba cada 
Tenere il conto , ha impreſa dura e forte. 
Roſſa di ſangue già correa la ſtrada, 
Capace appena a tante genti morte ; 
Perche nè targa, nè cappel difende 


| Ex fotal Durindana, ove diſcende; 


% 


CER TS! 
1 
Nè veſta piena di cotone, o tele, 
Che circondino il capo in mille volti. 
Non pur per Varia gemiti e quetele, 


Ma volan braccia, e ſpalle, e capi ſciolti. 


Pe l Campo errando va Morte crudele 
In molti, vatj, e tutti orribn volti ; 
E tra ſe dice: In man d' Orlando valei 


Durindana per cento di mie falci. 


3 — 
| Una percoſſa appena l' altra aſpetta . 
Ben toſto cominciar tutti a fuggite: 
E quando prima ne veniano in fretta; 


Perch' era fol, credeanſelo inghiottire. 


Non è chi per levarſi della ſtretta 

L' amico aſpetti, e cerchi inſieme gire. 
Chi fugge a piedi quà, chi colà ſprona: 
Neſſun domanda, ſe la ſtrada è buona. 


| LXXXII. | 

Virtude andavs intorno con lo ſpeglio, 
Che fa veder nel anima ogni ruga : 
Neſſun vi fi mirò, ſe non un veglio, 
A cui'l ſangue Fetal, non Pardir, ſciuga. 
Vide coſtui, quanto il morir ſia meglio, 
Che con ſuo diſonor metterſi in fuga; 
Dico il Re di Norizia; onde la lancia 
Arreſtd contra il Paladin di Francia, 
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F 1a ruppe alla penna delto ſcudo 


Del fiero Conte, che nulla fi moſſe. 


1 Egli, ch' avea alla poſta il brando nudo, 


3 Re Manilardo al trapaſſar percoſſe. 
F Fortuna I ajutd, che i ferro crudo 


In man d' Orlando al venir git voltoſſe. 
Tirare i colpi a filo ognor non lece; 


f Ma pur di ſella ſtramazzar lo fece. 


LXXXIV. | 
Stordito dell' arcion quel Re ramazzat : 


1 Non i rivolge Orlando a rivederlo : 


Che gli altri taglia, tronca , fende, ammazza : 
A tutti pare in ſulle ſpalle averlo. 
Come per Paria , ove han si larga piazza, 


. Fuggon gli ſtorni dall audace ſmerlo; 


Cosi di quella ſquadra ormai disfatta 


1 Altri cade , altri fugge, altri s' appiatta . 


. 

Non ceſsd pria la ſanguinoſa ſpada, 
Che fu di viva gente il campo voto. 
Orlando è in dubbio a ripigliar la ſtrada, 
Bench? gli ſia tutto il paeſe noto. 

O da man deſtra, o da ſiniſtra vada, 


| I penſier dall' andar. ſempre è rimoto. 
D' Angelica cercar, fuor ch' ove ſia, g 
| bvewpre@ in timore, e far contratia via. 
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LXXXVI. 

Il ſuo cammin (di lei chiedendo ſpeſſo) 
Or per li campi, or per le ſelve tenne; 
E ſiccome era uſcito di ſe ſteſſo 
Uſci di ſtrada, e a pit d'un monte venne, 
Dove la notte fuor d' un ſaſſo feſſo 
Lontan vide un ſplendor batter le penne. 
Orlando al ſaſſo per veder s accoſta, 
Se quivi foſſe Angelica ripoſta . 
Ds LXXXVII. 
Come nel boſco delPumil ginepre, 
O nella ſtoppia alla campagna aperta, 
Quando fi cerca la pauroſa lepre 
Per traverſati boſchi, e per via incerta , 
Si va ad ogni ceſpuglio, ad ogni vepre, 
Se per ventura vi ſoſſe cepertaz 
Cosi cercava Orlando con gran pena 
La Donna ſua, dove ſperanza il menas 


| LXXXVIII. 5 

Verſo quel raggio andando in fretta il Conte, 
Giunſe, ove nella ſelva ſi diffonde 
Dal! anguſto ſpiraglio di quel monte, 

Ch' una capace grotta in ſe naſconde; 
E trovd innanzi nella prima fronte 
Spine e virgulti, come mura © ſponde, 
Per celar quei, che nella grotta ſtanno, 
Da chi far lor cerce% oltraggio e danno. 


Di giorno 
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Di giorno ritrovata non farebbe; 
Ma la facea di notte il lume aperta . 
Orlando penſa ben quel, ch' eſſer debbe; 
pur vuol ſaper la coſa anco piu cetta. 


poi che legato fuor Brigliadoro ebbe, 


| Tacito viene alla grotta coperta ; 
E fra gli ſpeſſi rami nella buca 
Entra ſenza chiamar chi l' introduce . 
| A | | 
Scende la tomba molti gradi al baſſo, 
Dove la viva gente ſta ſepolta. 
Eta non poco ſpazioſo il ſaſſo 
J Tagliato a punte di ſcarpelli in volta; 


Ne di luce diurna in tutto caſſo, 


Benche I entrata non ne dava molta; * 
1 Mane veniva aſſai da una fineſtra, 
1 Che porgea in un pertugio da man deſtrs , 


XCI. 

In mezzo la ſpelonca . a un foco 
Era una donna di giocondo viſo. 
Quindici anni paſſar dovea di poco, 
Quanto ſu al Conte al primo ſguardo avviſo. 
Ed era bella si, che facea il loco 
 Salvatico parere un Paradiſo; | 
4 Ben ch' avea gli occhi di lagrime pregni , | 
| Del cor dolente manifeſti ſegni . 
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ven una vecchia; e facean gran conteſe, 
Come uſo femminil ſpeſſo eſſer ſuole: 
Ma come il Conte nella grotta ſcele , ' 
Finiron le diſpüte e perle. 7 Pp Fu 
Orlando « falotacle in corteſe; © Lode i 
(Come con donne ſempre eller tate) 


Esa elle 6 levaro imtmatitinenite, 


k lui rifalutar benignamente .. een 
Nei. 


E TY che 6 ſmarrico POTTY 
Come improvyiſo udiron' deln voce, 4 . 


E inſieme efitrare afmato-nitto MY Fe 


Vider Ia dentro un um tönto keiste. 
Orlando domandò, qual foffe tanto * 
Scorteſe, tagiſto, barbaro g e uttoce, 
Che nellp"{orts tenelſe ſepolts** . ; 
Vn si * ioo volto. E * my 
* Kev. Fs: 
La varjthe > firkes li aber, e 
Interrotta da fefvidi finghioz#!', | 82 
Che da i coralli, e dalle — ; £2 - 
Perle uſeit — 4 i dolci accenti at ko 
Le lagrime fcendeah tra gigli'e*roſe 
II, dove avvien ch“ aleuna ſe u ihgozzi . ; 
| Piacciavi udir nell* altro Canto il reſto, 
Signor: che tempo è omai di finir queſto Þ 


=p det Canto Duodecimo . 


1 cagha * 


canaghs 5 


la 


5 
e 


Orlando i 
Dove ri 


rave deſro da le 
ſieme 


8 


riltretta in 


—:. - - 


— ů— — — — ——᷑ĩ · hw. 


r 


enn N. NN 
ORLAN DO FURIOSO | 
CANTO DECIMOTERZ0. : 


eee ane eee 
Ax GOM EN T o. 


: Racconta la meſtiſima Iſabella 


Ad Orlando con faccia lagrimoſa 


Ia fiera ſua fortuna acerba e fella, 


Cie la teneva in quella grotta aſcoſa. 
Decide i malandrini Orlando; e quella 
Seco ne mena aſſitta e doloroſa. 
Per liberar Ruggier va Bradamante ; 

E prigiona ella ancor reſis d' Atlante « 


Nc cd D de lb 
DEn furo avventuroſi i Cavalieri, 
Cl erano a quella eta; che ne i valloni, 
Nelle ſcure ſpelonche, e boſchi fieri, 


Inne di ſerpi, d'orfi, e di leoni, 


Trova van quel, che ne i palazzi altieri 
Appena or trovar pon giudici buoni; 
Donne, che nella lor piu freſca etade 
Sien degne di aver titol di beltade. 


22 


r 
: + | 
Di ſopra vi narrai, che nella grotta 
Avea trovato Orlando una donzella; 
E che le dimandd, ch' ivi condotta 
L' aveſie. Or ſeguitando, dico, ch' ella 
(poi che più d' un ſinghiozzo V ha interrotta) 
Con dolce e ſoaviſſima favella 
Al Conte fa le ſue ſciagure note 
Con quella brevità, che meglio puote. 
RE 
Benchè io ſia certa (dice) o Cavaliero, 
Ch' io porterò del mio parlar ſupplizio, 
Perchè a colui, che qui m' ha chiuſa, ſpero, 
Che coſtei ne dari ſubito indizio; 
Pur ſon diſpoſta non celarti il vero; 
E vada la mia vita in precipizio: 
E che aſpettar poſs' io da lui piu gioja, 
Che fi diſponga un di voler, ch'io muoja? 
Iſabella ſon'io, che figlia ſui 
Del Re mal fortunato di Galizia; | 
Zen diffi fui: ch' or non ſon piu di lui, 
Ma di dolor, d' affanno, e di meſtizia: 
Colpa d' Amor, ch' io non ſaprei di cui 
Dolermi piu, che della ſua nequizia; 
Che dolcemente ne i principj applaude, 
B teſſe di naſcoſto inganno e fraude. 
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RS © 
Si mi vivea di mia ſorte felice , 
Gentil, giovane, ricca, oneſta, e bella; 
Vile, e povera or ſono, or' infelice; 
E &altra è peggior ſorte, io ſono in 3 
Ma voglio ſappi la prima radice, 
Che produſſe quel mal, che mi flagella; 
E ben ch' ajuto poi da te non eſca, 
Poco non mi parra, che te n' increſca. 
| 1 
„ Mio padre fe in Bajona alcune sioſtre, 
Eſſer denno oggimai dodici meſi. 
FTraſſe la fama nelle terre noſtre 
Cavalieri a gioſtrar di piu paeſi: | 
Fra gli altri (o fia ch" Amor cos! mi moſtre ; 


I O che virtu pur ſeſeſla paleſi) 
Mi parve da lodar Zerbino ſolo, 


N Che del you * di Scozia era figliuolo. 
VII. 5 
II qual poi che far prove in _ vidi 


Miracoloſe di cavalleria, 


Fui preſa del ſuo amore, e non m' ayvidi, 
Ch'io mi conobbi pil 5 eſſer mia 

E pur, ben che l ſuo amor cosi mi guidi, 
Mi giova ſempre avere in fantafia, 
Ch'io non miſi il mio core in luogo immondo , 


| Manelpiu * e bel , ch oggi fia al Mondo , 


Q3 


yes G A N T 
| „„ 

Zerbino di beilezza e di valore 
Sopra tutti 1 Signori era eminente. . 
Moſtrommi, e credo mi portaſſe Amore, 
E che di me non foſſe meno ardente. 
Non ci mancd chi del comune ardore 
Interprete fra noi fofſe ſovente, 

Poi che di viſta ancor fummo diſgiunti: 

Che gli animi reſtar' ſempre congiunti, 
Però che dato fine alla gran feſta, 

11 mio Zerbino in Scozia fe ritorno. 


| Se ſai, che coſa & amor, ben ſai, che meſta 


Reſtai, di lui penſando notte e giorno; 
Ed eta certa, che non men moleſta 
Fiamma intorno il ſuo Er facea ſoggiorno. 
Egli non fece al ſuo defio più ſchermi; 
8e non che cercd via di ſeco avermi. 

E perchè vieta la diverſa Fede, 
Eſſendo egli Criſtiano, io Saraciua, 


Ch' al mio padre per moglic non mi chiede; 


Per furto indi levarmi fi deftina. 
Fuor della ricca mia patria, che ſiede 
Tra verdi campi allato alla marina, 
Aveva un bel giardin ſopra una rivs, 
Che colli intorno, e tutto il mar ſcopriva. 
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Le parve il luogo a fornit cid ——_— 
Che la diverſa religion ci vieta; 
E mi fa ſaper l' ordine, che poſto 
Avea di far la noſtra vita lieta . 
Appreilo a Santa Marta avea naſcoſto 
Con gente armata una galea ſecreta , 
In guardia d' Odorico di Biſcaglia, 
In mare e in terra maſtro di battaglia , 

3 „ 

Ne potendo in perſona far I' effetto, 
Perch' egli allora era dal padre antico 
A dar ſoccorſo al Re di Francia aſtretto; 
Manderia in vece ſua queſto Odorico, 
Che fra tutti i fedeli amici eletto 
8 avea pe I più fedele, e pe l pit amico. . 
E ben' eſſer dovea, ſe i benefic] 
Scmpre hanno forza d'acquiſtar gli amici 6 


| XIIL 

2 Verria coſtui ſopra un naviglio arma o 
Al terminato tempo indi a levarmi. 
T cosi venne il giorno deſiato, 

Che dentro il mio giardin laſciai trovatmi. | 

Odorico la notte accompagnato 
Di gente valoroſa all acqua, e all armi, 
| Smontd ad un fiume alla citta vicino, 
. venne chetamente al mio giardino , ; 
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Quindi fui trat a alla galea ſpalmata, 


Prima che la eittà n aveſſe avviſi : 
Della famiglia ignuda e diſarmata 
Altri fuggiro, altri reſtaro ucciſi; 
Parte cattiva meco fu menata 
Cosi dalla mia Terra io mi diviſi, 
Con quanto gaudio, non ti potrei dite, 
Sperando in breve il mio Zerbin fruire . 
. __ 

Voltati ſopra Mongia eramo appena , 
Quando ct affalfe alla finiſtra ſponda 
Un vento, che turbo Faria ſerena, 


E turbò il mare, e al ciel gli levò Ponds. 


Salta un Maeſtro, ch' a traverſo mena, 


E ereſee ad ora ad ora, e ſoprabbonda; 


E creſce , o ſoptabbonda con tal forza, 

Che val poco alteenar poggia con orzaa. 
1 5  , _— 
Non giova calar vele, e Parbor fopra 
Corſia legar, nè ruinat caſtella; 


Che ci veggiam (mal grado) portar ſopta 


Acuti ſcogli, appreſſo alla Rocella. 

Se non ci ajuta quel, che ſta di ſopra, 
Ci ſpinge in terra la crudel procella. 
Il vento rio ne caccia in maggior fretta , 


Che d' arco mai non ſi avventd ſaetta. 
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=> XY | 
Vide il periglio il Biſcaglino, e a quello 
Usd un rimedio, che fallic ſuol ſpeſſo. 
Ebbe ricorſo ſubito al battello : 
Caloſſi, e me calar fece con eſſo. 


Sceſer due altri, e ne ſcendea un drappello. | 


Se i primi ſceſi l' aveſſer conceſſo; 
Ma con le ſpade li tenner diſcoſto, 
Tagliar' la fune, e ci allargamms toſto , 
XVIII. 
Fummo gittati a ſalvamento al lito 


Noi, che nel paliſchermo eramo ſceſi: 


Periton gli altri col legno ſdrucito: 
In preda al mare andar' tutti gli arneſi. 
Alb eterna bontade, all' infinito 


* Amor, rendendo grazie, le man ſteſi, 


Che non m' aveſſe dal furor marino 
Laſciato tor di riveder Zetbino. 

ee 1 

Come ch'io aveſſi ſopra il legno veſti 

Laſciato, e gioje , e l' altre coſe care; 
Pur che la ſpeme di Zerbin mi teſti, 
Contenta ſon, che s abbia il reſto il mare. 
Non ſono, ove ſcendemmo, i liti peſti 
D' alcun ſentier , nè intorno albergo appare; 
| Ma ſolo il monte, al qual mai ſempre fiede 
| Tombcoſo capo il vento, e l mare il piede. 


r 
LY XX. 1 
Quivi il crudo tiranno Amor, che ſempre 

D' ogni promeſſa ſua fu disleale , 

E ſempre guarda , come involva e ſtempre 
Ogni noſtro diſegno razionale; 

Nutò con triſte e diſoneſte tempte 

Mio conforto in dolor, mio bene in male: 

Che quell amico, in chi Zerbin fi crede, 

Di deſire arſe, ed agghiaccid di fede. 

XXI. „ 

O che m' aveſſe in mar bramata ancora, 

Ne foſſe ſtato a dimoſtrarlo ardito 3 | 
O cominciaſſe il defiderio allora, 


Che I agio n' ebbe dal ſolingo lito; 


Diſegud quivi ſenza pi dimora 
Condurre al fin l' ingordo ſao appetito; 
Ma prima da ſe terre un delli dui, 
Che nel battel campati eran con nui. 
yl XXII. 5 
Quell' era uomo di Scozia, Almonio detto, 
Che moſtrava a Zerbin portar gran fede; 
E commendato per guerricr perfetto 
Da lui fu, quando ad Odorico il diede. 
Diſſe a coſtui, che biaſmo era e difetto , 
Se mi traeano alla Rocella a piede; 
E lo pregò, ch' innanzi voleſſe ire, 
A farmi incontra alcun ronzin veuire. 
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Almonio, che di ciò nulla temea , 
Immantinente ignanzi il cammin piglia 
Alla città, che I boſco ci aſcondea, 

E non era lontana oltra ſci miglia . 
Odorico {coprir ſua voglia rea 

AIP altro finalmente i conſiglia; 

Si perche tor non ſe lo ſa d' appreſſo; 
$i perchè avea gran confidenza in eſſo. 


XXIV. 
| Eu Corebo di Bilbao nomato 
3 1 di ch' io parlo, che con noi timaſe; 
| Che da fanciullo picciol' allevato 
| Sera con lui nelle medeſme caſe . 
| Pater con lui comunicar l' ingrato 

| Denſiero il traditor fi perſuaſe, 
5 sperande, ch' ad amar ſaria pi preſto 
Il piacer dell' amico, che l' oneſto. 


| ©» 

Corebo, che gentile era e corteſe, 
Non lo pot? aſcoltar ſenza gran ſdegno: 
Lo chiamd traditore, e gli conteſe 
| Con parole e con fatti il rio diſegno. _ 
Grande ira all' uno e all altro il core acceſe , 5 
E con le ſpade nude ne fer ſegno. 
[All trar de' ferri io fui dalla paura | 
2 Volta a fuggir per. alta ſelva oſcura . | 
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Odorico „che maſtro era di guerra, 
In pochi colpi a tal vantaggio venne, 
Che per morto laſcid Corebo in terra, 
E per le mie veftigie il cammin tenne. 
Preſtolli Amor ( ſe*l mio creder non erra) 
Perchè poteſſe giungermi, le penne; 
E gr infegnd molte lufinghe e prieghi, 
Con che ad amarlo e compiacer mi picght, 
| Un. 
Ma tutto indarno : che fermata e certa 
Piu tofto era a morir, ch' a ſatisfarli. 

Poi ch' ogni prego, ogni luſinga eſperta 

Ebbe, e minaccie, e non potean giovarli ; 

Si riduſſe alla forza a faccia aperta. 

Nulla mi val, che ſupplicando parli 
Della fe, ch' avea in lui Zerbino avuta, 
E ch io nelle ſue man m' era creduta . 


XXVII. 

poi che gittar mi vidi i preghi in vano, 
Ne mi ſperare altronde altro ſoccorſo; 
E che pil ſempre cupido e villano- 
A me venla, come famelico orſo ; 
lo mi difeſi con piedi, e con mano, 
Ed adopraivi ſino I unghie e il morſo: 
Pelaigli il mento, e gli graffiai la pelle, 
Con ſtridi, che n andavano alle ſtelle. 
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Neon ſo, ſe foſſe caſo, o li miei gridi, 
Che ſi duveano udir lungi una lega; 


o pur ch' uſati fan correre ai lidi, 


Quando naviglio alcun fi rompe o annega; 
Sopra il monte una turba apparir vidi, 


T queſta al mare, e verſo noi fi piega . 


Come la vede il Biſcaglin venire, 
Laſcia Vimpreſa, e voltaſi a fuggire. 
Contra quel disleal mi fu ajutrice 
Queſta turba, Signor; ma a quella image, 
Che ſovente in proverbio il volgo dice, 
Cader della padella nelle brage. 
Gli è ver, ch' io non ſon ſtata sl infelice, 
Ne le lor menti ancor tanto malvage, 
Ch' abbiano violata mia perſona ; | 
Non che fia in lor virth , nè coſa buon; 
| XXXI. 

Ma perche, ſe mi ſerban, com' io ſono, 
Vergine, ſperan vendermi piu molto. 
Finito è il meſe ottavo, e viene il nono, | 
Che fu il mio. vivo cotpo. qui ſepolto. 

Del mio Zerbino ogui ſpeme abbandono: 


| _ Che gia, per quanto ho da' lor detti accolto, 


M' han promeſſa e venduta a un mercadante ,; 
Che portate al Soldan mi de' in Levante. 


XXXII. ..% 

Cosi patlava la gentil Donzella; 
E ſpeſſo con ſinghiozzi, e con ſoſpiri 
Interrompea I angelica favella 
Da muovere a pietade aſpidi e tiri. 
Mentre ſua doglia cosi rinnovella, 
O forſe diſacerba i ſuoi martiri, | 
Da venti uomini entrar* nella ſpelonca 
Armati, Chi di ſpiedo, e chi di ronca. 

XXXIII. 

I primo d' effi, uom di ſpietato viſo, 


Hla ſolo un' occhio, e ſguardo ſcuro e bieco; 


I' altro d' un colpo , che gli avea treciſo 
I naſo e la maſcella, è fatto cieco. 
Coſtui vedendo il Cavaliero aſſiſo 

Con la vergine bella entro lo ſpeco, 

Volto a“ compagni diſſe : Ecco augel nuovo, 
A cui non teſi , e nella rete il trovo. 


XXXIV. 

poi difſe al Conte: Uomo non vidi mai 
Piu commodo di te, ne pit opportuno . 
Non ſo, ſe ti ſei appoſto, o fe lo ſai, 
Perchè te l' abbia forſe detto alcuno, 

Che si bell' arme io deſiava aſſai, 
E queſto tuo leggiadro abito bruno. 
Venuto a tempo veramente ſei, 
Per xiparare alli biſogni miei. 
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XXXV. 


| 6 Sorriſe amaramente, in pie ſalito 


Orlando, e fe riſpoſta al maſcalzone: 
Io ti vendero Parme ad un partito, 


Che non ha mercadante in ſua ragione. 


Del foco , ch' avea preſſo, indi rapito 
Pien di foco e di fumo uno ſtizzone, 
Traſſe, e percoſſe il malandrino a caſo, 
Dove confina con le ciglia il naſo . 
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Lo ſtizzone ambe le palpebre colſe; 
Ma maggior danno ſe nella ſiniſtra: 

Che quella parte miſera gli tolſe, 
Che della luce ſola era miniſtra. 


1 Ne d' acciecatlo contentar fi volſe 


I colpo ſier, s ancor non lo regiſtra 
Tra quegli Spirti, che eo' ſuoi compagni 
Fa ſtar Chiron dentro ai bollenti ſtagni. 

3 XXXVII. 

Nella ſpelonca una gran menſa ſiede 
Groſſa due palmi, e ſpazieſa in quadro, 
Che ſopra un mal pulito e groſſo piede 
Cape con tutta la famiglia il ladro. 
Con quell' age volezza, che fi vede 
Gittar la canna lo Spagnuol leggiadro, 
Orlando il grave deſco da ſe ſcaglia, 


| Dove riſtrerta infieme e la canaglia . 


* 
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A chi 'i petto, a chi I ventre, à chi la teſta, 
A chi rompe le gambe, a Chi le braccia; » 
Di ch' altri muore, altri ſtorpiato reſta ; 
Chi meno è offeſo di fuggir procaccia . 
Cosi tal volta un grave ſaſſo peſta | 
_ E fianchi, e lombi, e ſpezza capi, e ſchiaccia, 
Gittato ſopra un gran drappel di biſce, 

Che dopo il Verno al Sol fi goda e liſce. 
J ns 
Naſeonc caſi, e non ſaprei dir quanti: 
Una muore, una parte ſenza coda, 

VDn' altra non fi pud muover davanti, - 

E' 'i deretano indarno aggira e ſnoda : 

Un' altra, ch' ebbe più propizj Santi, 

Striſcia fra V erbe, e va ſerpendo a proda. 

II colpo orribil fu, ma non mirando, 

Poi che lo fece il valoroſo Orlando, 

2 ͤ 8 

Quei, che la menſa o nulla, o poco offeſe, 

(E Turpin ſerive appunto, che fur ſette) 

Ai piedi raccomandan ſue difeſe; 
Ma nell' uſcia il Paladin fi mette. 

E poi che preſi gli ha ſenza conteſe, 

Le man lor lega con la fune ſtrette; 

Con una fune al ſuo biſoguo deſtra, 

Che ritrovò nella caſa ſilveſtra . 
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Poi gli ſtraſcina fuor della ſpelonca, 
Dove facea grande ombra un vecchio ſorbo. 
Oclando con la ſpada i rami tronca ; 
E quelli attacca per vivanda al corbo. 
Non biſognd catena in capo adonca : | 
Che per purgare il Mondo di quel morbo , 
L' arbor medeſmo gli uncini preſtolli, 
Con che pe mento Orlando ivi attaccolli. 


XLII. | | 
La donna vecchia, amica a' malandrini, 
Poi che reſtar tutti li vide eſtinti, 
Fuggi piangendo, e con le mani ai crini, 
Per ſelve, e boſcarecci laber int.. 


Dopo aſpri e malagevoli cammini, 


A gravi paſſi, e dal timor ſoſpinti, 
In tipa un fiume in un guerrier ſcontroſſe; 
Ma differiſco a. raccontar chi olle. 


XIII. 

E torno all altra , che fi receomanda 
Al Paladin, che non 1a laſci ſola ; 
E dice di ſeguirlo in ogni banda. 
_ Corteſemente Orlando la confſola ; 
E quindi, poi ch' uſci con la ghirianda 
Di roſe adorna, e di purpurea ſtola 
| La bianca Aurora al ſolito cammino, 

Parti con Iſabella il Paladino. 


„„ BEG 9... 
XLIV. 
Senza trovar coſa, che degna ſia 
D' iſtorĩia, molti giorni inſieme andaro ; 
E ſinalmente un Cavalier per via, 
Che prigione eta tratto, riſcontraro. 
Chi foſſe dird poi: ch' or me ne ſvia 
Tal, di chi udir non vi ſara men caro; 
La figliuvla d' Amon, la qual laſciai 
Languida dianzi in amoroſi gui. 
„„ HY 
La bella Donna deſiando in vano, 
Ch' a lei faceſſe il ſuo Ruggier ritorno, 
Stava a Marfilia , ove allo ſtuol Pagano 
Dava da travagliar quaſi ogni giorno ; | 
Il qual ſcorrea rubando in monte e in piano 
Per Linguadoca, e per Provenza intorno . 
E Ed ella ben facea F ufficio vero © 
Di ſavio Duca, e d' ottimo guerriero. 
= XLVI. 
Standoſi quivi; e di gran ſpazio eſſendo 
Paſſato il tempo, che tornare a lei 
II ſuo Ruggier dovea, nè lo vedendo; 
Vivea in timor di mille caſi ri. 
Un di fra gli altri, che di cid piangends 
Stava ſolinga, le arrivd colei, 


Cue portò nell' anel la medicina , 


Che fand il cor, ch avea ferito Alcina. 
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„ . 
Come a fe ritornar ſenza il ſuo amante, 
Dopo si lungo termine, la vede; 
Reſta pallida e ſmorta, e si tremante, 
Che non ha forza di tenerſi in piede. 
Ma la Maga gentil le va davante 
Ridendo, poi che del timor s' avvede ; 
E con viſo giocondo la confarta , | 
Qual aver ſuol chi buone nuove apporta. 
DEE, XLVIn. 1 
Non temer, diſſe, di Ruggier, Donzella ; 


Ch'è vivo, e ſano, e, come ſuol, t' adora; 


Ma non e gia in ſua liberta: che quella 
Pur gli ha levata il tuo nemico ancora: 


E d è biſogno, che tu monti in ſella, 


Se brami averlo, e che mi ſegui or' ora: 
Che ſe mi ſegui, io t' aprird la via, 
Donde per te Ruggier libero fia. 
| TR: | IL. | 
E ſeguitò narrandole di quello 
Muagico error, che gli avea ordito Atlante, 
Che, ſimulando d' eſſa il viſo bello, 
Che cattiva parea del rio gigante, 
Tratto Vavea nell'incantato oftello , 
Dove ſparito poi gli era davantez 
E come tarda con ſimile inganno 
Le doune, e i cavalier, che di là vanno. 
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A tutti par, Vincantator mirando , 
Mirar quel, che per ſe brama ciaſcuno: 
Donna, ſcudier, compagno , amico, quando 
Il defiderio uman non è tutto uno. 
Quindi il palagio van tutti cercando 
Con lungo affanno, e ſenza frutto alcuno: 
E tanta è la ſperanza, e il gran defire 
Del ritrovar; che non ne fan partice . 


LI. 5 | 
Come tu giungi ( diſſe) in quella parte, 
Che giace preſſo all incantata ſtanza, 
Verrà V incantatore a ritrovarte, © 
Che terra di Ruggiero ogni ſembianza; 
E ti fara parer con ſua mal'arte, 
Ch' ivi lo vinca alcun di piu poſſanza , 


Acciò che tu per ajutarlo vada, 


Dove con gli altri poi ti tenga a bada. 
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Perchè gl' inganni, in che ſon tanti e tanti 
Caduti, non ti colgan, ſii avvertita, 

Che ſe ben di Ruggier viſo e ſembianti 

Ti parraà di veder, che chieggia aita, 


Non gli dar fede tu; ma, come avanti 


Ti vien, fagli laſciar l' indegna vita: 
Ne dubitar percid, che Ruggier moja ; 
Ma ben colui, che ti da tanta nvja. 
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: LI. 8 
Ti partà duro aſſai (ben lo conoſeo) 


Uceidere un, che ſembri il tuo Ruggiero; 


Pur non dar fede all occhio tuo, che loſeo 

Fara l' incanto, e celeragli il vero. 

Fermati pria, ch' ie ti conduca al boſco, 

$i che poi non ſi cangi il tuo penficro : 

Che ſempre di Ruggier rimarrai priva, 

Se laſh per vilta, che*l Mago viva. 
3 

La valoroſa giovane con queſta 

Intenzion, che l fraudolente uccida, 


A pigliar l' arme, ed a ſeguire è preſta 
Meliſſa, che a ben, quanto Fe fida. 


Quella, or per terren culto, or per foreſta 


A gran giornate in gran fretta la guida, 


Cercande alleviarle tutta via 


Con parlar grato la nojoſa via. 


| „ 

E più di tutti i bei ragionamenti 
Speſſo le ripetea, ch'uſcir di lei, 
E di Ruggier doveano gli eccellenti 
Principi, e glotioſi Semidei . 

Come a Meliſſa foilino preſenti 
Tutti i ſecreti degli eterni Dei; 


Tutte Ie coſe ella ſapea predire , 
Ch' avean per molti ſecoli a venire. 
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Deh come, o prudentiſſima mia ſcorta, 
( Dicea alla Maga VT inclita Donzella) 
Molti anni prima tu m' hai fatto accorta 
Di tanta mia viril progenie bella ; 
Cosi d' alcuna donna mi conforta , 
Che di mia ſtitpe ſia; s' alcuna in quella 
Mietter ſi può tra belle e virtuoſe: 
E la corteſe Maga le riſpoſe: 

LVII. 

va te uſcir veggio le pudiche donne 
Madri d' Imperatori, e di gran Regi * 

Reparatrici, e ſolide colonne 
Di cafe illuſtri, e di dominj egregiz 
Che men degne non ſon nelle lor gonne, 
Ch' in atme i Cavalier; di ſommi pregi, 
Di pieta , di gran cor, di gran prudenza, 
Di ſomma e incomparabil continenza . 

LEW... - 

E s' io avrò da narrarti di ciaſcuna, 
Che nella ſtirpe tua ſia d' onor degna, 
Troppo fara: ch' io non ne veggio alcuna, 

Che paſſar con ſilenzio mi convegna , 
Ma ti farò tra mille ſcelta d' una, 


O di due coppie, acciò ch' a ſin ne vegns. 


Nella ſpelonca perchè nol diceſti; 
Cue V immagini ancor vedute avreſti ? 
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LIX. 
Della tua chiara ſtirpe uſcirà quella 
D' opere illuſtri, e di bei ſtudj amica, 
Ch'io non ſo ben, ſe pi leggiadra e bella 
Mi debba dire, o pit ſaggia e pudica , 
Liberale, e magnanima Iſabella , 
Che del bel lume ſuo di e notte aprica 
Fara la terra, che ſul Menzo ficde, 
A cui la madre d'Ocno il nome diede. 
Dove onorato e ſplendido certame 
Avra col ſuo degniſſimo conſorte, 
Chi di lor più le virth prezzi ed ame, 
E chi meglio apra a corteſia le porte. 
$'un narrerz, ch'al Taro, e nel Reame 
Fu a liberar da' Galli Italia forte; 
I' altra dirà: Sol perchè caſta viſe, 
Penelope non fu minor d' Uliſſe. 
. 
Gran coſe, e molte in brevi detti accolgo 


Di queſta Donna, e più dictro ne laſſo, 


Che in quelli di, ch' io mi levai dal volgo, 
Mi fe chiaro Merlin dal cavo ſaſſo. 

E ſe in queſto gran mar la vela ſciolgo, 
Di lunga Tif in navigar trapaſſo. 

Conchiudo in ſomma, ch' ella avtà per dono 
Della vixtu del Ciel cid, eh' è di buono. 


LXII. 

Seco avrà la ſorella Beatrice, 
A cui $i converrà tal nome appunto: 
Ch'eſſa non ſol del ben, che quaggiù lice, 
Per quel che vivera, toccherà il punto; 
Ma avri forza di far ſeco felice 
Fra tutti i ricchi Duci il ſuo congiunto; 
n qual, come ella poi laſcierà il Mondo, 
Cosi 5 infelici andrà nel fondo. 

| 1 

E Moro, e Sforza, e Viſcontei Colubri, 
Lei viva, formidabili ſaranno | 
Dall' Iperboree nevi ai lidi Rubri, 
Dall' Indo ai monti, ch' al tuo mar via danno , 
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Lei morta , andran col Regno degr Inſubri, 


E con grave di tutta Italia danno 
In ſervitude ; e fia ſtimata, ſenza 
Coſtei, ventura ſomma la prudenzs. | 


LXIV. | 

Vi ſaranno altre ancor, ch' avranno il nome 
Medeſmo ,'e naſceran molt' anni prima: 
Di ci una s' ornera le ſacre chiome 
Della corona di Pannonia opima ; 
_ Us altra, poi che le terrene ſome 
Laſciate avra , fia nell' Auſonio clima 
Collocata nel numer delle Dive, : 
Ed avrà incenſi, e immagini votive. 
Ys „ Dell' sitre 


R And od es i... 


* DECIMOTERZO = 
| LXV. 
| Dell altre tacerd : che, come ho detto, 
Lungo ſarebbe a ragionar di tante; 
Benche per ſe ciaſcuna abbia ſuggetto 
Degno, ch' eroica e chiara tuba cante . 
Le Bianche , le Lucrezie io terr0 in petto, 
E le Coſtanze, e l' altre, che di quante 
Splendide caſe Italia reggeranno, 
Reparatrici, e madri ad eſſer hanno. 
„ 855 
piu, ch' altre fofſer mai, le tue ſamiglie 
Saran nelle lor donne avventuroſe; 
Non dico in quella più delle lor figlic, 
Che nell' alta oneſtà delle lor ſpoſe. 
E accid da te notizia anco ſi piglie 
Di queſta parte, che Merlin mi eſpoſe, 
Forſe perch' io I doveſſi a te ridire, 
Ho di parlarne non poco deſire . 


LXVII. 

| 'E dird prima di Ricciarda, degno 
Eſempio di fortezza, e d' oneſtade: 

| Vedova rimarrà, giovane, a ſdegno | 
| Di fortuna; il che ſpeſſo ai buoni accade. 
I figli privi del paterno Regno 
Eſuli andar vedrà in ſtrane contrade, "= 

- Fanciulli in man degli avverſarj loro; 
Na in fine avrà il ſuo male ampio riſtoro. 


Orlando Furioſo, Jem. I. R 
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Dell alta ſtirpe d' Aragona antica 
Non tacerd la ſplendida Regina, 
Di cui nè ſaggia si, ne $i pudica 
Veggio iſtoria lodar Greca, o Latina, 
Ne a cui Fortuna piu fi moſtri amica; 
Poi che ſara dalla bonta divina 
Eletta madre a partorir la bella | 
Progenie, Alfonſo, Ippolito, e Iſabella . 
„ LXIX. 
Coſtei fark la ſaggia Leonora, 
Che nel tuo felice arbore s' inneſta. 
Che ti dird della ſeconda nuor a, 
Succeditrice proſſima di queſta, 
Lucrezia Borgia, di cui d' ora in ora 
La belta, la virtu, la fama oneſta, 
E la fortuna creſcera non meno , 
Che giovin pianta in morbido terreno ? 
LXX. | 


Qual lo ftagno all argento, il rame all' oro, 


Il campeſtre papavero alla roſk, 
Pallido falce al ſempre verde alloro, 
Dipinto vetro a gemma prezioſa; 


| Tala coſtei, ch* anfor non nata onoro, 


| Sara ciaſcuna inſino a qui famoſa, 
Di ſingolar belta, di gran prudenza, 
E d' ogni altra lodevole ecccllenza. 
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LXXI. 
E ſopra tutti gli altri incliti pregj, 
Che le ſaranno e a viva, e a morta dati, 
Si loderà, che di coſtumi regj 
Ercole, e gli altri figli avrà dotati; 
E dato gran principio ai ricchi fregi, 
Di che poi s' orneranno in toga, e armati. 
perchè 1'odor non ſe ne va si in fretta , 
Ch'in nuovo vaſo, o buono, © rio fi metta. 


| LXXII. 
Non voglio, ch' in ſilenzio anco Renata 
Di Francia, nuora di coſtei, rimagna, 
Di Luigi il Duodecimo Re nata, 
E dell' eterna gloria di Bretagna. 
Ogni virtù, ch' in donna mai ſia ſtata, 
Da poi che ' foco ſcalda, e l' acqua bagna, 
E gira intorno il cielo, inſieme tutta 
Per Renata adornar veggio ridutta. 
3 LXXIII. 
| Lungo fark, che d' Alda di Sanſogna 
| Narri, o della Conteſſa di Celano, 
O di Bianca Maria di Catalogna, 
| | O della figlia del Re Siciliano , 


O della bella Lippa da Bologna , 
E d' altre: che $'io vo di mano in mano 

Venirtene dicendo le gran Jode, 

Entro 4 in un' " alto mar , Che non ha prode . 
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LXXIV. 

Poi che le raccontd la maggior parte 
Della ſutura ſtirpe a ſuo grand' agio, 
Più volte, e piu le replico dell' arte, 

Ch' avea tratto Ruggier dentro al palagio. 
Meliſſa ſi fermd, poi che fu in parte 
Vicina al luogo del vecchio malvagio; 
E non le parve di venir più innante, 
Perchè veduta non foſſe da Atlante. 


„„ 
E la Donzella di nuovo coniiglia 

Di quel, che mille volte ormai I ha detto. 
La laſcia ſola; e quella oltre a due miglia 
Non cavalcd per un ſentieto ftretto, 
Cue vide quel, ch' al ſuo Ruggier ſimiglia; 
E due giganti di crudele aſpetto 

Intorno avea, che lo ſtringean si forte, 
Ch era vicino eſſer condotto a morte. 


33 LXXVI. 

Come la Donna in tal periglio vede 
Colui, che di Ruggiero ha tutti i ſegni; 
Subito cangia in ſoſpezion la ſede, 
Subito obblia tutti i ſuoi bei diſegni. 
Che ſia in odio a Meliſſa Ruggier crede 
Per nuova ingiuria, e non intch ſdegni ; 

E cerchi far con diſuſata trama, 
Che ſia morto da lei, che cosi ama. 
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| LXXVII. | 
Seco dicea : Non è Ruggier coſtui, 
Checol cor ſempre, edor con gli occhi vegggio ? 
E s' or non veggio, e non conoſco lui, 
Chi mai veder', o mai conoſcer deggio ? 
pPerchè voglio io della credenza altrui, 
Che la venuta mia giudichi peggio? 
Che ſenza gli occhi ancor, fol per ſe ſteſſo 
pu il cor ſentir, ſe gli è lontano, o appreſſo. 
| LXXVIII. 
Mientre che cos! penſa, ode la voce, 
Che le par di Ruggier, chieder ſoccorſo; 
E vede quello a un tempo, che veloce 
| S$prona il cavallo, e gli rallenta il morſo, 
E I un nemico e l' altro ſuo feroce, 
Che lo ſegue, e lo caccia a tutto corſo. 
Di lor ſeguir la Donna non rimaſe, 
Che ſi conduſſe all incantate caſe. 

. LXXIX. | 
Delle quai non più toſto entro le porte, 
Che fu ſommerſa nel comune errore : 

Lo cercd tutto per vie dritte e torte 
In van di ſu, di git, dentro, e di fuore. 
Ne ceſſa notte o di; tanto era forte 
L' incanto: e fatto avea l' incantatore, 
Che Ruggier vede ſempte, e gli favella; 
Ne Ruggier lei, nè lui riconoſce ella, 
| 1 


FF 
| LXXX, 

Ma laſciam Bradamante; e non v'increſca 
Udir, che cosi reſti in quell' incanto: 
Che quando fari il tempo, ch' ella n' eſca, 
La fard uſcir', e Ruggier' altrettanto . 
Come raccende il guſto il mutar' eſca, 
Cosi mi par che la mia iſtoria, quanto 
Or qui, or la più variata ſia, | 
Meno a chi Þ udira nojoſa fia. 
N il 

Di molte fila eſſer biſogno parme 

A condur la gran tela, ch' io lavoro; 
E perd non vi ſpiaccia d' aſcoltarme, 
Come fuor delle ſtanze il popol Moro 
Davanti al Re Agramante ha preſo I arme; 
Che molto minacciando ai Gigli d' oro, 

Lo fa aſſembrare ad una moſtra nuova, 

Per ſaper quanta gente fi ritrova . 
LXXXII. 

Perch' oltre i Cavalieri, oltre i pedoni, 
Ch'al numero ſottratti erano in copia, 
Mancavan Capitani, e pur de' buoni, 

E di Spagna, e di Libia, e d' Etiopia; 

E le diverſe ſquadre, e le nazioni 

Givano errando ſenza guida propia . 

Per dare e capo, ed ordine a ciaſcuna, 
Tutto il Campo alla moſtra 6 raguna, = 
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| LXXXIII. 
In ſupplimento delle tutbe ucciſe 

Nelle battaglie e ne* fieri conflitti, 
L' un Signore in Iſpagna, e I' altro miſe 
In Africa, ove molti erano ſeritti; 
E tutti alli lor' ordini diviſe, 

E ſotto i Duci lor gli ebbe diritti. 
Differird, Signor, con grazia voſtra 
Nell altro Canto l' ordine e la moſtta. 


Fine del Canto Decimo terzo . 
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ORLANDO FURIOSO 


CANTO DECIMOQUARTO. 


ARGOMENTO. 


Fatto avendo la meſtra il Re Agramante 
Delle ſue genti , egli q ayyede tardo, 


Che con due ſchicre (il che non ſeppe avante) 


Mancave inſieme Alæirdo, e Manilardo . : 
Va per trovar' il gran Signor d Anglante * 
E trova Doralice, Mandricardo. | 
Regge Michel di Rinaldo i veſtigi, 
| Mentre che i Mori aſſaltano Parigi. 


E i molti aſſalti, e ne i crudel conflitti, 


Ch” avuti avea con Francia Africa, e Spagna, | 


Morti erano infiniti, e derelitti 

Al lupo, al corvo, all aquila grifagna : 

E benchè i Franchi foſſero piu afflitti, 

Che tutta avean perduta la campagna; 

Pit G6 doleans i Saracin per molti 
Principi, e gran Baron, ch'eran lor tolti. 
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II. 
Ebbon vittorie cosi ſanguinoſe; 

Che lor poco avanzòö, di che allegratſi. 

E ſe alle antiche le moderne coſe, 

Invitto Alfonſo, denno aſſimigliarſi; 

La gran vittoria, onde alle virtuoſe 
Opere voſtre pud la gloria darſi, 

Di ch'a ver ſempre lagrimoſe ciglia 

Ravenna debbe, a queſta & aflimiglia ; 

8 „ | 

Quando cedendo Morini, e Piccardi, 

L' Eſercito Normando, e F Aquitano, 
Voi nel mezzo affaliſte gli ſtendardi 
Del quaſi vincitor nemico Iſpano; 

Seguendo voi quei giovani gagliardi , 

Che meritar* con voloroſa mano 
Quel di da voi per onorati don i 
L'elſe indorate, e gl indorati ſproni . 

- IV. 
Con si animoſfi petti , che vi foro 

Vicini, o poco lungi al gran periglio, 
Crollaſte si le ricche Ghiande foro, 
Si rompeſte il Baſton giallo e vermiglio; 

Ch' a voi fi deve il trionfale alloro, 

Che non fu guaſto, nè sfiorato il Giglio. 
D' un' altra fronde v' orna anco la chioma 
L' aver ſerbato il ſuo Fabrizio a Roma. 
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La gran Colonna del nome Romano, 
Che voi prendeſte, e che ſerbaſte intieta, 
Vi da più onor, che ſe di voſtta mano 
Foſſe caduta la milizia fiera, | 
Quanta n' ingtaſſa il campo Ravegnano, 
E quanta ſe n' andò ſenza bandiera 
D' Aragon, di Caſtiglia, e di Navarra, 
Veduts non giovar ſpiedi, ne carra. 

See © | 

Quella vittoria fu piu di conforto, 

_ Che & allegrezza ; perche troppo peſa 

Contra la gioja noſtra il veder morto 
I Capitan di Francia, e dell' impreſa; 
E ſeco avere una procella aſſorto 
Tanti Principi illuſtri, ch' a difeſa 
De i Regui lor, de i lor confederati 
Di qua dalle fredd' Alpi eran paſſati . 

VV 
Noſtra ſalute, noſtra vita in queſta 
Vittoria ſuſcitata fi conoſce, 

Che difende , che'l Verno e la tempeſta 
Di Giove irato ſopra noi non croſce. 


Ma ne goder poſſiam, nè farne feſta, 


Sentendo i gran rammarichi, e I angoſce, 
Ch' in veſte bruna, e lagrimoſa guancia 
Loe vedovelle fan pet tutta Francia. 


R 6 
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VIII. | 

Biſogna, che proveggia il Re Luigi 
Di novi Capitani alle ſue ſquadre , 
Che per onor dell' aurca Fiordiligi 
Caſtighino le man rapaci e ladre, 
Che ſuore, e frati, e bianchi, e neri, e bigi, 
Violato hanno, e ſpoſa, e figlia, e madre; 
Gittato in terta Criſto in Sacramento, 
Per torgli un taberna colo d' ergento. 

O miſera Ravenna, t' era meglio, 
Ch' al vincitor non fell reſiſtenza: 
Far, ch' a te foſſe innanzi Breſcia ſpeglio, 
Che tu lo foſſi a Rimino, e a Faenza. 
Manda, Luigi, il buon Trivulzio veglio, 
Ch' inſegni a queſti tuoi piu continenza, 
E conti lor, quanti per ſimil torti 

Stati ne ſien per tutta Italia morti 


X. 
Come di Capitani biſogna ora , 
| cue i Re di Francia al Campo ſuo proveggia; 5 
Cosi Matſilio , ed Agramante allora, 
Per dar buon reggimento alla ſua greggia , 
Da i lochi, dove il Verno fe dimora, 
 Vaol che in campagna all ordine fi veggia; 
Perche vedendo, ove biſogno fia, 
| Guida e governo ad ogni ſchicra dia. 
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XI. 
MN.arſilio prima, e poi fece Agramante 
Paſſar la gente ſua ſchiera per ſchiera. 
I Catalani a tutti gli altri innante 
Di Dorifcbo van con la bandiera . 
Dopo vien ſenza il ſuo Re Folvirante, 
Che per man di Rinaldo gia morto era, 
| La gente di Navarra; e lo Re Iſpano 
Hale dato Iſolier per Capitano. 
OE 
Balugante del popol di Leone, 
 Grandonio cura degli Algarbi piglia . 
II fratel di Marſilio Falſirone 
Ha ſeco armata la minor Caſtiglia . 
Seguon di Madaraſſo il gonfalone | 
Quei, che laſciato han Malaga, e Siviglia, 
Dal mar di Gade a Cordova feconda 
Le verdi ripe , ovunque il Beti inonda. 
eas n -- 
Stordilano, e Teſſira, e Baricondo, 
I' un dopo l' altro moſtra la ſua gente: 
Granata al primo, Ulisbona al ſecondo, 
E Majorica al terzo è ubbidiente. 
Fu d' Ulisbona Re ( tolto dal Mondo 
Larbin) Teſſira, di Larbin parente. 
Poi vien Galizia, che ſua guida, in vece 
Di Maricoldo, Serpentino fece, 
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| XIV. 
Quei di Toledo, e quei di Calatraya, 
Di ch' ebbe Sinagon gia la bandiera, 
Con tutta quella gente, che f lava 
In Guadiana, e bee della riviera , 
L' audace Mataliſta governava : | 
Bianzardin quei d Aſturga in una ſchiera, 
Con quei di Salamanca, e di Piacenza, 
D' Avila, di Zamorta, e di Palenza. 
XV. 3 
Di quei di Saragoſa, e della Corte 
Del Re Marſilio ha Ferraù il governo. | 
Tutta la gente è ben armata e forte. 
In queſti & Malgarino, e Balinverno, 
Malzariſe, e Morgante, ch' una ſorte 
Avea fatto abitar paeſe eſtern s 
Che, poi che i Regni lor lor furon tolti, 
Gli avea Marſilio in Corte ſua raccolti. 
8 . | | 
In queſta & di Marſilio il gran baſtardo 
Follicon d' Almeria con Doriconte, 
Bavarte, l' Argalifa, ed Analardo, 
Ed Archidante il Sagontino Conte, 
E I Ammirante , e Langhiran gagliardo, 
E Malagur , ch' avea I aſtuzie pronte, 
Ed altri, ed altri; de' quai penſo, dove 
Tempo ſarà, di far veder le prove. 
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Poi che paſsd I Efercito di Spagna 
Con bella moſtra innanzi al Re Agramante; 
Con la ſua ſquadra apparve alla campagna 
Il Re d' Oran, che quaſi era gigante . | 
L'altra, che vien, per Martaſin f lagna, 
Il qual morto le fu da Bradamante ; 
E fi duol, ch*una femmina ſi vanti 
D' aver' ueciſo il Re de' Garamanti 
a7 XVIII. : 
Segue la terza ſchiera di Marmonda , 
Ch' Argoſto morto abbandond in Guaſcogna', 
A queſta un capo, come alla ſeconda , 
E come anco alla quarta, dar biſogna . 


Quantunque il Re Agramante non abbonda 


Di Capitani; pur ne finge e ſogna. 
Dunque Buraldo, Ormida, Arganio eleſſe, 
E, dove uopo ne fu, guida li meſſe. * 
5 1 
Diede ad Arganio quei di Libicana, 
Che piangean morto il negro Dudrinaſſo . 
Guida Brunello i ſuoi di Tingitana 
Con viſo nubiloſo, e ciglio baſſo; 
Che poi, che nella ſelva non lontana © 
Dal caſte! , ch' ebbe Atlante in cima al aſd, 
Gli fu tolto I anel da Bradamante; | 
_ Caduto era in diſgrazia al Re Agramante, 


* A N r 


| AT. 
E ſe l fratel di Ferrat, Iſoliero, 
ch' 211' arbore legato ritrovollo, 
Non facea fede innanzi al Re del vero; 
Avrebbe dato in ſu le forche un crollo. 
Mutò a' preghi di molti il Re penſiero, 
Gia avendo fatto porgli il laccio al collo: 
Gli lo fece levar; ma riſerbarlo 
Al primo error: che poi giurd impiccatlo. 
„„ oo | 
Si ch' avea cauſa di venir Brunello 
Tol viſo meſto, e con la teſta china. 
Seguia poi Farurante; e dietro a quello 
Eran cavalli, e fanti di Maurina. 
Venla Libanio appreſſo il Re novello: 
La gente era con lui di Coſtantina; 
 Perd che Ia Corona, e il baſton d' bas 
Sli ha dato il Re, che fu di Pinadoro, 


XXII. 
"amp la gente d' Eſperia Soridano, 

E Dorilon ne vien con quei di Setta. 

Ne vien co i Naſamoni Puliano: 

Quelli d' Amonia il Re Agricalte affretta: 

Malabuferſo quelli di Pizzano: 8 
Da Finaduro è Valtra ſquadra retta , 
Che di Canaria viene, e di Marocco: 
Balaſtro ha quei „che fur del Re Tardeceo . 
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3 XXIII. 5 3 
Due ſquadre, una di Mulga, una d' Arzilla 
Seguono; e queſta ha'l ſuo Signore antico , 
Quella n' è priva; e però il Re ſortilla, 
E diella a Corineo ſuo ſido amico. | 


E cosi della gente d' Almanſilla, 


Ch' ebbe Tanfition, fe Re Caico: 
Die quella di Getulia a Rimedonte; 
Poi vien con quei di Coſca Balinfronte. 
5 XXIV. . 
Quell' altra ſchiera è la gente di Bolga: 
Suo Re è Clarindo, e gia fu Mirabaldo. 
Vien Baliverzo, il qual vo' che tu tolga 
Di tutto il gregge pe 'l maggior ribaldo. 
Non credo in tutto il Campo fi diſciolga 
Bandiera, ch' abbia Eſercito più ſaldo 
Dell' altra, con che ſegue il Re Sobrino, 
Ne più di lui prudente Saracino, 


. 

Quei di Bellamarina, che Gualciotto 
Solea guidare, or guida il Re d' Algieri 
Rodomonte di Sarza , che condotto 
Di nuovo avea pedoui, e Cavalieri; 

Che, mentre il Sol fu nubiloſo ſotto 

Il gran Centauro, e i corni orridi e fieri, 
Fu in Africa mandato da Agramante , 
Onde venuto ora tre giorni innante. 


a VA N40 
XXVI. 5 

Non avea il Campo d' Africa piu forte, 

Neè Saracin più audace di coſtui: 

E più temean le Parigine porte, 

Ed avean più cagion di temer lui; 

Che Marblio, Agramante , e la gran Corte, 

Ch' avea ſeguito in Francia queſti dui : 

E piu d' ogni altro, che faceſſe moſtra, 

Era nemico della Fede noſtra. 


XXVII. e 
Vien Prufione il Re dell Alvaracchie; 
Poi quel della Zumara Dardinello. | 
Non ſo s abbiano nottole, o cornacchie, 
O altro manco ed importuno augello, 
II qual da i tetti, e dalle fronde gracchie 
Futuro mal, predetto a queſto e a quello, 
Che fiſſa in Ciel nel di ſeguente & l' ora, 
Che Puno e Paltro in quella pugua muora. 


XXVII. 
In campo non aveano altri a venire, 
Che quei di Tremiſenne, e di Norizia ; 
Ne 6 vedea alla moſtra comparite 
Il ſegno lor, ne dar di ſe notizia. 
Non ſapendo Agramante, che fi dire, 
Ne che penſar di queſta lor pigrizia ; 
Uno ſcudiero al fin gli fu condutto 
Del Re di Tremiſen, che narrd il tutto. 


A Gli facea grande onore il Re Agramante , 
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Egli narrd, ch' Alzirdo, e Manilardo 
Con molti altri de' ſuoi giaceano al campo. 
Signor (diſs' egli) il Cavalier gagliardo, 
Ct uceiſo ha i noſtri, ueciſo avria il tuo Campo, 
Se foſſe ſtato a torſi via più tardo 
Di me, ch' appena ancor cosi ne ſcampo . 
Fa quel de' cavalieri, e de' pedoni, 
Che 'i lupo fa di capre, e di montoni . 
Z „ 
Era venuto pochi giorni avante 
Nel Campo del Re d' Africa un Signore; 
Ne in Ponente era, nè in tutto Levante 
Di pitt forza di lui, nè di pitt core. 
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Per eſſer coſtui figlio e ſueceſſore 
In Tartaria del Re Agriean gagliardo : 
Suo nome era il feroce Mandricardo . 


+ 
Per molti chiari geſti era famoſo, = 
E di ſua fama tutto il Mondo empiaz; 4 


Ma lo facea più d' altro glorioſo, 
| Cl al caſtel della Fata di Soria 

L' usbergo avea acquiſtato luminoſo , 
Ch Ettor Trejan portò mille anni pria, 
Per ſtrana e formidabile avventura, 
Che I ragionarne pur mette paura. 


. 
— —— — 


az TAN Tv 
þ + + JEM 
Trovandofi coſtui dunque preſente 
A quel parlare, alzò Pardita faccia , 
E ſi diſpoſe andar' immantinente, 
Per trovar quel guerrier, dietro alla traccia. 
Ritenne occulto il ſuo penſiero in mente, 
O ſia perchè d' alcun ſtima non faccia, 
O perchè tema, ſe'} penſier paleſa, 
Ch' un' altro innanzi a lui pigli I impreſa. 
„5 
Allo ſcudier fe dimandar , com' era 
La ſopravveſta di quel Cavaliero. 
Colui riſpoſe: Quella è tutta nera, 
Lo ſcudo nero, e non ha alcun cimiero. 
E fu, Signor, la ſua riſpoſta vera, 
Perchè laſciato Orlando avea il Quartiero : 
Che, come dentro I' animo era in doglia, 
Coxi imbrunir di fuor volle Ia ſpoglia. 


XXXIV. 

| Marfitio a Mandricardo ayea donato 
Un deſtrier bajo a ſcorza di caſtagna, 
Con gambe e chiome nere, ed era nato 
Di Friſa madre, e d' un villan di Spagna. 
Sopra vi ſalta Mandricardo armato, 
E galoppando va per la campagna; 
E giura non tornare a quelle ſchiere, 
Se non trova il Campion gall arme nete. 
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Molta inconttd della pauroſa gente, 

Che dalle man d' Orlando era fuggita, 

Chi del figlinol, chi del fratel dolente, 

Che innanzi agli occhi ſuoi perdè la vita. 

Ancora la codarda e triſta mente 

Nella pallida faccia era ſcolpita: 

Ancor per la paura, che avuta hanno, 
Pallidi, muti, ed inſenſati vanno. 


| | XXXVI. | 
Non fe lungo cammin, che venne dove 
|} Crudel ſpettacolo ebbe ed inumano ; 
Ma teſtimonio alle mirabil 'prove , 
Che fur racconte innanzi al Re Africano . 
Or mira queſti, or quelli morti; e move, 
E vuol le piaghe miſurar con mano, 
Moſ'o da ftrana invidia , ch" egli porta 
Al Cavalier, ch'avea la gente morta. 


| XXXVIL 

Come lupo, o maſtin , ch' ultimo giungne 
Al bue laſciato morto da' villani; 
Che trova ſol le corna, l' oſſa, e l' ugne, 
Del reſto ſon sfamati augelli , e cani; 
Riguarda in vano il teſchio, che non ugne; 
Cosi fa il crudel Barbaro in quei piani : 
Per duol beſtemmia, e moſtra invidia immenſa 2 
Che venne tardi a cosi ricca menſa. 
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Quel giorno, e mezzo 1 altro ſegue incerto i 
II Cavalier dal negro, e ne domanda. | 
Ecco vede un pratel d' ombre coperto, 
Che si d' un' alto fiume fi ghirlanda; 

Che laſcia appena un breve ſpazio aperto, 
Dove I acqua fi torce ad altta banda. 
Un ſimil luogo con girevol' onda 
Sotto Otricoli il Tevere circonda . 
. XXXIX. 

Dove entrar fi potea, con l' arme indofſo | 
Stavano molti Cavalieri armati. | 
Chiede il Pagan, chi gli avea in ſtuol 81 groſſo, 
Ed a che effetto inſieme ivi adunati. 

Gli fe riſpoſta il Capitano, moſſo 
Dal ſignotil ſembiante, e da' fregiati 
D' oro e di gemme arneſi di gran pregio, 
Che lo moſtravan Cavaliero egregio. 

-” 

Dal noſtro Re ſiam ( diſſe) di Granata 
Chiamati in compagnia della figliuola , 
La quale al Re di Sarza ha maritata, 
Benche di Cid la fama ancor non vola. 
Come appreſſo la ſera racchetata 
La cicaletta ſia, ch'or s' ode ſola, 
Avanti al padre fra l' Iſpane torme 
La condurremo : intanto ella fi dorme. 


T - 
Colui, che tutto il Mondo vilipende, 

' Diſegna di veder toſto la prova, | 
Se quella gente o bene, o mal difende 
La Donna, alla cui guardia ſi ritrova. 

Diſſe: Coſtei, per quanto ſe n' intende, 

Z della, e di ſaperlo ora mi giova. 

A lei mi mena, o falla qui venire: 

Ch' altrove mi convien ſubito gire . 

. XLII. | 
Eſſer per certo dei pazzo ſolenne, 

1} Rifſpoſe il Granatin; nè più gli diſſe. 

Ma il. Tartaro a ferir toſto lo venne 

Con ' aſta baſſa, e il petto gli trafiſſe : 

Che la corazza il colpo non ſoſtenne, 

E forza fu, che morto in terra giſſe. 

L'aſta ricovra il figlio d' Agricane, 

Perchè altro da ferir non gli rimane. 


| XLIII. 

Non porta ſpada, nè baſton: che quando 
L' arme acquiſtò, che fur di Ettor Trojano, 
Perche trovò, che lor mancava il brando, 
Gli convenne giurar (nè giutò in vano) 

Che fin che non togliea quella d' Orlando, 
j Mai non porrebbe ad altra ſpada mano. 
Durindana, ch' Almonte ebbe in gran ſtima, 
F. Orlando or porta, Ettor portava prima. 


XLIV. | 


Grande e P ardir del Tartaro, che vada 


Con diſvantaggio tal contra coloro, 
Gridando : Chi mi vuol vietar la ſtrada? 
E con la lancia ſi cacciò tra loro. 


Chi Yaſta abbaſſa, e chi trae ſuor 1a ſpada; 


E d' ogn' intorno ſubito gli foro. 

Egli ne fece morire una frotta, 

Prima che quella lancia foſle rotta . 
Rotta che ſe la vede, il gran troncone, 


Che reſta intero, ad ambe mani afferra; my 


"E fa morir con quel tante perſone ; 

Che non fu viſta mai piu crudel guerra. 
Come tra Filiſtei I Ebreo Sanſunne 
Con la maſcella , che levò di terra, 


Scudi ſpezza. elmi ſchiaccia, e un colpo ſpeſſo 


Spegne i cavalli, e i Cavalieri appreſſo. 
%%% !- | 

| Corrono a morte quei miſeri a garaz 

Ne perche cada Fun, Valtro andar ceſſa: 

Che la manicra del morire amara 

Lor par più aſſai, che non & motte iſteſſa. 

Patir non ponno, che la vita cara 

Tolta lor ſia da un pezzo d' aſta feſſa; 

E fieno ſotto alle picchiate ſtrane 

A morir 1 come biſce, © rane. 
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Ma poi ch'a ſpeſe lor fi furo accorti, 
Che mole in ogni guiſa era morire; 
Sendo git preſſo alli due terzi morti, 
Tutto l' avanzo cominciò a fuggire, 
Come del proprio aver via ſe gli porti, 
Il Saracin crudel non può patire, 
Ch' alcun di quella turba sbigottita 
Da lui partir ſi debba con la vita. 
5 W 5 
Come in palude aſciutta dura poco 
Stridula canna, o in campo arida ſtoppia 
Contra il ſoſſio di Borea, e contra il ſoco, 
Che 'i cauto agricoltore infieme accoppia, 


Paſſa tra i corpi della gente morta, 
|} Dove gli dà, torcendo, il fiume porta. 


Orlando Furioſo, Tom. . 8 


Quando la vaga fiamma occupa il loco, 1 I 
E ſcorre per li ſolchi, e ſtride, e ſcoppia; 1 
Cosi coſtor contra la furia acceſa | ] 
Di Mandricardo fan poca difeſa . | bi 
M IL, 5 1 
Poſcia ch' egli reſtar vede I entrata, | | 
Che mal guardata fu, ſenza cuſtode; i 

| Per la via, che di nuovo era ſegnaa — 1 
Nell” erba, al ſuon de*rammarichi , ch' ode, 85 | | 

{ Viene a veder la Donna di Granata, 1 | 
Se di bellezze è pari alle ſue lode: wu 


F 
L. 
E Doralice in mezzo it prato ved t 
(Che cosi nome la Donzella avea) 
La qual ſoſſolta dall' antico piede 
D' un fraſſino ſilveſtre ſi dolea . 
Il pianto, come un rivo, che ſuccede 
Di viva vena, nel bel ſen cadea; 
E nel bel viſo fi vedea, che inſiene 
Dell' alttui mal fi duole, e del ſuo teme. 
| LE LS - 
Crebbe il timor, come venir lo vide 
Di ſongue brutto, e con faccia empia e ſcuta; 
E ' grido ſinꝰ al ciel Paria divide, 
Di ſe, e della ſua gente per paura: 
Che oltre i Cavalier, v' erano guide, 
Che della bella Infante aveano cura, 
Maturi vecchi, e affai donne e donzelle 
Del Regno di Granata, e le più belle. 
— LII. ES 
Come il Tartaro vede quel bel viſo, 
Che non ha paragone in tutta Spagna, 


5 E ch' ha nel pianto (or ch' eſſer de' nel riſo?) 


Teſa d' Amor I ineſtricabil ragna; 

Non fa, ſe vive o in Terra, o in Paradiſo; 

Ne della ſua vittoria altro guadagna, 

Se non che in man della ſua prigioniera, 
Si da prigione, e non ſa in qual maniera. 


DECIMOQUARTO.- 4rv 
LINE, 
A lei perd non ſi concede tanto, 
Che del travaglio ſuo le duni il frutto; 
Benchè piangendo ella dimoſtri , quanto 
poſſa donna moſtrar dolore e lutto: 
Egli, ſperando volgerle quel pianto 
In ſommo gaudio, era diſpoſto al tutto 
Menarla ſeco; e ſopra un bianco ubino, 
Montar la fece, e tornò al ſuo cammino. 
„ 
Donne, e donzelle, e vecchi, ed altra gente, 
Ch'eran con lei venuti di Granata, 
Tautti licenzid benignamente, 
Dicendo: Aſſai da me ſia accompagnata: 
To maſtro, io balia, io le ſarò ſergente 
In tutti i ſuoi biſogni: addio brigata. 
Cosi non gli potendo far riparo, 
Piangendo e ſoſpirando ſe n' andaro. 


LV. 

Tra lor dicendo: Quanto doloroſo 
Ne ſarà il padre, come il caſo intenda ! 
Quant” ira, quanto duol ne avri il ſuv ſpoſo ! 
Oh come ne fara vendetta orrenda! 
!  Deh perchè a tempo tanto biſognoſo 
Non è qui preſſo, a far che coſtui renda 
II fangue illuftre del Re Stordilano, 
Prima che ſe lo porti piu lontano? 


82 
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| LVI. 

Della gran preda il Tartaro contento, 
Che fortuna e valor gli ha poſta innanzi, 

Di trovar quel dal negro veſtimento 

Non par ch' abbia la fretta, ch*'avea dianzi. 

Correva dianzi; or viene adagio e lento, 

E penſa tuttavia, dove ſi ſtanzi, 

Dove ritrovi alcun comodo loco, 

Per eſalar tanto amoroſo foco. 


8 == 2 

Tuttavolta conforta Doralice, 
Ch” avea di pianto e gli occhi e '] viſo molle: 
Compone, e finge molte coſe ; e dice, 
Che per fama gran tempo ben le volle; 
E che la patria, e il ſuo Regno ſelice, 
Che 'I nome di grandezza agli altri tolle, 
Laſciò non per vedere o Spagna o Francia, 
Ma ſol per contemplar ſua bella guancia. 


| | LVL 3 

Se per amar, l' uom deve eſſer' amato; 
Merito il voſtro amor: che v' ho amat' io. 
Se per ſtirpe; di me chi è meglio nato, 
Che I poſſente Agrican fu il padre mio? 
Se per ricchezze; chi ha di me più Stato, 

Che di dominio io cedo ſolo a Dio? 
Se per valor; cred» oggi aver*eſperto, 
Che eflere amato per valore io merto. 
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Queſte parole, ed altre aſſaĩ, ch' Amore 
A Mandricardo di ſua bocca ditta, 
Van dolcemente à conſolare il core 
Della Donzella di paura aMlitta. 
Il timor ceſſa, e poi ceſſa il dolore, 
Che le avea quaſi I anima trafitta . 
Ella comincia con pil pazienza 
A dar piu grata al nuovo amante ulienza 3 3 
9 * | 
vo con  riſpoſte pit . molto 
A moſtrargliſi affabile e corteſe, 
E non negargli di fermar nel volto 
Talor le luci di pietade acceſe; . 
Onde il Pagan, che dallo ftral fu colto 
Altre volte d' Amor, certezza preſe, 
Non che ſperanza, che la Donna bella 
Non ſaria a' ſuoi deſit ſempre ribella. 
5 1 
Con queſta compagnia lieto e giojoſo, 
Che si gli ſatisfa, si gli diletta, 
Eſſendo preſſo all ora, ch' a ripoſo 
La fredda notte ogni animale alletta; 
Vedendo il Sol gia baſſo, e mezzo aſcoſo, 
Comincid a cavalcar con maggior fretta, 
Tanto ch' udi ſonar zufoli e canne, 
. vide = fumar ville, e capanne, 


33 


. 

LXII. | 
Ereno paſtorali alloggiamenti, 
Miglior ſtanza, e piu commoda, che bella. 
Quivi il guardian corteſe degli armenti 
Onord il Cavalieto, e la Donzella, 
Tanto che fi chiamar* di lui contenti: 
Che non pur per cittadi, e per caſtclla, 
Ma per tugurj ancora, e per fenili, 
"_ i trovan gli uomini gentili. 


LXIII. 885 
Quel ; che foſſe dipoi fatto all'oſcuro © -- 
Tra Doralice, e il figlio d' Agricans, S 
Appunto raccontar non m' aflicuro; _ | | 
Si ch' al giudicio di ciaſeun rimane. 
Creder fi può, che ben d' accordo furo: 
Che ſi levar' piu allegri la dimane; 
E Doralice ringraziò il paſtore, 
Che nel ſuo albergo le avea fatto onote. 
LXIv. 0. | 
ind d uno in un' altro luogo errando, | 
Si ritrovaro al fin ſopra un bel fiume, 
Che con ſilenzio al mar va declinando, 
E ſe vada, o fe ſtia mal fi preſume; 
Limpido e chiaro si, ch' in lui micando, 
Senza conteſa al fondo porta il lume: 
In ripa a quello a una freſea ombra e bella 
Trovar' due Cavalieri, e una donzella. 
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Or Jalta fantaſia, ch*'un ſentier ſolo 
Non vuol ch' io ſegua ognor, quindi mi guida, 
E mi ritorna, ove il Moreſco ſtuolo 
Aſſorda di romor Francia, e di grida 
D' intorno al padip lione „ ove il figliuolo 
Del Re Trojano il ſanto Imperio sfida; 
E Rodomonte audace fe gli vanta 
Arder Parigi, e ſpianar Roma ſanta, 


| LXVI. | | 

Venuto d' Agramante era Ar orecchio, 
Che gia gl' Ingleſi avean paſſato il mare; 
Perd Marſilio, e il Re del Garbo vecchio, 
E gli altri Capitan fece chiamare. 
Conſiglian tutti a far grande apparecchio, 
Si che Parigi poſſano eſpugnare . 
Dionno effer certi, che pil non $'eſpugna , 
Se nol fan prima, che l' ajuto giugna , 
| A 
| Gia ſcale innumerabili per queſto - 
Da' luoghi intorno avean fatto raccorre, 
Ed aſſi, e travi, e vimine conteſto, 
Che le poteano a diverſi uſi porte, 
E navi, e ponti; e pil facea, che refto, 
I! primo e i ſecondo ordine diſporre 1 9 
A dar T aſſalto; ed egli vuol venire | _ 
Tra * che la Cir denno aſſalire, # 


IS 


415 ANT 0 
LXVIII. 

* bean il di, che 'I di preceſſe 
Della battaglia, fe dentro a Parigi 
Per tutto celebrar' ufficj , e Meſſe 
A Preti , e Frati bianchi, neri, e bigi; 
E le genti, che dianzi eran confeſſe, 

E di man tolte agl' inimici Stigi , 
Tutte comunicar', non altramente, 
Ch' — a morire il di ſeguente. | 


_-LXIK, 

Ea egli tra Baroni , e Paladin, 
Prineipi, ed Oratori al maggior tempio 
Con molta religione a quei divini 
Atti intervenne; e ne did agli altri eſempio. : 
Con le man giunte, e gli occhi ai Ciel ſupini 
Diſſe: Signor, ben cl io ſia iniquo ed empio, 
Non voglia tua bontà per mio fallire , 
Che ' tuo popol fedele abbia a patire. 
VG 

E s' egli è tuo voler, ch'egli patiſca, 
E cl ahbia il noſtro error degni ſupplici; 
Almen la punizion fi differiſca 
Si, che per man nan fix de' tuoi nemici: 
Che quando lor d' uccider noi ſortiſca , 
Che nome avemo pur d' eſſer tuo' amici, 
1 Pagani diran, che nulla puoi, 

Che petit laſci i partigiani tuoi. 
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a | LXXI. 
E per un, che ti ſia fatto ribelle, 
Cento ti fi faran per tutto il Mondo; 
Tal che la legge falſa di Babelle 
Cacciera la tua Fede, e porri al fondo. 
Difendi queſte genti, che ſon quelle, 
Che I tuo ſepolero hanno purgato e mondo 
Da' brutti cani, e la tua Santa Chieſa 
Con li Vicarj ſuoi ſpeſſo difeſa. 

LXXII. 
So, che i meriti noſtri atti non ſono 
A ſatisfare al debiro d' un' oncia; 
Ne dovemo ſperar da te perdono, 

Se riguardiamo a noſtra vita ſconcia; 
Ma ſe vi aggiugni di tux grazia il dono, 
Noſtra ragion fia ragguagliata e concia: 

Ne del tuo ajuto diſperar poſſiamo, 
Qualor di tua pietà ci ricordiamo. 
3 r 

Cosi dicea I Imperator devoto 
Con umiltade , e contrizion di core. 
_ Gianſe altri prieghi, e convenevol voto 
Al gran biſogno, e all' alto ſuo ſplendore. 
Non fu 1] caldo pregar d' effetto voto; 
Perd che ' Genio ſuo, l' Angel migliore, 
I preghi tolſe, e ſpiegd al Ciel le penne, 
Id a narrare al Salvator li venne. 
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3 LXXIV. 

E furo altri infiniti in quello iſtante 

Ds tali meſſaggier portati a Dio; 
Che come gli aſcoltar' F anime ſante, 
Dipiute di pictade il viſo pio, 
Tutte miraro il ſempiterno Amante, 
E gli moſtraro il comun lor deſio, 
Che la giuſta orazion foſſe eſaudita 
Del popolo Criſtian, che chicde aita 0 
LIV. 

E In dont ineffabile, che in vano 
Now fu pregaia mai da cor fedele, 
Leva gli occhi pietoſi, e fa con mano 
Cenno, che venga a ſe l' Angel Michele. 

Va (gli die) all' Efercito Criſtiano , 
Che dianzi in Piccardia cald Ie vele, 
E al muro di Parigi l' appteſenta 
Sl, che'l Campo nemico non lo ſenta 


LXXVI. 

Trova prima i! Silenzio, e da mia parte 
Gli di, che teco a queſta impreſa venga : 
Ch' egli ben provyeder con ottima arte 
Saprà, di quanto provveder convenga. 
Fornito queſto, ſubito va in parte, 
Dove il ſuo ſeggio la Diſcordia tenga: 
Dille, che I eſca e il ſueil ſeco prenda , 
E nel Campo de' Mori i! foco accenda. 


A trovar quel nemico di parole, 


LXXVII. 5 
E tra quei, che vi ſon detti piu forti, 
Spargs taute ziznie , e tante liti; 
Che combattano inſieme: ed altri morti, 
Altri ne ſieno preſi, altri feriti ; 
E fuor del Campo altri lo ſdegno parti 
Si, che il lor Re poco di lor Y& aiti. 
Non replica a tal detto altra parola 
I benedetts Auzel, ma dal Ciel vola. 


LXXVIII. 

Dovunque drizza Michel Angel Pale, 
Fuggon le nubi, e torna il ciel ſereno . i 
| Gli gira intorno un” aureo cerchio, quale 4 
Veggiam di notte lampeggiar baleno. 
Seco penſa tra via, dove ſi cale 

Il celeſte corrier per fallit meno 


A cai la prima commiſſion far vuole. =_ 
'IXXIX. \ 4 
= 

| 


Vien ſcorrendo, ov' egli abiti , ov* egli ul; 
E' ſi accordaro in fin tutti i penſieri, 1 
Che de' Frati, e de' Monachi rinchiuſi | i 
Lo pud trovare in Chieſe, e in Monaſteri, ( 
Dove ſono i parlari in modo eſcluſi, RO 
Che 'I Silenzio, ove cantano i ſalteri, 
Ove dormono, ove hanno la pie tanza N 
E finalmente + (critto in ogni Ronen « . 


Ss 
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LXXX. : 
_ Credendo quivi ritrovarlo, moſſe | | I 


Con maggior fretta le dorate penne ; 

E di, veder, cl ancor Pace vi foſſe, 

Quiete, e Carita, ſicuro tenne. 

Ma dalla opinion ſua ritrovoſſe 

Toſto ingannato, ehe nel chioſtro venne: 

Non è Silenzio quivi; e gli fu ditto, 
| Che non w 'abita piu, fuor che in iſeritto. 

1 LXXXI. 

Ne Piet, nè Quiete, nè Umiltade, 
Ne quivi Amor, nè quivi Pace mira. 
Ben vi fur giz, ma nell antica etade : 

Che le cacciar' Gola, Avarizia , ed Ira, 
Superbia, Invidia, Inerzia, e Crudeltade. 

Di tanta novira I Angel fi ammira: 

Andd guardando quella brutta Tchiera, 1 
E vide, cl anco la Diſcordia W era. 1 

pi | LXXXII. | | 

Quella, che gli avea detto i! Padre Eterno, 
Dopo il Silenzio, che trovar doveſle . 
Penſato avea di far la via d' Averno: 

Che fi credea, che tra' dannati ſteſſe; 

E ritrovolla in queſto nuovo Inferno | 

(Chil crederia ?) tra ſanti uifici, e Meſſe. 
Pare ſtrano a Michel, ch' ella vi fa, 

Che per trovar credea di far granzvia. 
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La conobbe al veſtir di color cento, 
Fatto a liſte inequali, ed infinite, 
Ch' or la coprono, or no; cheipaſſi, e vento 
Le giano aprendo, ch' erano ſdrucite. 
I crini avea qual d' oro, e qual d' argento, 


E neri, e bigi, e aver pateano lite: 
Altri in treccia, altri in naſtro eran raceolti; 

Muͤ/oy.Mti alle ſpalle, alcuni al petto ſciolti, 
LXXXIV. | 
Di citatorie piene, e di libelli, = 
 D*eſamini, e di carte di procure 5 1 
Avea le mani, e il ſeno, e gran faſtelli | 
Di chioſe, di conſigli, e di letture; _—_ 
Per cui le facoltà de' poverelli W 1 5 | 
Non ſono mai nelle citta ficure. | | 1 
Avena dietro, e dinanzi, e d' ambi i lau, | 1 
_ Notaj, Procuratori, ed Avvocati. i 
| EXXXV. F| 
La chiama a fe Michele, e le comandz , 1 
Che tra i piu forti Saracini ſcenda, Þ 
E cagion trovi , che con memorands 1 
Ruina inſieme a gnerrepgiar gli accenda. 1 
Poi del Silenzio nuova le domanda: 1 i 
Facilmente eſſer pud , ch' eſſa n'intenda, 5 
Si come quella, ch' accendendo fochi 1 
Di qua e di Ia va per diverſi dochi. | 
| 4 
| 


„ UA NCT OO , 
| LXXXVI. | 

Riſpoſe la Diſcordia: Io non ho a mente, 
In alcun loco averlo mai veduto: 
Udito I ho ben nominar ſovente, 

E molto commendarlo per aſtuto. 

Ma la Fraude, una qui di noſtra gente, 

Che compagnia talvolta gli ha tenuto, 

Penſo, che dir te ne ſapri novella ; 

E verſo una alzd il dito, e diſſe: E quella. 

„ 

Avea piacevol viſo, abito oneſto, 

VUn' umil volger d' occhi, un' andar grave, 

Un parlar si benigno e si modeſto, 

Che parea Gabriel, che diceſſe: Ave. 

Era brutta e deforme in tutto il reſto; 

Ma naſcondea queſte fattezze prave 

Con lungo abito e largo; e ſotto quello 

Atroſlicato avea ſempre il coltello . 
LXXXVII. 

Domanda a coſtei I Angelo, che via 
Debba tener, si che'l Silenzio trove « =. 
Diſſe la Fraude: Gia Coſtui ſolla 
Fra virtudi abitare, e non altrove , 

Con Benedetto, e con quelli di Elia 
Nelle Badie, quando erano ancor nuove: 
Fe nelle Scuole aſſai della ſua vita 

Al tempo di Pittagora, e d' Archita . 
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Mancati quei Filoſo$ , e quei Santi, 

Che lo ſolean tener nel cammin ritto; 

Dagli oneſti coſtumi, ch' avea innanti , 
Fece alle ſcelleraggini tragitto . | 

Cominciò andar la notte con gli amanti, 
Indi co i ladri, e fare ogni delitto: 

Molto col Tradimento egti dimora; 

Veduto I ko con ' Omicidio ancora. 

Gs KC 5 
Con quei, che falſan le monete, ha uſanza 

Di ripararſi in qualche buca ſcura. 

Cosi ſpeſſo compagni muta, e ſtanza; 

Che I ritrovorlo ti faria ventura . 

Ma pur' ho d' inſegnartelo ſperanza : 

Se d' arrivare a mezza notte hai cura 

Alla caſa del Sonno ; ſenza fallo 
1 Potrai (che quivi dorme) ritrovallo , 

: 2 -. 

Benchè ſoglia la Fraude effer bugiarda , 
Pur'e tanto il ſuo dir fimi!e al vero, 

Che I Angelo le crede; indi non tarda | 
A volarſene fuor de! Monaſtero. 
Tempra il batter dell' ali, e ſtudia, e guarda 1 1 
Giugnere in tempo al fin del ſuo ſentiero; | 

Ch' alla caſa del Sonno che ben dove 
Era ſapca, queſto Silenzio trove. 


rr © 
1 
Giace in Arabia una valletta amena 
Lontana da Cittadi, e da villaggi; 
Ch'all ombra di due monti è tutta piena 
D' antichi abeti, e di robuſti faggi. 
II Sole indarno il chiaro di vi mena: 
Che non vi pud mai penetrar co i raggis 
Si gli & la via da' folti rami tronca: 
| E quivi entra fotterra una ſpelonca . 
= - 4 
Sotto la negra ſclva una capace 
E ſpazioſa grotta entra nel ſaſſo, 
Di cui la fronte I' edera ſeguace 
Tutta aggirando va con ſtorto paſſo. 

In queſto albergo il grave Sonno giace: 
L' Ozio da un canto corpulento e graſſo, 
_ Dall altro la Pigrizia in terra ſiede, 
Che non pud andare, e mal fi regge in piede. 

XCIV, 
Lo ſmemorato Obblio ſta ſulla porta: 
Non laſcia entrar, nè riconoſce alcuno; 
| Non aſcolta imbaſciata , ne riporta z 
E parimente tien cacciato ognuno . 


I Silenzio va intorno, e fa la ſcorta; 


Ha le ſcarpe di feltro, e I mantel bruno; 
Ed a quauti n' incoutra di lontano, 
Che non debbau venir, cenna con mano, 
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Se gli accoſta all orecchio, e piana mente 
I' Angel gli dice: Dio vuol, che tu guidi 
A Parigi Rinaldo con la gente, 
Che per dar mena al ſuo Signor ſuſſidi; 
Ma che lo facci tanto chetamente , 
Ch' alcun de' Saracin non oda i gridi; 
Si che piu toſto, che ritrovi il calle 
La fama d' avviſar, gli abbia alle ſpalle. 
SE XCI. | 
Altramente il Silenzio non riſpoſe , 
Che col capo accennando, che faria z 
E dietro ubbidiente ſe gli poſe; _ 
E furo al primo volo in Piccardia . 
Michel moſſe le ſquadre coraggioſe, 
E fe lor breve un gran tratto di via; 
Si che in un di a Parigi le conduſſe, 
Ne alcun s' avvide, che miracol fuſſe. 


xXCVII. 

Diſcorreva il Silenzio; e tuttavolta 
E dinanzi alle ſquadre, e d' ogu intorno 
- Facea girare un' alta nebbia in volta, 
Ed avei chiaro ogni altra parte il giorno. 

E non laſciava queſta nebbia folta, 

Che s' udiſſe di fuor tromba, nè corno. 

poi n' andò tra' Pagani, e mend ſeco 

Un non fo che, ch' ognun fe ſordo e cieco- 
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Mentre Rinaldo in tal fretta venia, 
Che ben parea dall“ Angelo condotto, 

E con ſilenzio tal, che non s' udia 
Nel Campo Satacin farſene motto; 
II Re Agramante avea la fanteria 

Meſſo ne* borghi di Parigi, e ſotto 
I. e minacciate mura in ſulla foſſa , 
Per far quel di Veſtremo di ſua poſſa. 
Chi pud contar I Eſercits, che moſſo 
Queſto di contra Carlo ha l Re Agramante, 


Conterà ancora in ſull' ombroſo doſſo 


Del ſilvoſo Apenain tutte le piante: 
Dira quante onde, quando è il mar piu gtoſſo. 
Bagnano i piedi al Mauritano Atlante; 

E per quanti occhi il ciel le furtive opre 
Degli amatori a mezza notte ſcopte. 

: | _— 

Le campane ſi ſentono a martello 

Di ſpeſſi colpi e ſpaventoſi tocche ; 

Si vede molto in queſto tempio e in quello 
Alzar di mano, e dimenar di bocche. 
Se! teſoro pareſſe a Dio si bello, 
Come alle noſtre opinioni ſciocche; 


Queſto era il di, che 'I ſanto Conciſtoro 


Fatto avria in terra ogni ſua ſtatua d oro. 
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S' odon rammaricare i vcechi giuſti, 
Che e' erano ſerbati in quelli affanni; 
E nominar felici i ſacri buſti, 
Compoſti in terra gia molti e molt' anni. 
Ma gli animoſi giovaui robuſti, 
Che miran poco i lot propinqui danni, 
Sprezzando le ragion de' piu maturi , 
Di qua di la vanno correndo ai muri. 
2 | Cn. | 
Quivi erano Baroni, e Paladini, 
Re, Duchi, Cavalier, Marcheſi, e Conti 8 
| Soldati foreſtieri, e cittadini , | | 
Per Criſto, e per onore a morir pronti 5 
Che per uſcire addoſſo ai Saracini 
Pregan l' Imperator, ch* abbaſſi i ponti ; 
Goode egli di veder l' animo audace; 
Ma di laſciarli uſcir lor non compiace . | 


1 
| E1 li diſpone in opportuni locki , 
' | Per impedire ai Barbari la via. | = 
Lai fi contenta , che ne vadan pochi: 
Qui non baſta uns groſſa compagnia . 
Alcuni han cura maneggiare i fochi, 
Le macchine altri, ove biſogno ſia. 
Catlo di qua, di là, non ſta mai fermo, 
Va ſoccorrendo, e fa per tutto ſchermo. i 


—_ -— _ 
— 
——— —— 
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CIV. 
| Siede Parigi in una gran pianura , 
Nell' ombilico a Francia, anzi nel core, 
Gli paſſa Ja riviera entro le mura, 
E corre, e eſce in altra parte fuore ; 
Ma fa un' Iſola prima, e v' aſſhcura 
Della Città una parte, e la migliore: 
L' altre due (ch' in tre parti è la gran Terra) 
Di fuor la foſſa, e dentro il ſiume ſerra. 
Th —_ 
Alla Cittz, che molte miglia gira, 
Da molte parti ſi pud dar battaglia: 
Ma perchè ſol da un canto aſſalir mira, 
Ne volentier I Eſercito sbaraglia; 
Oltre il fiume Agramante fi ritira 
_ Verſo Ponente, accid che quindi aſſaglia; 
Però che ne cittade, ne campagna 
Ha dietro, ſe non ſua, fin alla Spagna . 
VJ | 
Dovunque intorno il gran muro circonda, 
Gran munizioni avea gia Carlo fatte, 
Fortiſi cando d' argine ogni ſponda . 
Con ſcannafoſſi dentro, e caſematte . 
Onde entra nella terra, onde eſce 1' onda, 
Groſſiſime catene aveva tratte . 
Ma fece, più ch' altrove, provvedere 
La, dove avea pil cauſa di temete. 
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Con occhi d' Argo il figlio di Pipino 
Pre vide, ove aſſalir dovea Agramante 
E non fece diſegno il Sa racino, 
A cui non foſſe riparato innante. 
Con Ferraù, Ioliero , e Serpentino, 
Grandonio, Falſirone, e Balugante, 
E con Cid, che di Spagna avea menato, 
1 Reftd Marfilio alla campazna armato. 


Cent. 


SBobrin gli era a man manca in ripa a Senna 


Con Pulian, con Dardinel d' Almonte, | 
Col Re d' Oran, ch' eſſer gigante accenna, 
Lungo ſei braccia da i piedi alla fronte. 
Deb perchè a muover men ſon' io la penna, 
Che quelle genti a mover I arme pronte? 
Che 'I Re di Sarza pien d' ita, e di ſdegno 


Grid, e beſtemmia, e non può ſtar più a ſegno. 


| CIR. 

Come aſſalire o vaſi paſtorali , 
O le dolci reliquie de' convivi | 
| Soglion con rauco ſuon di ſtridule ali 


Le impronte moſche a“ caldi giorni eſtivi: 


Come gli ſtorni a' roſſeggianti pali 
Vanno di mature uve; cosi quivi, 
Empiendo il ciel di grida e di rumort , 
Veuiano a dare il fiero aſſalto i Mori. 


r 
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L' Eſereito Criſtian ſopra le mura 
Con lancie, ſpade , e ſcure, e piette, e foco 
Difende la Città ſenza paura, | | 
E i] barbarico orgoglio eſtima poco; 

E dove Morte uno ed un' altro fura, 

Non è chi per vilta ricuſi il loco. 
Tornano i Saraein giù nelle ſoſſe 

A furia di ſerite, e di percoſſe. 

„ r 
Non ferro ſolamente vi s' adopra , 

Ma groſſi maſh, e merli integri, e ſaldi, 

E muri diſpiccati cun molt'opra, _ 

Tetti di torri, c gran pezzi di ſpaldi. 

L' acque bollenti, che vengon di ſopra, 

Portano a' Mori inſopportabil caldiz 

E male a queſta pioggia ſi reſiſte, 

_ Centra per gli elmi, e fa acciecar le viſte, 
| CXII. | 

E queſta più nocea, che I ferro quaſi. 

Or che de' far la nebbia di calcine ? 

Or che doveano far gli ardenti vaſi 

Con nitro, e zolfo, e peci, e trementine? 

I cerchi in munizion non ſon timaũ, 

Che d' ogn' intorno hanno di fiamma il cine : 

Queſti, ſcagliati per diverſe bande, 

Mettono a' Saracini aſpie ghiilande. 
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Intanto il Re di Sarza avea cacciato 
Sotto le muta la ſchiera ſeconda, 
Da Buraldo, e da Ormida accompagnatn, 
Quel Garamente, e queſto di Marmonda . 
_ Clarindo, e Soridan gli ſono allato; 
Ne par che ' Re di Setta fi naſconda. 
- Segue il Re di Marocco, e quel di Coſca, 
Ciaſcun, perchè il valur ſuv fi conoſca. 
0... 
Nella bandiera, ch' e tutta vermiglia , 
Rodomonte di Sarza il leon ſpiega, 
Che la feroce bocca ad una briglia, _ 
Che gli pon la ſua Donna, aprir non nega. 
Al leon ſe medeſimo aſſimigliaz ; 
E per la Donna, che lo frena e lega, 
La bella Doralice ha figurata, 
Figlia di Stordilan Re di Granata: 
IV „ 3 
Quella, che tolto avea, come io narrava, | 
Re Mandricardo (e diffi dove, e a cui) il 
Era coſtei, che Rodumonte amava i 
piu che*l ſuo Regno, e più che gli occhi ſui; | 
E corteſia, e valor per lei moſtrava, 
Non gia ſapendo, ch' era in forza altrui. 
Se ſaputo I' aveſe, allora allora  _ | 
Fatto avria quel, che ſe quel giorno ancora. 3 


Nr O 
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Sono 2Ppoggiate a un tempo wille ſeats , 
Che non han men di due per oęni grado. 
Spinge il ſecondo quel, ct innanzi ſale: 
Che 'l terzo lui montar fa ſuo malgrado. 
Chi per virtù, chi per paura vale: 5 
Convien ch' ognun per forza entri nel guado: Þ} 
Che qualunque s' adagia, il Re d' Alzicre 
Rodomonte crudele uccide, o fete. | 


cxvn. 
Ognun dunque fi sforza di ſalire 
Tra il fuoco e le ruine in ſulle mura; 
Ma tutti gli altri guardano, ſe aprire 
Veggiano paſſo, ove ſia poca cura. 
Sol Rodomonte ſprezza di yenire, 
Se non dove la via meno è ficura : 
Dove nel caſd diſperato e rio 
Gli =o fan voti, egli beſtemmia Dio. 


CXVIII. 
Armato eta d' un forte e duro usbergo, I 
Che fa di drago una ſcagliofa pelle: 1 
Di queſto giz ſi cinſe il petto e ' tergo 1 
Quell' avol ſuo, ch' edificd Babelle , . 
E fi pensd cacciar dcll'aurco albergo, 
E torre a Dio il governo delle ſtelle. 
L'elmo, e lo ſcudo fece far perfetto, 8 
E il brando inſieme, e ſolo a queſto effetto, 
| Node 
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Rodomonte non gia men di Nembrotte 
Indomito, ſuperba, e furibondo, 
Che d' ire al Ciel non tarderebbe a notte, 
Quando la ſtrada fi trovaſſe al Mondo; 
Quivi non ſta a mitar, s intere, o rotte 
Sieno le mura, os abbia I acqua fondo: 


Paſſa la foſſa, anzi la corre, e vola 
Nell acqua, e nel pantan fino alla gola : 


5 cxx. | 
Di fango brutto , e molle d' acqua vanne 


| Tra il co, ei fat, e gli archi, e le baleſtre; 


Come andar ſuol tra le paluſtri canne 


- Della noſtra Mallea porco filveſtre, 


Che col petto, col grifo, e con le zanne 
Fa, dovunque fi volge, ampie ſineſtre. 
Con lo ſcudo alto il Saracin ficuro & 


1 Ne vien ſprezzando il Ciel, non che quel muro. 


CXXI. 


Non 8] toſta all aſciutto à Radomante ; 


Che giunto fi fentl ſulle bertreſche, 
Che dentro alla muraglia facean ponte 
Capace e largo alle ſquadre Franceſche - 
Or ſi vede ſpezzar pil d' una fronte, 
od chieriche maggior delle Frateſche , 
Braccia e capi volare, e nella fofla 


Cader. da muri una ſiumana roſſa. 


Orlando Furioſo, Tom. J. 


Coftui venia di 1a, dove diſcende 


Dal capo feſſo un palmo ſotto il collo. 


3 


Anſelmo, Oldrado, Spineloccio, e prando; 
NU luogo ſtretto, e la gran turba folta 
Fece girar si pienamente il brando. 


Ed indi al ventre, it Maganzeſe Orghetto. 


Gi nella foſſa. Il primo & ſacerdote 3 


Non adora il ſecondo altro, che I vino; 
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CXXII. ; 
Gitta il Pagan lo ſcudo, ea due man prende 
La cruda ſpada e giugne il Duca Arnolfo , 4 


L' acqua del Reno nel ſalato golfo . 

Quel miſer contra lui non fi difende 
Meglio, che faccia contra il foco il zolfo; 
E cade in terra, e dà I ultimo crollo, 


22 ---- 
v eiſe di roveſtio in una volta 


Fu la prima metade a Fiandra tolta, 
L' altra ſeemata al popolo'Normando : 
Miviſc ppreſſo dalla fronte al petto, 


3 CXXIV. 5 
Gitra daꝰ merli Andropono, e Moſchino 


E le bigonce a un ſorſo n ha gia vote: 


Come veleno e ſangue viperino, 


L' acqua fuggia , quanto fuggir fi puote : | 
Or quivi muore; e quel, che pid l annoja , 


E il ſentir, che nell acqua ſe ne muvja. 


| C RRV. 

Taglid in due parti il Provenzal Luigi, 
E paſsd il petto al Toloſano Arnaldo. 
Di Torſe Oberto, Claudio, Ugo, e Dionigi * 
Mandat' lo ſpirto fuor col ſangue caldo; 

E preſſo a queſti, quattro da Parigi 
Gualtiero, Satallone, Odo, ed Ambaldo, 
Ed altri molti ch' io non ſaprei , come 
Di tutti nominar la patria, e il nome . 
| | CXXVI. 

IL. a turba dietro a Rodomonte preſta 
Le ſcale appoggia, e monta in piu d' un loco. 
Quivi non fanno i Parigin più teſta: 

Che la prima difeſa lor val poco, 
San ben, ch' agl' inimici aſſ.i piu reſta 
Dentro da fare, e non l' avran da gioco ; 
Perchè tra il muro e Il argine ſecondo 
Diſcende il foſſo orribile e profundo . 
cxxviil. 
Oltra che i noſtri facciano difeſa 
Dal baſſo all alto, e moſtrino valore; 
Nuova gente ſdecede alla conteſa 
Sopra l' erta pendice intetiore; 
Che fa con lance, e con ſaette offeſa | 
Alla gran moltitudine di fuore ; 
Che credo ben, che ſaria ſtata meno, 
Se non v era i figliuol del Re Ulieno. 
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Egli queſti conforta , e quei riprende, 
E lor mal grado innanzi ſe gli caccia; 
Ad altri it petto, ad altri il capo fende, 
Che per fuggir veggia voltar la faccia . 
Molti ne ſpinge ed urta; alcuni prende 
Pe i capelli, pe I collo, e per le bracciaz 
E ſoſſopta laggiù tanti ne getta, a 
Che quella foſſa a capir tutti è ſttetta. 


CXXIX. 
 Mentre lo ſtuol de' Barbari fi cala, 
Anzi trabocca al periglioſo fondo; 
Ed indi cerca per diverſa ſcala 
Di ſalir ſopra l' argine ſecondo; 
1} Re di Sarza (come aveſſe un' ala 
Per ciaſcun de' ſuoĩ membri) levd il pondo 
Di si gran corpo, e con taut' arme indoſſo, 
E netto ſi lancid di la dal foſſo. 


CRXXX. 

Poco era men di trenta piedi, o tanto; 
Ed egli il paſsd deſtro, come un veltro; 

E fece nel cader ſtrepito, quanto 
Aveſſe avuto ſotto i piedi il feltro: 5 

Ed a queſts, ed a quello affrappa il manto , 
Come ſien l' arme di tenero peltro, 
E non di ferro, anzi pur ſien di ſcorza; 
Tal la ſua ſpada, e tanta è la ſua. ſorza. 


$ 1 noſtri in queſto tempo, perche male 
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CxXXI. 

In queſto tempo i noſtri, da chi teſe 
L' inſidie ſon nella cava profonda, _ 
Che v' han ſcope e faſcine in copia ſteſe, 
Intorno a quai di molta pece abbonda, : 
Ne pero alcuna ſi vede paleſe, 
Benchè n'e piena l' una e Yaltra ſponda 
Dal fondo cupg. fino al orlo quaſi, 
E ſenza fin v Hanno appiattati vaſi, 
„een. 

Qual con ſalnitro, qual con olio, quale 
Con zolfo, qual con altra fimil' eſca; 


— - 
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Ai Saracini il folle ardir riefca, 
Ch' eran nel foſſo, e per diverſe ſcale 
Credean montar ſull ultima bertreſca ; 
Udito il ſegno da opportuni loechi, 
Di qua, e di Ia fenno avvampare i fochi. 
| CXXXIII. | 

Tornd la fiamma ſparſa tutta in una, 

Che tra una ripa e l' altra ha'l tutto pieno; 
E tanto aſcende in alto, ch' alla Luna 
Pud d' appreſſo aſciugar I umido ſeno . 
Sopra {+ volve ofcura nebbia e bruna, 
Che 'I Sole adombta, e ſpegne ogni ſereno: 
Senteſi un ſcoppio in un perpetuo ſuono 
Simile a un grande e ſpaventoſo tuono . 
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3F CANTO xVv. 
. | 
Aſpro concento, orribile armonia | 
D' alte querele , d' ululi, e di ftrida | 
Della miſera gente, che peria 2 | 
Nel fondo, per cagion della ſua guida , 
% Iſtranamente concordar s' udia . 
Col fiero ſuon della ſiamma omicida. 
Non piu Sigaor, non pil di queſto Canto: 
Ch' 10 ſon già rauco, e vo*poſarmi alquanto. 
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